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D i r e t t o r e :  ARTURO CODIGNOLA
C om ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

DI “ MARFISA D’ESTE CJBO„ 
E DI UNA SUA GITA A VENEZIA

F ra le figure d i donne che nel secolo XVI hanno brillato nelle corti 
marchionali ed hanno contribuito a creare le più fantasiose leggende 
attorno ai tu rr it i castelli del medio evo, quella di Marfisa d’Este non 
è certo delle secondarie.

La sua v ita  s i svolse in Ferrara presso la corte dei Duchi D ’Este (]), 
suoi congiunti, ed in questo ambiente essa venne presto ad assu
mere un ruolo preminente per le sue doti di rara bellezza che riu
scirono a  creare attorno a questa strana figura muliebre un alone di 
fascino ta le  da farla  signoreggiare su molti uomini, non comuni, del 
suo tempo.

Anche M arfisa, come tutte le grandi bellezze potentate, ha una 
sua leggenda (2) ; leggenda fatta di romantici amori e di fantastiche 
crudeltà, ma la  storia non si può occupare di certe vociferazioni che, 
specie nel caso d i Marfisa D ’Este, appaiono senza fondamento.

Marfisa era figlia di Francesco D ’Este, Marchese di Massa Lom
barda, figlio di A lfonso I e di Lucrezia Borgia e fratello di. Ercole II.

Essa era bastarda ma, col crescere degli anni, veniva però le
gittim ata dal pontefice Gregorio XIII, il 28 giugno 1573, e dal Duca 
Alfonso I I , D ’E ste , il 3 febbraio 1576, presso il quale ultimo ve
niva raccolta ed educata· alla morte del padre suo.

Q uesti, nel suo testamento, disponeva un lascito dotale di ot
tantam ila scudi a lla  figlia che affidava alle cure di Eleonora D'E-

i1) Gli Este provengono da antichissim a famiglia italiana da cui si pro
pagarono le g ra n d i casate dei Malaspina e dei Pallavicino. Essi erano l’u
nica casa re g n an te , veram ente italiana, governante nella penisola.

C fr . : M u r a t o r i, Antichità Estensi.
Cfr. : L it t à , Fam iglie  celebri italiane. Parte l a.
(2) Ezio F l o r i , Leggenda di Marfisa d'Este, in « Emporium », maggio 1923, 

vol. LVII, n. 341, pag . 291 e seg.
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ste (3) investendola, oltreché della mansione di con sig liera , della 
facoltà di disporre circa il matrimonio della congiunta .

Infatti per volere di Eleonora e del padre ad ottivo , A lfonso II, 
Marfisa andò in sposa al loro cugino Alfonsino D ’E ste  primogenito  
del principe Don Alfonso, Marchese di M ontecchio, loro zio.

Le nozze ebbero luogo il 5 maggio 1578 ma non furono delle più 
felici per la brevissima vita avuta dal coniuge che ven iva  a man
care appena tre mesi dopo il matrimonio.

Circa l ’immatura morte di A lfonsino il M uratori scrive che « vi
vendo voluto godere con intemperanza del suo m a tr im o n io  » (4) egli 
morì nel dì 1 settembre dello stesso anno lasciando vedova Marfisa.

La quasi fulmineità di questa scomparsa la sc ia  però dubbiosi 
sull’assunto del dotto Muratori, il quale può avere errato , e si è 
portati a credere che tale morte fosse piuttosto il prodotto di qual
che malattia addominale acuta, come ad es. un accesso  di peritonite.

Donne della vitalità e del fascino di Marfisa rim angono ben poco 
in stato di vedovanza. Fu presto circuita da am m iratori e le prof
ferte di matrimonio nè si fecero attendere molto, nè scarseggiarono.

Già sulla fine del 1579 si parlava delle seconde nozze che dove
vano poi unirla con Alderano Cjbo, primogenito d i A lberico .1 e di 
Elisabetta Della Rovere (5) marchesi di Massa d i L un ig ian a , nozze 
che per poco non andarono in fumo perchè il D uca d i Ferrara vo
leva che Marfisa scegliesse per nuovo marito i l  signor Cesare 
Trotto (6).

Ma Alderano, nato il 19 dicembre 1552 ed ed u cato  a lla  Corte di 
Urbino presso lo zio Duca. Guido TJbaldo, non era del tu tto  ignoto ed 
estraneo presso la Corte degli E ste e finì col ca ttiv a rsi la simpatia 
di Eleonora, la quale così scriveva di lui, il 9 ap r ile  1580, alla vi
gilia delle nozze, al cardinale Luigi : « Ieri sera g iu n se  lo  sposo della 
signora Donna Marfisa il quale fu visto e accettato  con m olta sod
disfazione da tu tti ».

Scrive lo Sforza (7) che « a dì 22 marzo 1580 il  signor Marchese

(3) Eleonora D'Este, sorella di Alfonso II e figlia di E rcole II; donna di 
gran bellezza anch’essa. Le sue grazie fecero si che il g ra n d e  poeta Tor
quato Tasso, autore della « Gerusalemme L iberata », se ne in v ag h isse  per
dutamente fino a perdere il controllo di sè stesso col d a r le  u n  bacio  in pre
senza di persone convenute a  corte. Alfonso II, in c o n se g u en za  di questo 
gesto di passione incontenuta, fece relegare il Tasso in u n a  « c a sa  dei pazzi » 
ove rimase alcuni anni. Per Eleonora D’Este vedasi: Vita d i  Torquato  Tasso 
di A. S olerti, vol. I.

(4) M uratori, opera cit., II, p . 339.
(5) Sorella del Duca di Urbino.
(6) R. Arch. di Stato di Apuania M assa; Lettera d i P e rseo  C attaneo  ad 

Alberico I, in data 22 dicembre 1579.
(7) Cfr. : S forza G., Cronache di Massa di L un ig iana , e d i t e  e d  i l l u s t r a t e  

da G. Sforza. Lucca, Tip. Rocchi, 1882, pag. 62.
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Ill.mo andò a  Castelnuovo di Garfagnana per passare a Ferrara e 
sposare la E cc.m a sign.ra Marfisa da Este sua consorte; et per
chè in quel tem po Massa si trovava bandita per sospetto di peste, 
convenne che a dettto Castelnuovo facesse otto giorni di quaran
tina, con tu tta  la  sua corte.

« Menò in sua compagnia 30 cavalli con cariaggi, et non ne po
tette m enar d i p iù  rispetto a quel sospetto ditto di sopra.

« N ostro S ignore Iddio gli dia buon viaggio e felicissimo ri
torno ».

I l m atrim onio d i Alderano con Marfisa si celebrò il giorno 10 
aprile 1580 e fu  festeggiato « con spari, feste e giostre e altri ba
gordi pubblici » secondo i costumi del tempo.

Esso fu  concluso  da Perseo Cattaneo (8) ; nei capitoli figurano 
la dote della  sposa, ascendente a 80 mila scudi d’oro, e l’assegno 
annuo fa tto  a l marchese Alderano dal padre Alberico I di 5000 scudi 
d’oro.

A ntecedentem ente al matrimonio Perseo Cattaneo era stato an
che incaricato da Alberano dell’acquisto di una filza di perle, va
levole più di 2600 scudi, da regalare a Marfisa, perle « che le plac
cherò assa i » (9).

Che M arfisa fosse incline ai divertimenti, alla vita spensierata 
ed ai piaceri lo  spiega oltre che il suo temperamento, che la tra
sporta a porre in  evidenza le sue non comuni doti esteriori, un 
documento in ed ito , circa una sua gita a Venezia effettuata, dietro 
suo desiderio espresso al novello sposo, poco tempo dopo l’unione 
con A lderano.

Lo diamo qui in  nota (Nota « B »), nel suo testo integrale, ri
tenendolo in teressante per la cronaca del tempo; si tratta di una 
lettera che un gentiluom o del seguito scrive ad Alberico I in Massa 
per inform arlo minutamente sulla gita.

* * *

Come è spesso nelle umane cose, dopo un primo periodo di gioie 
e di v ita  concorde, non mancarono di profilarsi delle nubi sull’oriz
zonte fam igliare tanto che, sulla scorta dei dati pervenutici, si può 
dire che anche questo matrimonio non fu troppo felice.

A lle prim e premure di Alderano subentrarono delle frequenti as
senze, m entre a ltr i divertivansi ad accendere la fantasia di Mar
fisa parlandole d i altri amori del marito.

(8) Perseo Cattaneo, figlio dello scultore-poeta Danese, fu giureconsulto e
il più fidato deg li agenti del Principe Alberico 1 che lo adoperò in nume
rosi « negozia ti e t am bascerie ».

(9) Vedi le tte ra  del 13 dicembre 1597, nel R. Arch. di Stato di Apuania 
Massa; Arch. D ucale, Busta 305, Carteggio Perseo Cattaneo.
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Xel giugno 1580. il marchese Alderano col p r e te s to  d i  una v i
sita doverosa al Duca di Urbino e al Granduca d i T o sca n a , « d i
sgustati con lui per il suo m atrim onio E stense  ». p a r tì ila Ferrara 
e stette assente più di sei mesi, trattenendosi p arecch io  tem po a 
Massa, presso i genitori, lasciando sola la sposa.

Pare questo il punto cruciale della vita di M arfisa : corteggiata  
assiduamente da principi e nobili cavalieri, a d u la ta , c ircu ita  da 
uno sciame di ammiratori, non c'è da m eravigliarsi se  la  bella  prin
cipessa ebbe qualche momento di debolezza (10f).

Oltre a questa specie di vicissitudini coniugali s i  ebbero anche ra
gioni di dissenso di altra natura.

I capitoli matrimoniali, sottoscritti il 30 g en n a io  1580. o ltre a 
varie cose di secondaria importanza, stabilivano, com e d e tto  innan
zi. la dote di Marfisa in ottantam ila scudi d'oro, da con segn arsi in  
tanti beni stabili.

II principe Alberico promise d 'institu ire il fig lio  A ld era n o  erede 
dei suoi feudi (ir) e dei beni da lu i posseduti in  P isa . R om a. Fer
rara, Bologna. Genova, etc*., e di sborsare ai c o n iu g i l'an n u a  pen
sione di cinquemila scudi d'oro, oltre i fru tti d e lla  d o te  ch e si do
vevano liberamente ritirare dai medesimi.

Ma siccome il Principe non fu esatto nel p a g a m en to  della  sud
detta partita, così, per ordine del Duca A lfonso d i F er ra ra , g li fu 
mossa lite in Firenze, nel 1586, la quale lite  però fu  su b ito  term i
nata. con amichevole accordo, il dì 23 dicembre d e ll'a n n o  istesso , 
con cui Alberico cedette agli sposi tan ti beni d a i q u a li s i potesse  
ritirare Pentrata dei cinquemila scudi d'oro p rom essi (L->.

A testimoniare della bellezza di Marfisa ci son o  tra m a n d a ti due 
ritratti : uno delPetà infantile, e Taltro dell'anno 1583 q u and o essa  
aveva 29 anni, quindi nel pieno della sua floridezza.

Tale ritratto, eseguito dal p ittore F ilippo P a la d in i, era andato  
perduto e venne rinvenuto nel 1937 in occasione d e lla  M ostra  Ico
nografica Gonzagliesca nel Palazzo Ducale di M antova, ma non sem 
bra che sia del tutto a mano del Paladini poiché v i s i notano r i
tocchi e influssi fiamminghi.

Su questa faccenda dell'effige di Marfisa si in n e s ta  una in teres
santissima gara poetica fra il poeta Torquato T asso ed  un poeta doz
zinale delFepoca a nome Giulio X uti.

10; In « Emporium », loco citato, il Fiori narra di avere osservato  in una 
mostra d’arte un fantasioso quadro raffigurante Marfisa su  un  cocch io  trai
nato da cavalli bianchi attorniato dagli scheletri dei p resu n ti su o i amanti, 
eliminati dopo averli posseduti. Ma, aggiunge egli stesso , s i  tratta  di pura 
leggenda senza fondamento.

11 Essendo Alderano premorto al padre, ereditò in vece sua il feudo di 
Massa e Carrara il figlio di lui Carlo I.

12 R. Arch. di Stato di Apuania Massa: < Ricordi d e lla  fa m ig lia  Cjbo ».
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D ei due so n etti del Tasso, scritti a questo soggetto, il primo è 
il seguente :

Saggio pittore, hai colorita in parte 
la  beltà che non ha forma e misura, 
m iracolo del cielo e di natura 
c h ’aduna in Lei ciò che fra mille ei parte;

E perde la tu a  mano ardita e l’arte 
d a  così vaga angelica figura; 
m a  quel ch’ella si adombra e quasi oscura 
avanza il bel de le più dorate carte.
E maggior pregio il tuo felice stile 
h a  qui perdendo che vincendo altrove, 
perchè il seren delle stellanti ciglia

e del bel volto sol l ’aria  gentile 
tu tte  l’opere può, tutte le prove 
e superar ogni a ltra  meraviglia.

ìson  vog liam o guastare, con dei commenti inadeguati, tale me
ravigliosa v ision e poetica e diamo senz’altro l’altro sonetto che ci 
appare anche p iù  interessante e che fa risaltare in modo ancor più 
brillante la figura di Marfisa :

Q uesta leggiadra e gloriosa donna 
d i nome altero e di pensier non crudo, 
n o n  ha per arme già lancia nè scudo, 
m a  trionfa e combatte in treccia e in gonna;

e im periosa d’ogni cor s’indonna 
con  la man bella e col bel capo ignudo 
del caro velo, onde tra  me conchiudo 
c h ’ella sia di valor salda colonna.

P u r  inerme non è, m a ’l casto petto,
lo qual si prende il vano amore a scherno, 
copre d’un lucidissimo diamante.

Or chi r itra r lo puote a l’occhio interno?
Q ual fabbro a divin opra eletto 
s ’assom igliar il ver fìa che si vante? (13)

È certo gran ventura — anche per una donna della levatura di 
Marfisa —  T essere cantata da poeta di tanta grandezza !

(13) Cfr. S o n e tt i  del  Signor Torquato Tasso sopra un ritratto dell'illustris
sima e E ccel len tiss im a  Signora Donna Marfisa D'Este Cibo Marchesa di Mas
sa, etc. In F io ren za , MDLXXXIII, appresso Giorgio Marescotti. Di questa ra
ra  pubblicazione si conoscono sole tre copie. L’esemplare da noi consultato, 
grazie a lla  sq u is ita  gentilezza dell’egregio Dott. Pappaianni del R. Arch. dì 
Stato di A p u an ia , è custodito presso la R. Biblioteca Palatina di Firenze
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Alla cacciata degli Estensi, nel 1598, Marfisa r im ase in  Ferrara  
dove il 11 novembre 1606 le morì il m arito che la  la sc iò  sua erede 
universale, con testamento del 1° di quel mese rog a to  da* Giacomo 
Botta.

Marfisa D’Este Cjbo fu donna assai prolifica avendo avuto  ben 
otto tìgli.

Essi sono:
Carlo, primogenito, n. a Ferrara il 18 nov. 1581. E bbe per com 

pare Massimiliano, Arciduca d’Austria e g li venne im p osto  il no
me di Carlo Francesco. Salì sul trono d i Massa e  C arrara il 18 gen
naio 1623.

Fin dal 22 febbraio 1605 aveva sposata B rig ida  d i G iannettino  
Spinola, genovese, che gli portò in dote 120 mila scu d i e  lo  rese pa
dre di 11 figliuoli : otto maschi e sei femmine.

Il 7 febbraio del 1625 ebbe il tito lo  d’il lu s tr is s im o  da F erd i
nando II per -sé e i suoi discendenti.

Ferdinando : nel 1590 fu tenuto a battesimo da F erd in an d o  I de
Medici, Granduca di Toscana.

Si fece ordinare sacerdote e fu Cavaliere dell’ord in e  d i M alta.
Morì il 28 febbraio 1635 e venne sepolto nel coro  d e lla  d istru tta  

chiesa di San Pietro, presso il ricco ciborio in m arm o da lu i fa tto  
scolpire con grande spesa (14).

Altri figli furono:
Francesco, n. 1584 + 1616.
Odoardo, n. 1585 + 1612.
Cesare, n. 1587 + 16....
Alessandro, n. 1594 + 1639.
Delle femmine una morì in fasce; l ’altra. V itto r ia  (n. a Ferrara  

nel 1588 + a Massa il 10 ottobre 1635} andò in sp osa  a l C onte E r
cole Pepoli di Bologna che il principe Alfonso D ’E s te  fece  assas- 
sinare a Ferrara- nel dicembre del 1617.

Marfisa esalò l ’ultimo respiro il 16 Agosto 1608 _e venne sepolta  
in Ferrara nella chiesa di S. Maria della C onsolazione.

Sulla sua tomba fu posta un’epigrafe aleatoria e i l  C ard inale A l
derano Cjbo, al tempo della sua legazione in F errara  la  fece  so sti
tuire dalla seguente:

D. O. M. — D. D.
Marphisae Estensi Cjbo —  qua e —  ex aureo D ucum  F e rra n e  s te 

rriate edita gemma  —  quam a maioribus auserat lucem  a u s it  m oribus

(u ) M atteoni, Guida alle Chiese di Massa Lunese. M assa Carrara, Tip. Ca- 
gliari, 1880, pag. 38.
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— foem ina in gen ii viribus eximiis praestans viris — eque — aucto
r ita t i  n a ta  congen ita  p ie ta ti — heroina — inter vwos degens hos 
m iran tes c o n s ti tu it  — & vivis decedens mentes destituit — lapidem 

exultant,i n u nc m atri doloris — primogenitus filius — Car olus 
M assae P rin cep s  —  p. m. — Anno MDGXIII.

Che D onna Marfisa non lasciasse proprio quella cattiva fama che 
altri le ha v o lu to  attribuire lo si arguisce anche da quanto a di lei 
proposito scr isse  i l  Canonico M. A. Guarini (15).

( 15) M arco A n t o n io  G u a r in i, Diario di tutte le cose accadute in Ferrara etc. 
Vol. II, pag . 291. M anoscritto nella Biblioteca Estense di Modena.

Nota A) L a m ag g io r parte delle notizie del presente scritto sono state at
tin te p resso  il R. Arch. di Stato di Apuania Massa, Archivio Ducale, Sala G. 
Vedi : C arteggio  d i Alberico Cjbo, busta 229; Carteggio di Perseo Cattaneo, 
busta 305; C opiale ttere  di Alberico I Cjbo M., registro n. 274; Notizie sto
riche e g en ealo g ich e  della fam iglia Cjbo, Sec. XIV-XVIII.

Nota B) L e tte ra  d i Cesare Palm a ad Alberico Cjbo:
Ill.m o et ecc.m o Signor mio oss.mo,

R ag ionando  a lcu n e  sere in palazzo di S. A. di Ferrara di Venezia et delle 
sue vaghe et ra re  qualità  in presenza della signora Duchessa Eleonora et 
della S ig n o ra  D o n n a  Marfisa essendovi anco il Marchese godendo sì bella 
conversatione fu pregato  dalla Signora sua consorte che gli dovesse conce
dere questo fav o re  d i m enarla in detta città il giorno della Ascensione ove 
sì per il poco cam m ino  come anche per la gran comodità di barche per il 
Po si sarebbe con  g ran  piacere andato; et così astretto il Signor Marchese 
dalla S ig n o ra  p re d e tta  in presenza di una tal Duchessa gli concesse et pro
misse m e n a r la  n o n  solo a Venezia m a anco dove altro luogo havesse saputo 
nom inare.

A Ili 9 di m ag g io  si partirono da Ferrara detti Signori con cento et tre 
boche f ra  g en tilh u o m in i et servitori d’altra qualità; quando si partirono fu
il lunedì dopo d esin are  accom pagnati da molti cavalieri ferraresi princi
pali et in  p a r tic u la re  il Signor Don Alfonso D’Este et Don Cesare suo figliolo 
stre ttissim i p a re n ti  de l’un et de l’altro fin al Po in luogo lontan di Ferrara 
quatro m ig lia  dove l i  burchi di S. A. aspettavano et così si imbarcorno et 
la p rim a  se ra  s ’an d ò  ad alloggiare in un luogo lontan venti miglia da Fer
ra ra  ch iam ato  C respino del Conte Alfonso Turcho il qual conte si fè trovare 
in detto luogo con u n  apparecchio grande et con tanti suoni et balli che con 
la q u an tità  d i D am e di detta S ignora et i gentiluomini si fè festa grandissima.

Le Dam e di dette. Signora erano otto et i gentiluom ini di tavola sei et al
tri d’a ltra  ta v o la  ven tuno  senza altri servitori bassi i quali ascendevano alla 
soma di cen to  e t tre .

La m a ttin a  del m arted ì a otto hore si partimo per Venetia et tutto il dì 
in giuochi et c a n ti dentro  di detta barca senza smontare in terra s’andò via 
di longo. A 23 h o re  e mezzo del predetto giorno si gionse in Venetia, è ben 
vero che p r im a  che si giùngesse a  sei m iglia dentro della città il Signor Fran
cesco P a llav ic in o  il quale era andato da prima perchè la barcha gli dava 
troppo n o ia  v en n e  ad  incontrarci con quatro gondole di gentilhuomini geno
vesi quali ci accom pagnorno  fin in Canalgrande in casa del Signor Duca Se
renissim o d i F e r r a ra  il quale ci haveva già prestato il suo palazzo et così 
incognitam ente s te tte ro  detti Signori fin alla mattina.

Venendo poi l a  m attin a  il signor Perseo Cattaneo gentilhuomo del Sign.
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(( Partì da questa vita Donna Marfisa D ’Este Cjbo con dispiacere  
di tutta la città, della quale n’era gran protettrice et avoca ta , tanto  
che s'avrebbe potuto con giusto tito lo  chiamar M adre della  P atria ,

Principe uscendo fuora a vedere alcuni suoi amici et p a r t i to s i  d es tram en te  
diede nova del arivo di detti Signori per il che si v ide su b ito  la  casa  di 
detti signori visitata da otto o dieci gentilhuom ini v en e tia n i d i m o lta  Qua
lità, fra i quali'vi era il Signor Francesco Moro, il S ignor P a o lo  L ipom an i, il 
Signor Andrea Trono, il Signor Leonardo Zani, il s ig n o r A n d re a  et P ie tro  
Querini, il Signor Alvis delli Angeli i  quali per o rd in ario  d a l p rim o  fin al 
ultimo cortegiorno sempre tanto di sera  come di m attino  e t a lcu n e  volte re 
stavano a desinare et anco a cena con detto Signore.

Si stette insoma nove giorni in detta  stupenda città i q u a l i  fu m o  sem pre 
dispensati di andar vedendo diversamente le m aravigliose cose che vi erano .

Il primo dì si cominciò ad andare vedendo la  chiesa d i S. M arco  cosa assa i 
di importanza sì per la chiesa come anco in quel dì si v id e  il Duce S eren is
simo con tutto il Senato star al vespero della solenne g io rn a ta  d e lla  A scensa 
dentro di detta Chiesa e detti signori hebbero luogo d iffe ren te  d a  tu t t i  l ’a ltri 
gentilhuomini et gentildonne ordinarie il quale fu u n a  lo g g ia  ap reso  uno  dei 
duoi organi di dove si vedeva assai com odam ente et an c o  con  p iù  re p u ta 
tione all’espedir di detto vespre si vede qui nel a ita r m a g g io re  u n  m ondo 
di reliquie et anco una gran parte del tesoro ove anco vi in c lu d e  u n a  ca ra fìn a  
con molte goccie di sangue di N.S. lesu Christo.

Usciti di chiesa s’andò vedendo et cam inando un pezzo  p e r  la  fiera la  
quale infinita et di diversità di robbe et di gente era a s s a i  p ien a . Il g iorno 
del venerdì poi s’andò a vedere le sale de larm erie che so n o  d i so p ra  den tro  
il palazzo di S. Marco dove con m olta cortesia di quei s ig n o r i  D epu ta ti ci 
fu mostrato ogni cosa. -

L’altra giornata venendo fu d ispensata in un festino dove v i fu rilo  cento  
quaranta gentildonne et si baiò con detta  S ignora la  q u a le  d a  tu t t i  quei si
gnori Venetiani fu giudicata la più bella  et senza artifìcio i l  che  fu  con g ra n 
dissimo gusto indifferentemente da tu tti visto.

S’andò poi il giorno appresso che credo fusse la  D o m en ica  a  m essa  in  
San Marco e il signor Perseo andò di sopra a far in ten d e re  a  S u a  S eren ità  
che senza importunarlo s’havesse possuto v isitare che il S ig n o r  M archese 
desiderava andarci et così ottenendosi venero giù doi C la riss im i de lli sav i de 
dieci che fu il signor Trepoli (Tiepolo) et un a ltro  s ig n o r C o n ta rm i a  rice
vere il signor Marchese e condurlo su fin da S. A. il q u a le  a sp e tta v a  con 
20 o 25 clarissimi in un salotto assiso pontificalm ente e su b ito  in  e n tra r  detto  
signor Marchese di poi fatta la  sua reveren tia  il Duce S er.m o  s ’alzò  et la- 
braciò da luna e laltra parte del viso e così subito lo fece sed e re  ap reso  la  
sua persona in m aniera che precedeva a  tu tti li a ltri S e n a to r i  e con fac ia  
molto allegra il fè coprire e discorsero insiem e un  g ra n  pezzo  d an d o g li ra- 
guaglio del suo viaggio per Venetia e come p a rtic u la rm en te  d e s id e ra v a  es
servi per godere così gran favore da Sua S ignoria et d a  tu t t i  q u e i a l t r i  S i
gnori clarissimi, e così stettero in ragionam enti un q u a r to  d h o ra  e forsi 
duoi il che finito il detto signor Marchese prese licenza e se ne  to rn a rn o  a  
casa acompagnati fin alla porta di palazzo da  più di q u a t t ro  o c in q u e  gen
tilhuomini principali e poi a casa con la  sua conpagnia o r d in a r ia  che  erano  
più di trenta gentilhuomini di qualità e con sei gondole si to rn ò  a  ca sa  a 
desinare.

Il giorno il detto signor Marchese andò in u n a  ca m e ra  d i S e c re ta r ia  e si 
volse far conoscere per gentilhuomo venetiano com’in  effetto  è e cosi si
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poiché sicom o ella, era rimasta sola reliqua della nobilissima Casa 
Estense in d etta  città, si poteva anche dire che in lei si fussero ri
dotte tu tte  le  nobilissime maniere, la magnificenza e grandezza e

trovò in q u in te rn o  della nobiltà e giurò con doi testimoni degni di fede lui 
esser Don A lderano  Cjbo Marchese di Carrara e figliolo di Alberico Cjbo, e 
di Iasebetta  D ella  Rovere Prìncipe di Massa, talché quando si andò la do
m enica subito  d i poi desinare in Consiglio vi andò anco il detto Signore e 
quando en trò  in  Pallazzo fu ricevuto nel modo predetto da duoi gentilhuo
mini c la riss im i et menato su con gran quantità di gentilhuomini et entrò 
in Consiglio con la  spada alato cosa che non tutti i Principi sogliono otte
nere e balottò  anco S. E. come gli «altri e diede il suo voto e finito il Consi
glio a  22 hore s ’an d ò  in una festa a ballare.

L’a ltra  g io rn a ta  poi la Signora Donna Marfisa fu visitata da otto o dieci 
gentildonne v en e tian e  principale e fu menata in gondola a spasso per il 
Canal g ran d e  dove per la curiosità di veder i forastieri et anco per esservi 
inesser Giulio d a  Im ola cantante perfetissimo con un leuto in mano cantò 
tanto bene che si tirav a  appresso più di cento gondole.

Così si passò  tu t ta  la giornata.
Il dì ap resso  s ’andò  poi a  vedere il stupendo arsenale di Venetia con tutti 

i suoi ap p a recch i e sale de arm erie e guidati dai predetti gentilhuomini ci 
fu m ostrato  cosa p e r cosa tutto quanto v’era et Sua Serenità se fè trovare 
in u n a  sa la  una, collatione assai delicata di cose dolce et Malvesia di Candia.

S’andò vedendo tu tto  non vi restò cosa da vedere per secreta che fusse 
stata  vista.

Se gli m ostrò  anco un altro dì il tesoro di S. Marco e si vide il dì della 
Ascensa in  g a le ra  tu tto  quell’atto che fece il Duce Serenissimo in Bucintoro 
con tu tti i s ig n o ri Cl«arissimi.

E vide an co  la  casa  meravigliosa di Monsignor Rev.mo Patriarca Grimani 
dove si vide u n  apparecchio di statue e de delicature esquisite, vi si vidde 
anco un  fu rto  di Ganimede da Giove in statua di marmo, cosa meravigliosa.

E si vide u n  lib ro  di carta bergam ina di mille e cento carte di menia- 
tu ra  su p erb a  in  qu arto  foglio de tu tta  la vita della gloriosa vergine e. del 
Signore Nostro Iesu  Christo fatta per mano de huomini rari nella pitura con 
suoi colori che q u as i che le figure mostravano di parlare.

S’andò anco  vedendo un mondo di cose particulari et de giardini deli
cati sem pre in  com pagnia di gentildonne e gentilhuomini venetiani.

Si p a rtì poi u n  giorno l’ottava della Ascensa e si andò in barca cinque 
m iglia e sm o n tan d o  in te rra  ferm a si trovorno cinque carozze delle quali 
un a  e ra  del S ig n o r Pio Enea degli Obizi generale di Colaseralle e luogo te
nuto d a lla  m ilitia  della Signoria di Venetia in Padoa, il quale aveva man
dato a  ricevere  de tti Signori per alloggiarli in Padoa duoi o tre giorni come 
fè e così an d am o  in  carozza a Padoa dove il detto signore ci alloggiò prin
cipalm ente e la  s ig n o ra  Leonora M artinenga sua consorte fece 'fare un fe
stino ad in s ta n z a  d i detti signori et finito il festino si andò giù in bellissimo 
g iardino dove s’hebbe una collatione assai suontuosa, e poi fatta la colla
tione si uscì fu o ra  del giardino dove si videro alcuni gentilhuomini maneg
g iar cavalli a ssa i garbatam ente fra  quali ci fu un gentilhuomo che fè andar 
un cavallo  lea rd o  assa i bene.

Il dì ap p re sso  si vide il Santo e la chiesa di S. Giustina con assai et 
belli et in fen iti co rp i santi; si andò poi il dì seguente via alla volta di Fer
ra ra  et il detto  s ig n o r Pio Enea diede anco da desinare la m attina nei Ca- 
taio luogo suo se tte  m iglia lontano da Padoa dove ci andamo per barca et lì
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sopratutto quella naturai inclinazione ed am orevolezza verso della  
città che fu sempre proprio dei suoi Serenissimi P r o g e n ito r i, poscia  
che tutti aiutava e favoriva, fusse pur di che q u a lità  e  grado si vo
lesse che ella alla sua protettione si raccomandasse ».

A d o lfo  C aleo

si vide un stupendo pailazzo fatto sopra u n a  te rra  di d e tto  S ig n o re  con d i
versi giardini et pitture vaghe.

La sera si andò a Rovigo dove si trovò un  vescovo d i m o lta  q u a li tà  gen- 
tilhuomo ferrarese il quale ci alloggiò assai com odam ente e t i l  di appresso  
poi si andò in F errara ove essendo questo per altro  p e r  n o n  p iù  in fa s ti
dirla facendoli riverenza fò fine. i1).

In Ferrara alli 20 di Maggio 1580.
di V. E. S e rv ito re  ob b lig a tiss im o  

MARCO ANTONIO PALM A

t1) R. Arch. di Stato di Massa Ap. « Copialettere di A lberico  I » (1579-1583).
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FIBRE DI 0 A MUTO 
E CERIMONIALE SECENTESCO

( Contin . e fine)

XIII.

Il m attino seguente il corriere potè essere inviato con due lettere 
per i Ser.m i Signori. Una del Fereto e del D’Oria informava come 
il Gaufrido avesse poi comunicato al Cancelliere di aver parlato del
la supplica d e lla  Contrattazione con il Duca, il quale aveva risposto 
che il G overnatore, in seguito alla rimozione del Console e Consi
gliere, si era proposto di assistere alla Fiera perchè non accadessero 
disordini ; che se però ciò non era di gradimento dei Trattanti, « es
sendo venuti liberamente potevano con Pistessa libertà anelarsene a 
finir la fiera altrove ». Al che il Cancelliere aveva replicato atten
dersi g li ordini della Repubblica, ma che appunto riteneva già de
ciso il trasferim ento della Contrattazione in altro luogo. E i due 
G entiluom ini confermavano per proprio conto come effettivamente 
fosse orm ai im possibile concludere la Fiera a Piacenza ; essi atten
devano ad ogni modo ordini al riguardo, « massime che — aggiun
gevano — sono in  questi Trattanti va-rj pareri, però tutti dovranno 
senza rep lica quietarsi, et prontamente ». Parole ohe attestano la 
dipendenza asso lu ta  .delle Fiere dal Governo genovese, il quale sem
pre affermava, energicamente la sua padronanza su di esse.

L’a ltra  le ttera  era di Gio. Domenico Castello che, come Cancel
liere, era ten u to  per dovere del suo ufficio a riferire al Senato. Egli 
ripeteva il contenuto del suo colloquio col Gaufrido aggiungendo 
che, sebbene qualcheduno dei Trattanti avesse avanzato la propo 
sta di lasciare senz’altro Piacenza, si era ritenuto obbligo di atten
dere prima le  disposizioni di Loro Signorie Ser.me. Faceva inoltre 
presente che, scadendo in quel dì (9 maggio) l’ottavo e ultimo giorno 
regolam entare delle Fiere, era necessario che il Senato concedesse 
una proroga per quel tempo che ritenesse opportuno.

La durata normale delle Fiere era infatti di otto giorni, come 
già si d isse, ed i tempi per esse fissati erano di regola improrogabili. 
Secondo il prim o dei Capitoli approvati nel 1595, solo con il con
corso di tre  quarti dei Trattanti, ossia di coloro che avevano auto
rità di « m ettere il conto » in Fiera, si poteva chiedere al Senato
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una proroga ai lavori. E se nel 1632 veniva deliberato che, m entre  
le Fiere si tenevano nel Dominio della Repubblica, p o tessero  esse  
prolungarsi, senza previo consenso del Senato, per due g iorn i, nel 
1635 si restringeva tale facoltà ad un giorno soltanto* e  per c irco sta n 
ze eccezionali ben determinate. Esclusivam ente al S en a to  era poi 
riservato il diritto di concedere proroghe ulteriori.

Il Castello osservava inoltre nella  sua lettera ch e  occorreva a n 
che confermare per il luogo dove si sarebbe trasferita  la  F iera  la  
validità delle procure (45) già riconosciute per P ia cen za .

Quanto alla nuova località da designarsi, questa s i sarebbe dovuta  
trovare nel territorio della Repubblica, perchè, data, la  r istre ttezza  
del tempo, non sarebbe stato possibile chiedere ed o tte n e r e  da a ltro  
Stato il privilegio di esercitare guirisdizione e rogare g li  a t t i  d a  parte  
del Cancelliere. Certo Novi era il luogo più ind icato  ; però in v itava  
a, considerare se non fosse stato opportuno scegliere S e s tr i P on en te, 
dovè i Signori Genovesi con i forestieri avrebbero p o tu to  ad agio  
stabilire la sede definitiva delle Fiere per F avvenire. S u g geriva  a n 
cora di rinnovare l ’elezione dei M .ci Fereto e D ’O ria  a C onsole e 
Consigliere.

Da ultimo informava che i Signori M ilanesi tr a t ta n t i  in  F iera  
avevano qualche preoccupazione per il trasporto d i v e n tim ila  scudi 
in contanti che recavano seco, e per quanto non vi fo s se  vero p eri
colo, dato che il viaggio dovevano compierlo tu tt i in s iem e , i due 
Gentiluomini del Magistrato l’avevano incaricato di p reg a re  i Ser.m i 
Signori, affinchè volessero dare le necessarie d isp osiz ion i a l G over
natore di Novi per l'invio al contine di un certo n u m ero  d i so ld a ti 
còrsi che servissero loro di scorta.

I Collegi il 10 maggio deliberavano subito una p ro ro g a  di c in 
que giorni per condurre a termine la Fiera, la quale doveva  im m e
diatamente trasferirsi a Novi; concedevano inoltre q u a n to  era s ta to  
richiesto per le procure e la scorta di Còrsi ; non r ite n e v a n o  invece  
necessario di rinnovare l ’elezione del M agistrato, d a l m om ento  che 
già con altro decreto ne avevano conferito l ’autorità  a lla  C o n tra t
tazione stessa, autorità che era conferm ata per N ovi.

Ordinavano infine di far sapere ai Signori F io ren tin i p a rtec ip a n ti 
alla- Fiera, che, volendo essi passare per Genova, sarebbe s ta ta  m essa  
a loro disposizione una galera per essere trasportati a V ia reg g io  o 
dove meglio gradissero.

(45) « Le procure, che si fanno per li Negozj delle Fiere, a lc u n e  so n o  à  scuo- 
dere con limitazione, o senza quitar, e p ro testare, «altre a n c o ra  a  d a r  B ilanci. 
Altre a spender il nome. Altre a pigliar a cambio som m a l im i ta ta ,  e fa rn e  la  
dichiarazione negli atti del Cancelliere della F iera  da chi si è p re so  il d an a ro . 
Altre danno facoltà di dare o non dar Bilancio, e fa r t r a p a s s a r  in  a l t r i  le 
Partite, conforme comoda al Procuratore ». (Peri, IV, 39-40).

\
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XIV.

Il tu tto  fu  eseguito secondo le decisioni del Senato genovese, ed 
ebbe in ta l m odo termine la piccola questione di cerimoniale fra la 
Repubblica e il Duca, questione che ebbe tuttavia la non lieve con
seguenza, d e ll’abbandono definitivo della Piazza d.i Piacenza per 
parte delle F iere  « di Besanzone ». Le quali continuarono ancora 
ad essere così chiamate, sebbene d’ora in avanti si usasse per esse 
frequentem ente la  denominazione di « Fiere di Nove », da quella che 
rimase per lu n gh i anni la loro sede pressoché costante.

E a N ovi esse ebbero ancora momenti di grande attività e flo
ridezza per largo  movimento d’affari e concorso di numerosi banchieri.

Intorno al 1647 il Peri poteva ancora domandarsi : « Non è sti
mata questa (Genova) fra tutte la pià ricca d’oro e d’argento? Se 
regnanti voglino proveder a’ loro bisogni, fondar monti, concluder 
assenti, far qual si voglia provigioni de Danari non se ne fanno i 
tra tta ti in  Genova, o con Genovesi?» (46).

Siam o a l tem po dell’accennata polemica con il Merenda, la quale 
rientrava n elle  vivaci e secolari discussioni sulla legittimità dei 
cambi ; ma non s i vedeva ora la ragione per cui « tutta la borrasca.

(*16) Op. cit., II, 79. Si riassumono alcuni dati relativi ai due secoli presi 
in esam e. N ella m assa  delle gabelle e dei diritti passati con il 1539 alla ge
stione del B anco d i S Giorgio e da questo concessi sistematicamente in ap
palto, r ie n tra  an ch e  Yintroitus cambiorum (detto sino a lla  fine del cinque
cento: « in tro itu s  usurarum  et cambiorum »). La tassa del mezzo oer cento 
colpiva c itta d in i e forestieri, non compresi dapprima i catalani, per i cambi
o m utu i c o n tra tta ti  o pagati in Genova. Dati statistici al riguardo furono rac
colti d a  R a f f a e l e  D i  T ucci {Le imposte nel commercio genovese durante la 
gestione del Banco di S. Giorgio, in « Giorn. St. lett. della Lig. », 1929, IV, 
1930, I-IV) p e r i period i dal 1567 al 1586, dal 1597 al 1607 e per gli a. 1665, 1666. 
Tenuto conto  che erano esclusi dalla tassazione gli asientos, specie di titoli 
del debito pubblico  spagnuolo, m a soggetti a negoziazione come lettere di cam
bio; e che i d a ti in  parola si riferiscono all’importo dell’appalto, il quale do
veva lasc ia re  u n  adeguato m argine di utile per spese, rischi, quota-parte di 
ta s sa  sp e ttan te  a l Banco (« m asseria duganae »), le cifre riportate danno una 
idea so ltan to  re la tiv a  dell’ingente valore delle contrattazioni stipulate nella 
città. Al 1567 l ’ap p a lto  della gabella sui cambi è di lire 36109; fra il 1597 e
il 1600 esso ra g g iu n g e  il punto più alto con lire 121229, essendo superato — 
su 47 voci — so ltan to  dai carati del mare e diritti incorp. (441008), Riva grossa 
(170718 m ass.), v in o  (138160), grani (125203 mass.). Uno sbalzo sensibile si re
g is tra  f ra  il 1586 (lire 49242) e i l  1597 (1. 121229); ma già nel 1590 si afferma 
che la  g a b e lla  d e i cambi « guadagna grosso » (H. S ie v e k in g , Siitdio sulle fi
nanze genovesi  n e l  Medio Evo, in « Atti Soc. Lig. S. P. », XXXV, 1906). Mentre 
poi nel 1607 l ’a p p a lto  è ancora di lire 113506, nel 1665 — periodo già di deca
denza — è sceso a  lire 3600.

Il m an ca to  pagam ento  degli asientos nel 1575 si ripercuote invece sull’ap
palto  delV in tro itu s  censerie negli anni 1577, 1578, in cui è ridotto a  metà circa 
del gettito  consue to , per riequilibrarsi nel 1679, l’anno del trasferimento delle 
Fiere a  P iacen za .

F in  d a l ’300 l ’appalta tore avea pure diritto di aprire la posta privata.
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d’alcuni scrittori » venisse « scaricata sopra le iìere d i N ove, il fru t
to de quali è il più tenue, il più incerto, e forse i l  p iù  g iu sto  delle  
altre forme che rendono frutto » (47). Tale in teresse o sc illa v a  in 
fatti, in mezzo a rischi continui, fra il 4 e il 5 % ; m en tre  a llora  in  
altre parti erano riconosciuti legalmente frutti ben su p erior i. Così 
quelli dei pubblici depositi in Germania (dal 6 a ll’8 %), in  F rancia  
e Spagna· (8 %), e quelli dei cambi del Regno di N a p o li (dal 10 al
12 %) e in Sicilia (12 % e più).

Legittima era la mercanzia — lo scudo di marche —  d ei con tra tti 
stipulati nelle Fiere di cambio, e le funzioni di q u este  erano u tili 
e necessarie all’economia generale. In verità gli stessi a tta cch i m ossi 
contro le nostre Fiere sono sicuro indice del loro fecon d o  vigore. 
Esse cambiavano allora per le Piazze di Genova, M ilan o , F iren ze, 
Venezia, Roma, Napoli, Palermo, Messina, Lucca, B o lo g n a , B erg a 
mo, Lecce, Bari, Ancona, Siviglia, Valenza, A nversa, B arcellon a , 
Saragozza, Amsterdam, Norimberga·, V ienna, A u g u sta , C olonia, 
Amburgo, Londra, Parigi, Sangallo, e per le F iere d i M edina del 
Campo, Lione, Francoforte, Bolzano.

Intorno al 1651 i frutti delle Fiere di Novi erano ridotti* in  m e
dia all’l  % ; ma questa « Dieta introdotta per g iovare e fa c ilita re  
il commercio di tutto l’Universo » era sempre fiorente, dando ad es
sa ordini « le piazze più famose d’Europa, come a p p a re  d a lla  lista  
delle piazze che cambiano con le fiere di Nove » (48), che erano an 
cora presso a poco quelle stesse sopra citate.

XV.

Si può pensare che i Farnesi e più direttam ente i loro  su d d iti 
piacentini, che, come vedemmo, avevano fatto a ltre  v o lte  « p on ti 
d’oro » ai banchieri e mercanti genovesi e delle a ltre  c it tà ,  non fo s 
sero per nulla lieti di aver perduto un così cospicuo m ercato  del 
denaro. Abbiamo, è vero, udito parole altezzose da p a r te  del D uca  
Odoardo; tuttavia il suo temperamento e il suo o rg o g lio , per cui 
egli anteponeva· il proprio punto anche a ll’interesse p erso n a le  e  dello  
Stato, come ci attesta la politica troppo spesso a v ven ta ta  d a  lu i se 
guita, ci spiegano a sufficienza il suo atteggiam ento q u a si sprezzante.

Ma sotto il successore Ranuccio II, essendo m in istro  il  m archese  
Pietro Giorgio Lampugnani dopo la tragica fine d e l l ’on n ip o ten te  
Gaufrido, caduto vittima della spinosa questione d i C astro  e d e l
l ’odio pontificio, si pensò certamente ancora alle vecch ie  F iere  di 
cambio di Piacenza.

Nel 1651 del loro auspicato ristabilim ento nella c i t tà  p ad an a  si

(47) Otj cit IT 90
(“ ) lbid., IH (i frutti di Albaro), 112.
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occupava in  G enova un agente del Farnese, mentre era intento alla 
trattazione di a ltre  questioni con la Repubblica (19), sulle quali lo 
stesso L am pugnani scriveva, proprio a quel Lazzaro Maria D’Oria, 
che trovam m o Consigliere della Fiera nel 1641 a Piacenza. Detto 
Agente, B artolom eo Cassinelli, riferendosi alla pratica della tentata 
mediazione fra  Genova e Venezia, aggiungeva al marchese Lampu
gnani : « L ’in teresse  delle fere, come detto a V. S. Ill.ma resta già 
aggiustato  in  questo negozio, s ’anderà poi adosso all’altro parti
colare, et o ltre  a l splendor che n ’acquisterà S. A. le conseguenze a 
suo favore son belle, con un caos d’emergenti » (7 gennaio).

A lcuni m esi p iù  tardi (6 maggio) per sollecitale e concludere le 
diverse p ratich e che andavano languendo, il Cassinelli suggeriva 
l ’invio di una le ttera  al Doge di Genova da parte del Segretario del 
Farnese, in  cu i, per quanto riguardava la questione delle Fiere, si 
inform asse che erano in corso trattative per riunirle di nuovo in 
P iacenza; che la, nazione veneziana «con molto gusto» vi concor
reva; e che S u a  Altezza avrebbe veduto molto volentieri un tale 
effetto, « quando se ne soddisfacessero Sue Signorie Ser.me; et alla 
nation G enovese sarian concessi tu tti quelli privilegi et honori che 
godeva per il passato ». Se pertanto la cosa fosse di gradimento 
del Governo genovese, si dava ordine al Cassinelli di presentare le 
necessarie is ta n ze  a chi di dovere (so). Come si vede, si parlava an
cora degli « a n tich i onori » : segno che anche il famigerato problema 
dell’onore « del cappello » era ormai cosa superata nellai mente 
ducale (51).

Comunque i l  tentativo a nulla approdò e i banchieri liguri non 
uscirono per le  loro contrattazioni dal territorio della Repubblica.

XVI.

Ma. non tardarono a segnalarsi sintomi di decadenza. Il Peri in
fatti verso il 1665, parlando delle « nostre fiere di Bisenzone che

(49) O. P a s t in e , Una questione della politica italiana del seicento in Rivi- 
sta Storica I ta l ia n a , 1939, I.

(50) A rchivio  d i  Stato in Parma, Carteggio farnesiano, Genova, busta 9
(51) Un colpo d i m ano contro le Fiere di Novi tentò più tardi, còme narra

il B e n a s s i (op . cit., pp. 68-70), lo stesso Ranuccio II, quando, dopo più de
cenni d ’in te rru z io n e , credette di poter approfittare dello scompiglio deter
m inato in  G enova dal recente e terribile bombardamento subito da parte 
della flotta di L uig i XIV (1684) per far risorgere le Fiere di Piacenza (1685), 
inducendo p u re  i M ilanesi a non inviare più a Novi il proprio consigliere! 
Ma anche questo  ten tativo  falisce completamente e si esaurisce pochi anni 
dopo (1692.) con lo scioglimento della stessa società di affari a cui parteci
pava il F arn ese .

Q uesta breve r ip re sa  delle Fiere piacentine non ha però nulla a che ve
dere con 1 is titu z io n e  della Repubblica, che continuò, se non a prosperare 
alm eno a  v ivere , spingendo la propria attività nel pieno settecento^
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hora si celebrano a Nove », lamentava il diradarsi d e lle  case  di ne
gozio per i numerosi fallimenti (s2) e la « freddezza d e lla  negozia
zione », riconoscendone la causa principale, più ch e  n e lle  guerre 
rovinose, nella mancanza del credito per colpa di ch i possed eva  g la n 
di capitali lasciandoli inoperosi. 'Un tempo — scr iveva  —  « guada
gnava chi fidava il suo Danaro; guadagnava, con la  p ro p r ia  in d u str ia  
quello al quale era fidato, e l ’uno e l’altro si locupletava·: H ora a 
ninno si fida, ed il Danaro si va consumando ; ne p o sson o  aspettarsi 
solo ruine, alle quali è necessario riparare, e per i l  p rivato , e per 
il pubblico bene ; Ogn’uno lia da pensarvi, e p artico larm en te  que 1 , 
ch’anno le sostanze, e desiderano di conservarle ». ^

E le rovine non erano portate da mancanza d i so sta n ze  bensì di 
credito. Molti, anche ricchi, «per aver gli effetti s p a r s i ,  e non po
tergli restringere nel breve termine, che passa d a  u n a  nera a ll a l
tra », mancando loro il credito, erano costretti « a  far  punto  ».

Egli, il Peri, aveva sempre difeso e lodato le  F iere  ed 1 « ani >1 

e gli scudi di marche, ma ora aggiungeva che se  le cose  
continuate « sotto le forme presenti », sarebbe s ta to  _ costretto  
a «mutar registro», non già perchè potesse v a r i a r e  opin ione su 
quanto era di assoluta giustizia, ma « p er  d etestar  la  stiratezza  
presente del negoziare»; della qual cosa a v r e b b e  a n z i v o u  o « 
s’impiegassero le penne de’ T eologi» , come di c iò  c  ìe  riusciva. 1 

detrimento a tutti, non senza colpa dei responsabili, cadendo qum
il fatto anche sotto la sanzione morale.

Per vero la navigazione con il Levante avrebbe c o s titu ito  una 
più sana forma di profitto, ma ad essa non si a tten d ev a  che coai 
scarso entusiasmo ; i Governi forestieri ricorrevano sem pre e fre
quentemente al capitale genovese per i loro b isogn i; m a  e ia  ques 
ormai un impiego poco redditizio e non troppo s icu ro . O nde U 1 t u  
consigliava di non « seppellir più danari ne’ S ta t i de 1 rencepi fo 
rastieri, che non corrispondono, et a prezzi b assissim i, com e 'a  r  
guendo, contentandosi di farli girare sopra le F iere  che g li arroc
cheranno utile maggiore, et il danaro per li bisogni, che possono sue-
cedere, sarâ, sempre pronto » (5**). .

Peraltro, non ostante questi lam enti, è da n o ta rs i che proprio 
in quell’istesso tempo Genova si sforzava di scu otersi e d i trovare  
nuove fonti di vita: così nel 1665 si riusciva a riaccen d ere i  traffici
con l’Oriente ottomano. ,

Le Fiere di cambio liguri continuarono poi a  sv o lgere  ancora  
un’attività secolare, sia pure attraverso le alterne v icen d e politiche  
della Repubblica e l ’affievolirsi della sua p oten zia lità  econom ica.

~ ((«) Molti fallimenti si ebbero pure al principio del 1668 P e r  le  f o r t i  per- 
dite subite da mercanti genovesi nel 1667 a  causa delle Piraterie d e i  c o r s a r i  
(De Mailly , Histoire de la République de Genes, Paris, 174-^j.

(53) p ERI, op. cit., IV, Prefaz. e pp. 19-20.
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A lu n go  esse rimasero a Novi; ma n e l 1708, dopo una sosta a 
«estri L evante, furono fissate dal Senato a S. Margherita, (love du
rarono fino a lla  seconda metà del secolo. E non deve stupire se non 
vennero addirittura: stabilite in Genova, quando >si ricordi che la 
Chiesa v ietava  le cambiali che non fossero emesse per u n  1uo<>o  di
verso da quello  dove risiedeva l ’emittente.

La v ita lità  di queste Fiere era sempre relativamente notevole e 
tuttora costitu ivan o  esse un centro ed una forza attiva, per l’econo
mia sta ta le , sebbene una supplica del 1711, con la solita esagera
zione di tu t t i  i documenti del genere, affermi che la negoziazione 
fosse « r idotta  ormai nella miseria più estrema » (54).

Quando nel 1722 si presentò la necessità di riattare le strade 
acciocché chi dovea a quelle presiedere potesse nel giorno precisò 
raggiungere per terra — in caso vi fosse stato impedimento per via 
di mare —  il luogo della Fiera, il Magistrato di questa, sollecitando 
i lavori, rilevava che la mancata puntualità nell’apertura della ne
goziazione avrebbe cagionato ritardo e confusione « e per conse
guenza notabil pregiudizio al commercio publico » (55).

A ggiungerem o infine che neppure le discussioni sul diritto cre
ditizio e bancario erano cessate. Esse si agitarono nella seconda me
ta del seicento , divenendo vivaci in Germania durante la. crisi in
terna seguita· a lla  pace di Vestfalia, e continuarono ancora nel se 
colo X V III.

In Ita lia  scrittori vari, teologi, moralisti, la Sacra Rota cardi
nali e vescovi nei loro editti sinodali vi parteciparono attivamente.

Ma la questione si era andata meglio definendo e fissando se
condo una d istin zion e precisa fra cambi legittimi e cambi illegittimi
o p a llia ti. Nel .1750 un teologo anonimo, da più parti sollecitato 
pubblicava a R om a un libretto su ll’argoménto (5e), co] quale ren 
deva a lto  om aggio  a Papa, Benedetto XIV, che aveva promulgato di 
recente una nu ova  e severa bolla sulla spinosa questione Questo 
scritto, di carattere  generale e teorico, in cui troviamo soltanto un

(54) Cit. d a  A. Ferretto, I banchi di cambio a S; Margherita Ligure in II 
Mare, n. 271, 1913: breve articolo con notizie frammentarie e non semn.e 
esatte. Q uanto  a ll accennato dubbio sullo stabilimento dei banchi di cambio 
a P isa, non  si t r a t t a  di un proposito del Senato genovese, ma piuttosto del 
tim ore che co là  intendessero riunirsi i Trattanti toscani, che convenivano di 
solito nelle  F ie re  liguri.

(55) A . R. S c a r s e l l a , Annali di S. Margherita Ligure, I, 207.
Com unque — ripetiam o  — la decisa decadenza di questo’ istituto risale alla

seconda m eta  del sec. XVII. Galeazzo G ualdo P riorato (Relatione della Città 
di Genova e suo Dominio , ( olonia, De la Place, 1668), mentre per le Fiere di 
Novi (e perciò  dopo il 162-1) parla di un giro di denaro fino a 20 milioni di 
scudi, lo d ice poi rido tto  verso il 1668 ad appena 4 milioni.

(56) Il cam bio  m oderno esaminato nel foro della coscienza. Onera di un teo 
logo am an te  del disinganno.  Roma, 1750.
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accenno concreto — e presentato con m olto riguardo ad  un caso 
sottoposto dalla Repubblica di Genova alla  C o n g r e g a z i o n e  n o m i n a 
ta  da Urbano V i l i  nel 1626, distingue appunto n e t t a m e n t e  1 cambi 
leciti e reali che nelle Fiere avevano il loro corso n o rm a le , e 1 cam 
bi secchi o mutui simulati ed usurai, nonché i così d e tt i  « obliqui », 
fittizi essi stessi, come quelli allora invalsi e c o n d a n n a t i  senz altro  
da scrittori e autorità ecclesiastiche. Ecco come il n o stro  ig n o to  teo 
logo riassume la questione : « Il cambio è tìnto, e secco , quando c ι 
riceve il danaro a cambio per la  ta l fiera, o per le t a l  p iazze  di Cam
bio, esibisce, e Consegna lettere di cambio d irette a qualche fiera,
o piazza, le quali poi o non si mandano a’ luogh i s ta b ilit i ,  oppure 
se si mandano, non hanno effetto, non hanno esecu z io n e ; e come 
dunque non sarà molto più secco, e molto più tìn to  un ( am bio, m  
cui nè si fanno lettere di Cambio, nè si mandano a lle  b e r e ,  e piazze 
di cambio, ma unicamente si presenta un’Apoca· [ca r ta  appunto in 
quel tempo frequentemente in uso] che finge una p r o m e s s a  d i  f a r  
cambiare nelle fiere, e nelle piazze la somma ricevuta per m e z z o  d  un 
pubblico banchiere, alla quale, come si sa, in ni un lu o g o , m  ninna  
piazza, e da niun Banchiere si darà mai esecuzione.'' ».

Evidentemente con simili rilievi non si voleva a ffa tto  condannare  
l ’attività propria e legale delle Fiere di cambio. A l co n tra r io  si ve
niva con ciò implicitamente a riconoscere l ’u t il ità  d e lle  loro fu n 
zioni; le quali, decadute e scomparse le Fiere s te sse , verranno a s 
sunte da altri più perfetti istitu ti (57)·

O n o r a t o  P a s t i n e

(” ) Si veda, ad esempio, la questione della d e riv az io n e  d a lle  F ie re  di 
cambio delle attuali Clearing houses secondo la d o ttr in a  d e l M acleod, 
riamente valutata.
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SPUNTI DI LEGISLAZIONE IGIENICO 
SANITARIA NEGLI STATUTI GENOVESI 

DEI PADRI DEL COMUNE

C oll’in sta u ra rsi dall’autonomia popolare, in seguito alla caduta 
del dom inio feudale creato dalla dominazione carolingia, si perviene 
in Genova a lla  costituzione delle Compagne, associazioni di citta
dini rette in m utua assistenza coll’intento di difendersi dai soprusi 
e dalle vessazion i del nemico.

T ali C om pagn e? che sorsero capitanate da Consoli, nei vari quar
tieri c ittad in i, tiorirono numerose e godettero di perfetta autonomia 
ùno al 1217 anno  in cui si giunse alla elezione del Podestà, cui se
guirono i C a p ita n i del Popolo (1257), poi i Dogi a vita (1339, e final
mente, dopo la. riforma di Andrea Doria del 1528, i Dogi biennali 
clie g iunsero fino al 1797.

L ’am m inistrazione era in un primo tempo tenuta dai Consoli del
le Com pagne  poi, colla creazione di una vera gerarchia preposta 
al governo d ella  Repubblica, sorse la necessità di formare, per ogni 
branca, d e ll’amministrazione, un apposito ufficio ossia Magistrato 
che provvedesse d i competenza (*).

Tale è appunto  l ’origine dei vari Magistrati: quello dei Padri 
del Comune, originariamente dei Salvatores Portus et moduli so- 
praintendeva d ’ordinario alla sorveglianza del porto, alla manuten
zione e restauri dell’acquedotto cittadino e delle cisterne, delle stra
de, si in caricava  di tutelare le Corporazioni d’arti e mestieri della 
città  e con trollava  le proprietà della Repubblica sparse in tutto 
il dom inio (2).

Sotto  m olti punti di vista, gran parte dell’attività di questo Ma
g is tra to  aveva, stretta attinenza con l’igiene e la polizia e ben a 
ragione s i può pensare che, col Magistrato di Sanità, esso sia stato 
l ’antenato d eg li attuali uffici comunali d’igiene. Dapprima due, poi

(!) P e r q u an to  si riferisce alle trasformazioni avvenute nella compagine am
m in is tra tiv a  del governo della Repubblica di Genova, si veda quanto espone
il P a l l a v ic in o  n ella  Descrizione di Getwva c del Genoves.ato; si consulti inol
tre :  D o n a v er , Stoì'ia  della Repubblica di Genova, ed A. B oscassi, Il Magi
strato dei P adr i  del Cornuti# Conservatori del porto e dei moli.

( 2) V . B o s c a s s i ,  op. cit.
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tre cittadini lo componevano : essi duravano in ca r ica  un anno e 
mezzo e la loro sostituzione avveniva, non in b locco, m a sin go lar
mente; in seguito il loro numero giunse a q u attro , a cinque, a 
dieci. Lo statuto dei Padri del Comune, di cu i s i l‘a  paro la  in 
questo scritto, comprende i vari provvedimenti d e l M a g is tra to  che 
dovevano servire di norma agli Am m inistratori ed a i C ancellieri 
nell’esercizio delle loro ordinarie funzioni.

A quei tempi, quanto rientra grosso modo n e ll’a m b ito  dell ig ie 
ne e della polizia, non faceva parte del campo d ’a z io n e  del M agi
strato di Sanità  al quale, come del resto ho tr a tta to  in  a ltro  la 
voro (3), competevano esclusivamente i servizi d i so rv eg lia n za  su l
l'andamento delle epidemie e sulle m alattie con tag iose .

Ecco dunque i Padri del Comune, ossia i p rep o sti a lla  tu tela  
della città e del porto, che avevano in cura i la v o r i di m an u ten 
zione delle strade, degli acquedotti e dell’igiene e d iliz ia , non solo  
perchè ne sorvegliassero l’efficienza-, ma anche p erch è s i p rod igas
sero in quanto potesse venire in aiuto del m ig lioram en to  igien ico  
dei vari servizi stessi. La trascrizione delle leggi che tu te la n o  la 
polizia urbana, negli statuti liguri datano, senza eccezion e, dai 
più lontani tempi del medioevo (4ì e non si esagera quando s i a f
ferma che non vi è Statuto comunale o legge feu d a le  che non fa c 
cia qua e là menzione di tali regolamenti (5) : N e g li s ta tu ti dei 
Padri del Comune, del secolo XV, editi per la  p rim a  vo lta  dal 
Bel grano nel 188G, numerosi documenti trattan o  am p iam en te  la 
questione e sono senza dubbio del massimo in teresse  perchè dim o
strano nell’insieme e nei particolari quali conoscenze s i avessero  
in materia.

* * *

Le leggi che si occupano della tutela e del c o n tr o llo  ig ien ico  
della città non sono raccolte in un unico cap ito lo  o in  una serie 
raggruppata con qualche criterio ma, forse anche per la  d isp osi
zione fino ad un certo punto cronologica dei cap iverso , s i trovano  
sparse qua e là nel codice e sono trascritte parte in  la t in o  e parte  
in italiano.

In altro lavoro del genere (6) ho tracciato in lin ea  d i m assim a

(3) V. G. P esce, I l  Magistrato di Sanità nella Repubblica d i  Genova.  Ge
nova, Riv. Mun., 1937, n. 10.

(4) G. Rossi, Gli Statuti deTla Liguria, in « A tti d e l l a  Soc. L i g .  d i  s t o r i a  
Patria » vol. XIV, introduzione e testo. Descrizione d i G enova  e c c . ,  c i t . ,  
parte III. Nella parte compilata d a  P. T orre si fa cenno d e l l e  fo rm e  p iù  a n 
tiche di Statuti mcdioevali genovesi a p artire  d a l  p r i v i l e g i o  d i  B e r e n g a r i o  
ed Adalberto ottenuto nell’anno 958.

(5) Vedi gli statuti citati nella pub. di G. R ossi; P . A c c a m e , Gli s ta tu t i  di
Albmga del 1288, del 1350, ecc.

(6) G. P esce, Documenti sull’acquedotto Civico di G enova , i n  Giorn. Stor.
e Leti, della Liguria, 1940, η. 1.
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quanto i P adri del Comune avevano fatto per la tutela dell’acque
dotto Civico, la  cui manutenzione ha sempre preoccupato, dall’alto 
medioevo al secolo  scorso, le amministrazioni che ressero il governo 
della R epubblica di Genova. Nel nostro Statato  ben ventotto capi
toli si r iferiscono a ll’acquedotto civico (7), il quale veniva così a 
trovarsi salvaguardato contro possibili manomissioni. Ogaii capi
tolo che si occupa dell’argomento, tratta sempre sommariamente 
quanto si doveva osservare per la tutela dell’acquedotto, poi ri
porta l ’argom ento specifico per il quale è stato emesso. Talvolta 
per non consentire la costruzione di muri od impedimenti del ge
nere presso la conduttura principale, tale altra per vietare l’inu
tile spreco d ’acqua con l ’erogazione a mezzo di « bronzini » (*) non 
autorizzati, o finalmente, ed è questa la evenienza più frequente, 
per provvedere a lavori di riparazione e di restauro.

Nè l ’opera dei Padri del Comune si arresta, in materia di ap
provvigionam ento di acqua, alle leggi promulgate per l’acquedotto 
civico: a ltre  sorgenti idriche sono ricordate nella raccolta: come 
l ’acqua del pozzo di San Siro per la quale nel 1582 si stanzia una 
somma già riservata per il Civico (9), per approntarne le condut
ture fino in p iazza Fossatello ed al ponte Calvi (10) ; parimente, il 
30 giugno 1578 si provvede alla manutenzione dell’acquedotto che 
trasporta l ’acqua dalla «Fonte M orosa»4n Soziglia riattandone la 
conduttura e sistem ando gli « sportelli » in* modo che questi ultimi 
non si potessero facilmente scoperchiare (n ).

Anche le  acque di rifiuto sono oggetto di provvedimento : uno 
dei tan ti docum enti parla ad esempio dell’acqua, di Carbonara (12). 
In esso viene fa tto  espresso divieto a chiunque di chiudere con 
qualsiasi mezzo i fori praticati lungo la via di Carbonara e l’atto 
specifica « nella  strada che è sopra la chiesa di Santa Agnese », 
al fine di convogliare le acque negli appositi condotti ed impedire 
che scorrano su lla  via. Qui si parla non già di acqua potabile, ma 
di quella che dal ruscello di Carbonara scorreva liberamente nella 
strada, d iretta  verso il porto.

E con questo provvedimento entrano in funzione proprio i Pa
dri del Comune, Salvatores portus et moduli i quali, nella loro

(7) C. D e s i m o n i ,  Statuto dei Padri del Comune. Genova. 1886. Sono, nel
l’ordine dei docum enti, i numeri : 3, 28, 40. 66, 67, 78, 108 110 111 112 113 
130, 136, 145, 149, lfìO, 164, 176, 202, 204, 221, 227, 232, 247, 250, 283, 285, 2M.’ ’

(8) Nel g lossario  compilato dal D e s im o n i (op. ait.), Bronziiwm = chiave 
dell’acqua, oggi comunemente robinetto.

(9) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 226.
(10) Doc. cit. a lla  nota preced. « .... prò conducendo aquam putei Sancti 

Siri in p la tea  F ossate lli et ad pontem Calvorum ».
(11) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 264.
(12) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 15: «D e foraminibus de Carbonara ex qui

bus aqua deffluit non claudendis ».
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mansione di preposti alla sorveglianza del porto, m iravan o , è vero, 
ad impedire l’afflusso di acqua nel territorio p o rtu a le  eia una via 
diversa dalle condutture sotterranee d ie escludevano l ’im m issione  
di materiale di riempimento (pietrisco, ecc.,r', ma' n e llo  s te sso  tem po  
eliminava l’inconveniente per cui sostanze di r ifiu to , norm alm ente  
raccoltesi nelle strade, potessero inquinare lo sp ecch io  acqueo an
tistante alla città. .

Altro provvedimento, citato alla data del 12 lu g lio  b>0- ( ), si 
occupa delPabbeveratoio di S. Lazzaro. 11 docum ento c ita  appunto  
nei pressi di S. Lazzaro la esistenza di una a n tic a  v a s c a  che ι ο 
ν eva servire per U beveraggio dei quadrupedi: « . . .  p ro p e  S an ctu m  
Lazarum aquam in locum ordinatum ad aquandas e t  p o ta n d a s  equi
taturas, cuius rei apparent vestig ia  ».

II collegio degli Anziani, in forza del presente a t to  sta b ilisce , n e -  
l ’occasione dell’arrivo in quell’anno di Luigi XII re di F ran cia  e S i
gnore di Genova, di far riattare questo abbeveratoio e con e s s o  le 
strade circonvicine e le condutture che vi trasportano l ’acqua, affin
chè le vie attigue non fossero invase da pozzanghere o da a ltro  che
ne rendesse scomodo il transito. .

Troviamo ancora alla data del -1 luglio 1585 i P a d r i del Comune 
che si riuniscono per deliberare lo stanziamento d i 3 0  m i l a  lire per 
la costruzione della cisterna di Sarzano (■“ ). .

Vediamo ora quali erano le altre attribuzioni dei P a d r i del Comune 
sempre in materia igienico sanitaria. I provvedim enti r ife ren tis i al a 
pulizia delle strade e delle piazze, che per i p iccoli com u n i, quand  
non erano oggetto di precise disposizioni sta tu tar ie , facev a n o  par 
delle norme che ogni Podestà dava alla  popolazione u n ita m en te  al 
saluto che alla stessa rivolgeva a ll’atto  d ell’assunzione m  carica  ( ), 
trovano in questi statuti alcuni capoversi che con ten gon o  precise di-
sposizioni (16). . _ _i , , . ·

Nei primi capitoli si raccomanda la pulizia d e lle  s tra d e  e dei -
coli della città e borgate: la preoccupazione dei S a lv a to r e s  p o r tu s  et

' (1*) D esim o n i, op. on., tìoc . n. 104. « D e  b e v e r a t o i o  e t  à q u a ^ S a n c t ì . L a -  
z a r ! ,  e t  d e  t a b u l a t i s  e t  b a n c i s  l e v a n d i s  o c c a s io n e  .d v e T . t u s  r e g i e  M ^ e s n . t . s  ». 

(>1 1 D e siM' ni op. « t . ,  d o c . η. 240: « Tx>tum  p r o  c i s t e r n a  S a r z a n i  
( i 5 G ' P e sc e , Il saluto del Podestà, in  fìazze-tta di Lam io  25 l u g l io .1936. 

N el d i e  r ip o r ta to  n e llo  s tu d io ,  il P o d e s t à  d i  T o i r a n o  c h e  
ficio nel 1672 ingiungeva, come erano stati soliti fa re  1 p .
« che nessuno gettasse dalle finestre in strad a  pubblica del borgo a lcu n a  ìm 
m o n d it ia  ™  a c ^ u a  b r u t t a ,  n è  a l t r a  s o r t e  d i  b r u t t u r a ,  s o t t o  p e n a  dfi s o l d i  
nono  m a ,  ul p i * ·  « o t to  a m m o n iv a  g l i  a b i t a n t i  c h e  f a c e s s e r o  « f r a  n

S Î e  i l  S 3  d i c e f . t t ï  a c c o m o d a r e  q u e l l e  s t r a d e  v i c i n e  
™  “ ro  « « « s i o a l  e  t a r e r  i a t i »  le  s i e . s e  n e t t a r e  , a  ■o | « .  “

mai κ..™ che ner esse si possa comodamente passare con b e s tie  com e senza » 
i T o l o m  S  S .  O l t r e  a i  d o c . r i c o r d a t i ,  s i  v e d a n o  q u e l l i  r i f e r e n t i ^  

alla buona manutenzione delle strade e gli a ltri che seguono, r ip o r ta t i  pi 
avanti in questo studio.
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m oduli in tan to  era quella di impedire che la pioggia convogliasse in 
porto i m ateria li di rifiuto e le deiezioni raccolte nelle strade (lr) e 
nello stesso  tem po che le medesime fossero permanentemente pulite 
a spese dei responsabili.

Il 22 gennaio  1460 i Padri del Comune ottenevano dal Governatore 
di Genova di poter eleggere chi si occupasse della nettezza delle strade 
cittad ine (18) : La retribuzione sarebbe stata corrisposta dai Padri del 
Comune finché ess i restavano in carica.

I l docum ento che negli atti porta il numero 210 contiene norme 
sulla ubicazione e costruzione dei camini per F allontanamento del 
fumo dalle ab itazioni e dalle officine (19). Chiunque avrà fatto costruire 
un cam ino —  riporta Patto — attraverso il quale farà defluire fumo 
che possa in  qualche modo nuocere ai vicini, dovrà, senza alcun in
dugio, dem olirlo  e ricostruirlo in altro luogo più conveniente e meno 
dannoso, a g iu d iz io  anche del Magistrato competente, pena cinquanta 
lire genovesi.

A ltre num erose scritture si riferiscono ad opere di riattamento 
e di m iglioria  delle strade che spesso troviamo sconvolte per le 
battaglie in  esse combattute (20), o per edifici rovinati le cui ma
cerie ostru ivano il passaggio.

Quindi precise norme per il riordiuamento e qualche volta per 
la pavim entazione, alle cui spese contribuivano, come riferisce una 
nota del 25 gennaio 1588, quanti beneficiavano del provvedi
mento (21<).

N ei r iguard i dei medici che professavano in Genova Parte sa
lutare, g li S ta tu ti vietavano ad essi di soffermarsi nelle farmacie 
óltre il necessario  obbligandoli a non accettare ricompense di sorta 
dai farm acisti ( !) (22).

(17) DESIM ONI, op. cit., d o c . η .  15 c i t .  : « i ta  q u o d  a q u a  i l la  d e f lu a t lib e re , 
n e c  d e s t r u a t  i l l a m  v i a m ,  e t  n e  l a e t u s  i l l iu s  v ie  d e c u r r a t  in  p o r tu m  ».

( i s )  D e s i m o n i , op. cit., d o c . η . 2 7 :  « D e  p o te s ta te  e ll ig e n d i v iru m  ad  vicos 
c i v i t a t i s  m u n d a n d o s  e t  n i t i d o s  t e n e n d o s  ».

(19) D e s i m o n i , op. cit., d o c . η . 210 : « D e  fu m o  n o c iv o » .
(20) d e s i m o n i , op. cit., d o c . n. 254: « De s t r a t i o n ib u s  v ia r u m  » ed  a l t r i  d e l 

g e n e r e .
( 21) V e d i  d o c .  c i t .  a l l a  n o ta  p r e c e d e n te .
( 22) d e s i m o n i ,  op. cit., d o c . n . 107 : « M ed ic i n o n  p a r t ic ip e n t  in  Officinis 

A r o m a t i o r u m  n e q u e  a b  e is  s a l a r i e n t u r  n e c  d o n a  a c c ip ie n t  », ed a l t r i  d e l g e 
n e r e .  I l  d o c u m e n t o  r i c o r d a  p r o v v e d im e n t i  p ro m u lg a t i  p e r  il p a s s a to  su llo  s te s 
so  a r g o m e n t o .  C h i  h a  c o m p i la to  T a t to ,  r ic o rd a  l ’in e f f ic a c ia  d e lle  p re c e d e n ti  
s a n z io n i  e  c o n s t a t a  c h e  l ’i n c o n v e n ie n te  p e r s is te v a  fo r s e  p e rc h è  e ra  t ro p p o  a l 
l e t t a n t e  i l  p r o m e t t e r e  u n  m u tu o  a c c o rd o  « i n te r  m ed ic o s  e t a ro m a ta r io s  », 
c h e  e r a n o  s o l i t i  « l u c r i  c u p id in e  t a l i  la q u e o  in v o lv i ». D e llo  s te sso  a rg o m e n to  
s o n o  l e  a f f e r m a z i o n i  r i p o r t a t e  d a g l i  S t a t u t i  v e n e ti  d e l 1258, r i f e r i t i  in  f r a m 
m e n to  in  u n o  s t u d i o  d i  A . D e i. B u e  s u l l e  Condotte mediche in Italia; è in te 
r e s s a n t e ,  i n  ( a l i  s t a t u t i ,  i l  p a s s o  s e g u e n te  ch e  h a  m o lt is s im i  p u n t i  d i c o n ta t to  
c o l n o s t r o  d o c u m e n t o  : a I t e m  n o n  h a b e b o  s o c ie ta te m  eu m  a liq u o  a p o th e c a tio
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Uno speciale articolo poi sanciva per i medici a p p a rten en ti a lla  
razza ebraica l ’obbligo di portare appuntato sul p e tto , ben visibile, 
un contrassegno formato da un tondo di stoffa g ia l la  (23).

Gli statuti raccomandavano ancora agli stud iosi d i tu tto  lo  S ta 
to, di venire ad addottorarsi in Genova la cui U n iv e r s ità , per i 
privilegi ottenuti, era meglio delle altre in grado d i con ferire  l ’a 
bilitazione all’esercizio dell’arte sanitaria.

* * *

Questi in transunto i documenti che rientrano nel vasto  cap i
tolo della legislazione sanitaria : nessun cenno a  q u an to  s i r ife
risce alla profilassi delle epidemie, che pur afflissero l ’u m anità , si 
può dire ininterrottamente, nei secoli passati. S i p o tr à  a tutta  
prima obbiettare che le leggi com m entate rientravano n e l l’orbita d i 
attività di uno dei tanti M agistrati della R epubblica  d i Genova, 
che avevano funzioni direttive ed esecutive lim ita te  a g li a ffa li di 
loro competenza. Gli Statuti in parola pertanto non conterrebbero, 
perchè estranei alla loro partita, argomenti che eran o  in vece di ca 
pitale importanza per altri dicasteri, come ad esem p io , n el nostro  
caso, per il Magistrato di Sanità, che devolveva a p p u n to  la sua a t 
tività alla tutela della salute pubblica.

Questo Magistrato però si serviva non già. di u n o  s ta tu to  orga
nicamente composto e tale da garantire sotto o gn i a sp e tto  una 
buona attività ispettiva, ma di leggi isolate che ven iv a n o  di volta  
in volta promulgate quando il bisogno lo richiedeva (24).

Essendo molto scarse le conoscenze su ll’etio logia  e su l decorso  
delle malattie trasmissibili per contagio, il M a g istra to  si lim itava  
esclusivamente ad intervenire nei casi in cui es is tev a  un chiaro e 
netto rapporto tra malattia e possibilità di d iffu sio n e  della  m e
desima. Gli altri provvedimenti che per la loro n a tu ra  lascerebbero  
intravedere qualche attinenza con l ’igiene, in r e a ltà  ven ivan o  il 
più delle volte tradotti in atto non già con Tintendim ento^ di tener  
lontane le malattie e nemmeno col proposito di v a lu ta r e  l ’elem ento  
salute, ma spesso per ottenere a ltri scopi : valga d 'esem p io  il d o 
cumento più sopra citato in cui si raccomanda d i non  ostru ire  le  
tubature di raccolta dell’acqua che giunge da C a r b o n a r a , in  via

silicet quod habeam portionem lucri m edicinarum quae v e n d u n tu r  pro  m e 
in statione apothecarii : et quod nullus apotliecarius a u d e a t d a r e  sa la riu m  
alicui medico pro quo u tatur in statione sua et faciat vendere m ed ic in as  su as  ». 
È da notare che al principio del documento, i com pilatori a ffe rm a n o  d i averlo  
scritto facendo tesoro di altro più antico.

(23) D esim o n i, op. et., doc. η. 97: «quod Iudei p o rten t sig n u m  p a n n i ia ln i 
in pectore ».

i24) V edi Archivio di Stato di Genova, Lettere al Sena to .  Si p a r la  con ti
nuamente in  e sse  di Leggi e grida prom ulgate dal M ag istra to  d i S a n ità .
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Sant A gnese : se fosse stata convogliata attraverso tale strada,
1 acqua di rifiu to  trasportava in porto sostanze diverse miste a pie
trisco che trovava lungo il percorso, ed avrebbe creato la possibi
lità  di versare materiale di riempimento che ostruiva l’approdo alle 
navi: di qui il solerte interessamento dei Padri del Comune, quali 
S alva tores p o r tu s  et moduli.

Nel loro insiem e tuttavia i documenti citati, quantunque non for
mino che una piccola parte degli Statuti dei Padri del Comune, co
stitu iscono tu tta v ia  un interessante elemento atto a dimostrare con 
molta evidenza come già nei* secoli XV e XVI la legislazione sanita
ria avesse m esso salde radici nel campo amministrativo dello Stato.

G iovanni P esce
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ROM AN 7,OTTO DELLA NIELLA 
CAPITANO DI VENTURA

Fra i capitani eli ventura che fiorirono n ell’I ta l ia  S e tten tr io n a le  
non è da dimenticarsi Ramazzotto o Romanzotto C orradengo della  
Niella (*), che visse tra la line del secolo XIV e il p r in c ip io  del XV. 
Il Verzellino (2), noto cronista savonese del seicento, lo  ch iam a « ca
pitano d’esercito» e «capitano di molto va lore» . X̂ a su a  m em oria  
merita di essere qui brevemente ricordata.

La Famiglia Corradengo era originaria di N ie l la  T ànaro, p ic
colo comune sulla sinistra del Tànaro, terra g ià  a p p a rten en te  a l 
Marchesato di Ceva, e della quale i Corradengo fu ro n o  s ign ori dal 
XII al XVI secolo. Secondo ogni probabilità deve essere  s ta ta  una 
di quelle famiglie che capeggiarono la rivolta con tro  i Saracen i e 
dominarono poi, contemporaneamente agli A leram ici, le  terre  libe
rate. Trasferitasi a Savona, vi prese il nome di C orrad en go  N ie lla . 
Della sua nobiltà fa testimonianza un Corradengo R o la n d o  d i N iella  
Tànaro, detto noì)iMf vvr, che nel 1327 viene in v e s t ito  in  retto  e 
nobile feudo delle decime di Castelletto e di qualche a ltr a  terra  dal 
Vescovo di Acqui Oddone (,3). Ne sono pure testim o n ia n za  le  \a i ie  
investiture di Niella ai Corradengo come feudo a n tic o  e pa tern o  
della famiglia, ricordate, sino al secolo ΧΛ , dal V erze llin o  e la  la 
pide del duomo di Savona che ricorda l ’ultim o dei C orradengo, il

Il nome di Honianzotto della Niella com pare anche so tto  q u este  fo rm e: 
il Mella (De Monti), Rarnazotto eli Lamella (Galli e Valeri), R a rn a zo tto  De Me Ila, 
il Mella, Ramazzotto ( otradenghi di Mella o, piuttosto , d i  N ie l la , R am azzo tto ,  
Rarnazotto di Mella (Gabotto). Il predicato di Lamella  n o n  ci m e ra v ig lia  a f
fatto, se ancora in alcune carte geografiche del sec. XVII l a  lo c a l i tà  di Niella  
Tàrtaro è segnata con le diciture: Lam ela , La meta.  Cfr. G. Rosso, La vane  
del Tànaro , in „ Bibl. Soc. St. Subalp. », voi. 119, Torino, 1930. Q uesto  erro re  
intanto ci conferma che il paese orig inario  del cap itano  n o n  fu , caso  m ai, 
Mella Relbo, ma Mella Tànaro. Il predicato della Niella è q u e llo  p iù  con fo r
me al dialetto e all’uso italiano locale; il nom e R o m a n zo tto  è p iù  la tin o , e 
perciò noi ci atteniamo alla, forma ado tta ta  nel titolo del n o s tro  lav o ro  : Ro-
manzotto della Niella.

2) G. V. Verzellino , Delle memorie particolari e spec ia lm en te  d eg li  u o m in i  
ili astri della città di Savona. Savona, Bertolotto e Isotta, 1885-891.

(3) G. Casalis, Dizionario geogr. st. statisi, ecc. degli S ta t i  d i  S. M. il Re 
di Sardegna, Torino, 1833-56.
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sacerdote Francesco, morto nel 1671, come appartenente ai conti di 
N iella: ex com itibu s Nielle.

Come questa famiglia si sia trasferita a Savona, è facile spie
garci se esam iniam o le relazioni vivissime che Savona ebbe sempre 
con le terre d ’oltre  Appennino (4). Il Piemonte occidentale infatti 
rappresentò sem pre pei* Savona il suo retroterra naturale e le* 
vie che la  unirono a quella regione furono sempre arterie di grande 
traffico non solo di merci, ma di scambi di persone (5), cosicché in 
tutto il rifiorire della vita politica ed economica di Savona molta 
gente piem ontese viene a trovarsi in quella città, persino tra i Con
soli, tra  g li A nziani, tra i Consiglieri e tra i funzionari del 
Comune.

Questa gen te proviene da tu tti i paesi delle Langhe e del Mon
ferrato, e persino da Novara, Chieri, Carmagnola, Sai uzzo, Cuneo, 
Mondovì, A lessandria.

I n ie llesi di allora, come quelli di tempi più recenti, emigravano 
volentieri e dovettero perciò accorrere numerosi verso l’emporio ma
rittimo di Savona, tanto che due famiglie niellesi si trapiantarono 
addirittura co là : quella dei Del Piano (6) e quella dei Corradengo. 
Questi, raggiunsero in Savona cariche importanti (7) ; il loro ul
timo rappresentante fu il sacerdote Francesco Corradengo Niella, 
che m orì, come si disse, nel 1671, lasciando alla sua città cospicue 
rendite.

Non è qui il caso di rifare la storia delle compagnie di ventura ; 
è però bene, per far conoscere l ’ambiente nel quale dovette passare 
la sua giovinezza il nostro Romanzotto, ricordare che i suoi tempi 
furono i p iù  propizi .per queste compagnie nel Piemonte. Negli ul
tim i decenni del secolo XIV numerosissimi vi erano i signori, e di 
varia potenza: il Conte di Savoia, il principe di Acaìa, i marchesi

(4) F .  N oberasco , / rapporti fra Savona e l'oltre Giogo dagli antichi tempi 
alla perdita, della  sua  libertà, in « Gazzetta di Genova », a. LXXXY, mi. 7, S, 9.

(5) G. Rosso, Le vie di comunicazione della Liguria e la loro funzione sto
rica, in  « Atti Soc. Lig. di Se. e Lett. », Genova, vol. II, fase. 4, 1932.

(6) Un A ntonio Del Piano era capitano di nave nel 1376; un Giovanni era 
Anziano del C om une nel 1390; un altro Giovanni era ambasciatore del Comune 
nel 1414. F. N oberasco , op. citata. Un Oberto de planonielle fu Anziano del Co
m une e p resen te  a l l ’atto di sottomissione di Savona al duca d’Orléans nel 1394, 
doc. 7 in J arry, o p e ra  che citeremo tra  poco.

(7) Un G iacom o Corradengo Niella fu Vescovo di Savona dal 1305 al 1318; 
un P ie tro  N iella fu  cavaliere di Gerusalemme e capitano di nave e morì a 
Rodi nel 1522 com battendo eroicamente contro i Turchi; un Domenico Niella 
fu nel 1526 P rio re  degli Anziani; un Antonio Niella figura tra  i dodici amba
sciatori m a n d a ti d a  Savona a  Genova nel 1526 per trattare della sottomis
sione d e lla  c ittà . P e r quanto riguarda i Corradengo Niella a Savona vedi, 
oltre le operè c ita te · del Verzellino e del Noberasco, A. Abate, Cronache sa
vonesi dal 1500 al 1570, Savona, D. Bertolotto e C., 1897; V. P o n g ig lio n e , Le 
carte delVArchivio  Capitolare di Savona , Savona, A. Ricci, 1913.
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del Monferrato, di Saluzzo e di Ceva, gli A ngio in i e im a lunga  
schiera di minori sino agli ultim i contni del C anavese . T u tti poi 
erano in lotta fra di loro e le continue guerre portavano con sè spese  
enormi, devastazioni, incendi, rappresaglie che si ripercuotevano  
sulle misere popolazioni costrette ad abbandonare i cam pi e ogni 
forma di industria e di commercio. Era naturale a llo ra  che tu t t i  
quelli che non avevano o non sapevano che fare si raccog liessero  in 
compagnie, anche piccolissime, perfino di due u om in i, e s i p ortas
sero al soldo dei vari signori. Si assicuravano co s ì la  p aga ed il 
bottino e avevano per di più la speranza di far ca rr iera  ; le  loro  
scorrerie erano non solo tollerate, ma diventavano ad un  certo  mo
mento di giusto diritto, e le popolazioni atterrite le  sub ivano ras
segnate.

Dato dunque questo ambiente guerriero, nessuna m erav ig lia  se 
il Corradengo della Niella, forte della nobiltà del su o  ca sa to  e di 
una certa prosperità, volle comandare una com pagnia d i ventura, 
con la speranza di farsi un giorno condottiero di fa m a . E  siccom e  
non lo vedremo quasi mai disgiunto da Facino Cane, p ossiam o  pen
sare che si allevò alla sua· scuola. Nessuna scuola p o tev a  essere m i
gliore di quella che continuava le tradizioni m ilitaresch e  di O ttone  
di Brunswick, capitano generale del Monferrato prim a del 1372.

Non abbiamo documenti che ci attestino che R o m a n zo tto  cam 
peggiasse con Facino, quando questi, prese parte a fa t t i  d ’arm e nel 
regno di Napoli (1381-1385), ma egli doveva già essere  ben cono
sciuto al campo di Gian Galeazzo V isconti nella g u erra  visconteo- 
tìorentina (1390-1391), giacché il 10 aprile 1392 G ian  G aleazzo or
dinò al podestà di Pavia di impedire a R om anzotto e a M acarino  
Provana, che assoldavano armati nei ditorni di C rem a e di Cre
mona, di recarsi ad partes Pedem ontium  (8). Si tr a t ta  qui della  
invasione del Canavese operata da Facino Cane (1391-1394) ; G a
leazzo, che aveva già licenziato le compagnie di B ern on o  G uttua- 
rio e di Romanzetto, per quanto offeso coi Savoia e  g li A ca ia , che 
non avevano impedito il passo agli Armagnacchi, v en tu r ier i fran 
cesi reduci da altre imprese, non voleva sp ingere'però le  cose  m olto  
oltre e disapprovava, almeno apparentemente, l ’in v a sio n e  stessa . Il 
Guttuario e il Romanzotto non lasciano capire bene se s i d irigono  
verso il Canavese o verso il Piemonte m eridionale, m a il nom e di 
Romanzotto è già importante, se egli si trova presen te , in siem e ad

hì Per quanto riguarda Romanzotto in Piem onte, ved i: E. G a l l i , Facino  
Cane e le (juerre guelfo-ghibelline nell'Italia settentrionale , Arch. St. Lomb., 
serie III, anno XXIV, 1897; F. Gabotto, Gli u ltim i principi d 'A ca ia  e la poli
tica subalpina dal 1383 al 1407, Torino, F ratelli Bocca, 1 8 9 8 . P e r  quanto ri
guarda più propriamente Facino Cane, vedi N. V a l e r i, La v i ta  d i  F acino  Cane , 
Torino, Soc. Sub. Ed., 1940; G. Valsesia , Beatrice di Tenda , G enova, E. Degli 
Orfini, 1935; M. Granata, Facino Cane, Torino, Parav ia , 1936.
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A im onette R ichard, capitano di Cherasco, alla tregua stabilita in 
A sti il 23 agosto  1394, tra i rappresentanti di Acaia e Saluzzo, gli 
am basciatori viscontei e il rappresentante monferrino (9). Roman - 
zotto è qui in relazione col Duca d’Orléans ; la« tregua è il preludio 
di gravi fa tt i, che vedremo più avanti.

I l nome d i Romanzotto della Niella compare poi per tutto il 
periodo delle  lo t te  che, verso la fine del sec. XIV, Savona dovette 
sostenere per assicurarsi il possesso del Segno, castello importante, 
perchè dom inava la rada di Vado, e nel quale egli aveva delle 
grandi proprietà  (10). In quel tempo, tanto le terre del Segno, 
quanto quelle d i Vado e di Quigliano, erano contestate tra Savo
na e N oli (l l ). I l comune di Noli era aiutato da Genova, che mi
rava anche essa  a sottomettere Vado per meglio tenere a freno la 
rivale Savona. Questa finalmente deve mobilitare contro i ribelli 
le m ilizie com unali e affidarne il comando al condottiero astigiano 
Matteo Scaram pi.

Nel 1393 lo  Scarampi esce in campo ed incendia Vado e Noli. 
N ell’autunno di quell’anno si mettono a capo dei ribelli Galeotto 
del C arretto e Romanzotto della Niella e, come ricorda un notaio 
citato dal P ogg i, fuerunt in posse Saone et multa dampna fecerunt 
de prexoneril in  n. SO parvos et magnos ecc. Le bande armate di 
Rom anzotto vsi trovavano poi sole a difendere il castello del Segno, 
quand’eceo il doge di Genova mettersi palesemente dalla parte dei 
ribelli. La sc in tilla  divampa allora in un grande incendio, perchè 
già i m essi del duca d’Orléans cercavano di indurre Savona a darsi 
allo straniero, come rappresaglia alla città rivale.

Come è noto , frequentissime erano in Genova le lotte intestine 
e già una p a tte  dei Genovesi pensava se non fosse meglio darsi in 
balìa di una potenza straniera. Non nascondevano. allora le loro 
mire su Genova Gian Galeazzo Visconti e suo genero il principe 
Luigi duca d ’Orléans, signore di Asti e fratello di Carlo VI, re di 
Francia, che g ii aristocratici di Genova avrebbero preferito per 
signore. A i d isegn i francesi giovò non poco la rivalità* fra Genova e

(9) Àrch. St. T orino, Monferr. Marches., Mazzo VII. Confi·. G. Della C h iesa , 
Cron. di S a lu zzo , in  M.h.p., Script., Ili, 1041.

• (lü) P e r tu tto  il periodo che riguarda Romanzotto a Savona e nella Repub
blica di Genova, vedi, oltre alle storie di Genova, i citati Verzellino, Abate, 
Galli, Gabotto, e A. M. De Mo n t i, Compendio di memorie historiche della città 
di Savona , R om a, M arc’Antonio e Orazio Campana, 1697; V. P ogg i, Cronotassi 
di Savona , Mise, di St. Ita!., serie III, T. XVI, 1913; E. J arry, Les origines de la 
dom ination française à Gènes (1392-1402), Paris, A. Picard et fils, 1896; G. 
F i l i p p i , S tu d i  di storia ligure, Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1897; I. Sco- 
V a z z i e F . N o berasco , Storia di Savona, Savona, Tip. Ital., 1927.

f11) B. G a n d o g l i a , Savona e Noli nel Medio Evo, in « Atti e Meni. Soc. St. 
Savonese », vol. I; G .  S a l v i , Galeotto 1 Del Carretto Marchese di Finale e la 
Repubblica, di Genova, in « Atti R. Dep. St. Patria per la Lig. », vol. II, Ge
nova, 1937.
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Savona, che accoglieva i fuorusciti genovesi. I n o b ili d i Genova» 
intanto avevano fatto offerte al re di Francia e il duca d O r lé a n s  si 
era assunto il compito di occupare i territori d e lla  R epubblica co
minciando da Savona, dove 1111 partito giovane, s icu ro  ch e da un 
momento all’altro sarebbe tornato al dogato A n to n io tto  Adorno, 
nerissimo nemico delle libertà savonesi, propendeva p er  la  cessione  
della città ai francesi. A dirigere tu tta  l ’im presa, i l  duca d ’Or
léans nominò Enguerrand VII de Coucy e il m arch ese  C arlo Del 
Carretto fece omaggio al duca dei suoi feudi nelle  v a lli  d e lla  Neva 
e della Pennavdira. Quando poi il 3 settembre 1394 r isa lì a l dogato  
Antoniotto Adorno, gii eventi precipitarono.

Primo atto del Coucy fu quello di assoldare R om an zotto  della  
Niella coi suoi 350 cavalli, l'altro condottiero sa v o n ese  O ttone R u 
sca con 200, Bertolino da Verona e il capitano F a c in o  C ane con  
160 lance, cioè 400 uomini a cavallo. L ’esercito del C oucy, a l quale 
si aggiungevano le bande di Amedeo de Miribel, J ea n  de P u is , B er
tolino da Verona e quella degli Armagnacchi con le  B o u rc  de Ver- 
duzan, Garsic de Frespailles, Jean de Dai 11, H u gu en in  de Marmi- 
gnac, Motin de Foujolles, Armand de Campane, co n ta v a  419 lance  
(1257 armati e balestrieri a cavallo) e 191 arcieri : in  to ta le  circa  
3800 uomini. Questi uomini erano concentrati a C herasco  e ad A sti ; 
Romanzotto a Villafranca. Le bande alzarono la  b an d iera  azzurra  
coi fiordalisi d’oro e la fascia d’argento.

Per avere libere le vie su Savona, si conclusero a llea n ze  coi S a 
voia, coi Visconti, col principe d ’Acaia e coi m archesi d i Saluzzo e 
del Monferrato; Giorgio e Antonio Del Carretto a g g iu n sero  l ’om ag
gio della valle di Arroscia e di Clavesana. Savona, orm ai stretta  
in un cerchio di ferro, scende a trattative col Coucy, m a, per tim ore  
di vendette da parte di Genova per la sua dedizione, pone per con
dizione che le truppe orleaniste si affaccino m in acciose  a l co lle di 
Cadibona. Non si desiderava altro : si muove il 22 o ttob re l ’eser
cito orleanista, il 7 novembre è a Ceva, il 9 novem bre a  C àrcare, di 
dove gli Armagnacchi si spingono a Cadibona e scen d on o  nella  p ia 
nura di Savona, devastando ogni luogo. Nel fra ttem p o R om anzotto  
è già ad Albenga, dove il 20 novembre firma la q u ita n za  dei m ille  
fiorini portatigli da Carlo Del Carretto e form anti la  su a  paga di 
un mese. L’azione fu così svelta che il 1< novem bre 1394 Savona
è costretta a capitolare (12).

Il Coucy però conduceva nel frattem po negoziati con G enova, la 
sciandole sperare la restituzione di Savona, q u alora  s i  fo sse  so t
tomessa al duca, e nello stesso tempo preparava il b locco di Genova  
alleandosi coi suoi n e m ic i .  L’Adorno capisce allora di essere g iocato ,

(12 ironia della sorte: è presente a ll’atto un B attis ta  C o rra d en g o . J arry,
op. cit., doc. VII.
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cambia ta ttic a , s i rivolge direttamente al re Carlo VI, e tira dalla 
parte sua il condottiero Romanzotto. I due uomini avevano pro
vato le stesse delusioni, ed ora si accanivano con lo stesso odio con
tro Savona. D ue còmpiti si presentano al Romanzotto: sottomet
tere defin itivam ente la valle di Arroscia difesa dalle milizie rima
ste fed eli a l Coucy e poi piombare su Savona. Il primo di questi 
còm piti è adem piuto con marcie e contromarcie fulminee, tantoché 
per i prim i m esi del 1395 sono continue le domande di aiuto che
i difensori della  valle mandano al Coucy.

C’est la n ouvelle de ses allées et venues et de ses préparatifs 
guerriers qu i in qu iéta it Rusco et les Del Carretto dans le vai d’Ar
roscia to u t v o is in  d ’Albenga (13). Il Coucy, di fronte ad un’azione 
che procede « con tale risolutezza (14) », ricorre dapprima per aiuto 
al marchese di Ceva, poi manda addirittura nella valle Pierre de la 
V ieuville co i su o i Armagnacchi. Succede però un colpo di scena: ai 
primi di m arzo 1395 Carlo VI accetta di farsi signore di Genova, 
e il duca d ’O rléans gii cede tutte le conquiste da lui fatte in Li
guria. Ë tem po per il Coucy di rafforzare Savona; è tempo per 
1’Adorno e Rom anzotto di impadronirsene con un audace colpo di 
mano. R om anzotto  infatti abbandona l ’impresa di Albenga e si 
avvicina a Savona facendo sollevare le popolazioni di Vado, del Se
gno e di Q u ig lian o  e attirando a sè alcuni savonesi. Gli muove con
tro M atteo Scaram pi, ma Romanzotto si chiude nel castello del Se
gno e lo  Scaram pi ripiega in Savona. La città si trova assediata 
dalla parte di terra  dai soldati di Romanzotto e di Facino Cane, che, 
fa- ora causa comune con Romanzotto e campeggia presso Albis- 
sola, e d a lla  p arte  di mare ove sono ancorate le galere dell’Adorno. 
L’assedio a  cu i Romanzotto sottopone Savona è quanto mai terri
bile, giacché eg li taglia ogni comunicazione col colle di Cadibona. 
Con la  su a  gen te  poi « accresciuta di quei contadini, e altri fuoru
sciti e mal con ten ti, e altri vaghi di preda, il Niella diede il sacco 
a questi B orgh i, e  le fiamme a molti edifici, particolarmente a quelli 
dei suoi em uli a ’ quali incendiò tutte le ville e i poderi: fece pri
gioni de’ c itta d in i e li costrinse con ogni Crudeltà a redimersi con 
gran prezzo. T u tta  una estate si tenne sì doloroso assedio (15) », 
che R om anzotto dovette togliere, quando, da parte sua, lo tolse an
che Γ A dorno, intim orito dal ravvicinarsi del Coucy. L’Orléans ce
deva, in  sègu ito , al re i suoi diritti su Savona, e questa, nell’aprile 
1397, faceva p ace con Genova sottomessa ai francesi.

(Continua)
G i u s e p p e  Rosso

( 13) ja r r y , op. cit.,  pag. 123.
(14) E . G a l l i ,  op. cit.
(15) A. M . D e  M o n t i ,  op. cit., p a g .  105.
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DISCUSSIONI E COMMENTI

SOPRA U N A  LAPIDE R O M A N A  E D  U N  C O N F I N E

Un giovane e fecondo scrittore di cose nostre, n e lla  sua recen
sione ad una monografia pubblicata a Firenze nel 1933 (la M ario Lo
pez Pegna sopra Una colonia romana delia L igu ria  o cc id e n ta le , rac
comanda agli storiografi locali un po’ meno di fa c ilo n er ia , ed un 
po’ più di discernimento critico e di' equilibrato g iu d iz io  di una certa 
visione generale dei fatti storici, lamentando la  defic ien za  del me
todo e la imperfetta conoscenza dei documenti e « so p ra tu tto  ab 
bondanza di tesi, preconcette da difendere, im poste d a l ca m p a n ilism o , 
sempre imperante (*).

Sottoscriviamo pienamente a queste norme, a g g iu n g en d o  la  rac
comandazione di una maggiore serenità nella tr a tta z io n e  delle pro
prie tesi, con maggior riguardo alle tesi altrui, an ch e se non fo s 
sero precisamente conformi alle nostre.

Senonchè non sempre questo metodo, è s ta to  seg u ito  dai no
stri storiografi, come ci proponiamo di dim ostrare nei segu en ti ri
lievi.

I.

Bussana lia la fortuna di possedere, nel suo terr ito r io , la seguente  
epigrafe, che trovavasi murata sopra l ’architrave d e lla  porta  del* 
l’antico fortilizio, detto deir  Alm a, situato in terr ito r io  di B ussana, 
della quale noi (e non il Barocelli, come afferma il p rof. Lambo- 
glia), abbiamo pubblicato per i primi il facsim ile (2).

VICTORIAE AETER 
N I-IM V IC T I-IO V IS  
O P T IM I-M A X IM I- 

M . VAL. CA M IN A S- 
C ASTELLI R E ST I 

TUTOR 
A UTOIYCUS

Quest’epigrafe, raccolta in modo imperfetto n e lle  sch ed e del Gu- 
stavino, venne dal Muratori inserita nel suo: T h esa u ru s , C lasse I .a

(*) v. Prof. N ino  L a m boglia , i n  Bollettino della Società  S torico-Archeolo
gica inganna e Intemelia, arino I, n. 1-2, 1934-XII, pag. 109.

(2) Divagazioni sovra una antichissima lapide. S tud io  d e l l ’a v v .  V in c e n z o  
Donetti, edito a Sanremo, dalla Tip. Vacchieri nel 1932-XI.
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al η. 11, pag·. XCI, con questa osservazione: Aliquid exoticum in 
is ta  hahes.

In sign i archeologi, anteriori e posteriori al Muratori, quali il Pa
dre C alvi, il Canonico Lotti, il Navone, il Bertolotti, il Rossi, e so
pra tu tt i  il Mommsen, il Dessau e molti altri che esaminarono tale 
epigrafe, la ritennero autentica, mentre altri, fra cui il canonico 
Sanguineti, il  Celesia, l ’Accame ed il Reghezza, basandosi sull’au
torità  del M uratori, senza averla mai veduta, la giudicarono invece 
spuria.

Fra i prim i vi fu anche un autorevole, per quanto modesto scrit
tore, il P rof. Tommaso Viano di Montalto Ligure, il quale nel 1841 
scrisse quattro lettere al conte di Cessole, allora presidente del Se
nato di N izza , le quali però vennero pubblicate soltanto nel dicem
bre del 1S63 nel settimanale « Liguria », illustranti favorevolmente 
la con trasta ta  epigrafe.

Non l ’avesse mai fatto ! Tali lettere provocarono il sacro sdegno 
del focoso Canonico Prof. Angelo Sanguineti, il quale, illustrando 
nel 1864 le  Isc riz io n i ramane della, Liguria, con una violenza di lin
guaggio poco cortese, e veramente insospettata in uno scrittore di 
tanta levatura , investe la nostra epigrafe, edi i sostenitori della sua 
au ten tic ità  e  vetustà , chiamandoli addirittura, sciocchi! (3).

Ma, non ostante l ’anatema del Can. Sanguineti, noi ci siamo 
schierati, e  perseveriamo, con gli assertori della autenticità e della 
vetustà d e ll’epigrafe, sostenendo anche la sua relazione col fatto 
d’armi avvenuto nell’anno 572 di Roma, 181 av. C., nel quale i ro
mani g u id a ti da L. Paolo Emilio sconfissero i Liguri, narrato da 
Tito L ivio nel libro XL delle sue storie, come riteniamo di avere 
esaurientem ente dimostrato in apposito nostro studio i4).

Senonchè le  nostre povere fatiche non valsero a convincere il 
Prof. N in o  Lam boglia, il quale lamenta la mancanza di una com
pleta s in tesi d e lla  storia di Taggia, per la disgraziata circostanza 
« che a lla  rad ice di ogni valutazione al riguardo sta una famosa 
epigrafe, che documenterebbe l ’esistenza di un castello in riva al 
mare presso A rm a, restaurato da un M. Val(erius) Caminas; epigrafe 
della quale io  —  non pel primo del resto — credo di avere dimo
strato che è una misura di elementare prudenza considerare spu- 
ria .... » (5).

(3) .Iscr iz ion i rom ane della Liguria  raccolte ed illustrate dal Can. Prof. 
A n g e l o  S a n g u i n e t i , in Atti dalla Società Ligure di Storia Patria vol III 
pag. 172-174.

(4) v. u t s u p ra :  Divagazioni sopra uriantichissima lapide, ecc.
(5) Topografia Storica delVIngaunia, in Collana Storico-Archeologica della 

Liguria occ iden ta le , anno 1933, vol. II, n. 4, pag. 108; e Bollettino della So
cietà Storica-Archeologica Ingauna ed Intemelia, anno I, gennaio-giugno 1934 
pag. 110-112.
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Ecco dunque la tesi del Prof. Lam bogiia: « b isogna to g lie ie  1 e-
pigrafe per non avere inciampi ». e

E per dimostrare tale sua tesi, egli richiama le  ra g io n i g ià  svol
te dal' Can. Sanguineti, aggiungendone qualche a ltr a , tu tte  egu a l
mente infondate, che possono così riassumersi.

A) La rassomiglianza delle lettere dell’epigrafe con quelle della 
lapide, che i Taggiaschi le hanno sovrapposta nel 1565 (allorché tu 
trovata l’epigrafe stessa) dà a sospettare che le due iscrizion i siano
state scolpite dallo stesso scalpellino. _ _

Ma il sospetto del Lambogiia è strano e in g iu stifica to  perche tu tto  
fondato sul fatto che egli non ha mai vedute le d u e  ep igrafi, a ltr i
menti avrebbe riscontrato cìhe esse appaiono sc o lp ite  sopra una  
pietra, e con lettere assai diverse l ’una dall’altra.

La « Victoriae Aeterni » è scolpita sopra una p ietra durissim a e 
di grana finissima, tantoché non è stata menomamente in taccata  dil 
la salsedine; ed i suoi caratteri sono perfettamente ugu ali a  quelli 
della tavola di bronzo contenente il « Senatusconsulto dei Bacca
nali il cui facsimile è stato pubblicato dal Drachem borcli e dal 
Paleno, a quelli delle epigrafi poste sulla tomba dei Scipioni a 
quelli della tavola di Polcevera, il cui facsimile è sta to  pubblicato dal 
Can. Sanguineti (6), nonché a quelli delle « Tabulais A eracleenses » 
illustrate, con facsimile, dal Marzocchi nel 1751; il che prova che 
tutte queste epigrafi sono quasi coeve ; mentre invece la epigrafe dei 
Taggiaschi, che trovasi scolpita sopra una lastra d i marmo statua
rio di Carrara, è tutta corrosa dalla salsedine ; ed i suoi caratteri 
souo della più bella, regolare, nitida ed elegante form a della  scrit
tura del Rinascimento. Dunque le due epigrafi, che il Lambogiia 
non ha mai esaminate de visu, non possono essere, e non sono, state 
scolpite nello stesso tempo, e tanto meno dallo stesso scalpellino.

B ì Una· seconda impugnativa di falsità dell’ep igrafe « V ictoriae 
A e t e r n i  », il Prof. Lambogiia basa sulla analisi del di lei conte
nuto, che dice assurdo, sia per la attribuzione della v itto r ia  a Giove, 
sia per la ampollosità dello stile inusitato nelle e p i g r a f i  del tempo, 
sia perchè non v’è traccia nella storia dell’impero rom ano di una 
battaglia avvenuta nei dintorni di Taggia, sia perchè il cognome di 
«Caminas» trovasi per la prima volta nella epigrafia rom ana, sia 
iter la stranezza del nome « Autoiycus », che chiude l 'iscrizione, sia  
perchè nessuna traccia di un castello romano si r isco n tra  nella  re
gione, vicino al mare. m ..

Trattasi evidentemente di apprezzamenti soggettiv i, g ià  ta tt i (lai 
Cari. Sanguineti, i quali non hanno alcuna consistenza stor ica . Ad 
ognuna di queste osservazioni rispondiamo che, l ’ep igrafe non si n fe-

(«) Della tavola di Polcevera, in Atti della Società L ig u re  d i  S t o n a  Pa- 
tria, vol. Ili, pag. 357.
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risce ad una vittoria ottenuta in una guerra civile durante l’impero 
romano, ma bensì alla vittoria ottenuta dai Romani contro i Liguri 
n ell’anno 181 av. C., dovuta in gran parte a Marco Valerio Carni- 
n ate; che lap id i con dediche a Giove Ottimo Massimo, se ne trovano 
a centinaia  (confrontare il Mommsen) ; che il cognome di « Cami
nas » è s ta to  attribuito al suddetto Marco Valerio per le sue qua
lità, personali, come era consuetudine presso i Romani ; e poco conta 
che ta le  cognom e non si trovi altrove, giacché moltissime sono le la
pidi che contengono cognomi ignoti ; e molte, anzi, proprio con dei 
M arco V alerio , come questa in questione (confrontare il Dessaui: 
che la  parola « Autoiycus » non si riferisce a persona, ma a cosa, 
trattandosi di una parola greca composta da « autós » ed « Yc.us »' 
« di sua in iz ia tiv a  », « a sue spese » ; o, come argomentò il compianto 
nostro am ico P rof. Avv. Giuseppe Amadeo, composta da autós ed 
oìkos « per su a  casa » ; ossia, : ricostruì il castello per sua abitazione : 
infine che è tu ttora  viva nei nostri paesi la tradizione di una batta
glia avvenuta tra i Romani ed i Liguri nella valle di Taggia, e per
chè vi sono docum enti e rovine, che attestano della esistenza del ca
stello  rom ano nel luogo, dove nel 1562 venne rinvenuta l’epigrafe (7).

C) U n u ltim o  argomento cóntro la autenticità e vetustà della la
pide, g ià  accennato dal Can. Sanguineti, viene, poco felicemente, 
sfru ttato  dal P ro f. Lambogiia. Esso si riferisce alla cronaca del Pa
dre Calvi del 1622, il quale, nella solitudine della sua cella, ha in
ventata una favola (8) che il Prof. Lambogiia, scambiandola per ve
rità evangelica , accetta ciecamente, senza qui fare obiezioni: la la
pide è una falsificazione dei frati domenicani di Taggia che, per 
difendersi d a lle  incursioni dei Saraceni, radunarono il popolo e, col 
priore in te s ta , fecero una processione lino al mare, per costruirvi 
una, fo ltezza . Q ui avevano i frati seppellita la lapide qualche giorno 
prima, sicché, appena cominciati i lavori per le fondamenta del for
tino, l ’iscr iz ion e  venne alla luce. Tutto ciò (chi ci penserebbe?) per 
incoraggiare il popolo a lavorare!

Ma a parte il fatto che al popolo poco importava una lapide la
tina, e che il trucco  dei frati sarebbe fallito (e perciò credo non l'ab
biano neppur tentato), come mai la. giudicarono « Mirae Vetustatis » 
se invece era s ta ta  scolpita poco prima? Erano proprio tutti scemi 
<luei T aggiasch i?  Comunque questa favola é falsa per molte altre ra
gioni. I fra ti non fecero la crociata, uè la fortezza fu costruita così 
im provvisam ente dall entusiasmo popolare: essa fu invece imposta 
dai decreti d i Genova ; fu discussa dalle Comunità di Taggia e Bus

(7) v. ut supra, la nostra monografia: Divagazioni, ecc.
(s) Non s i a m o  i primi a trovare invenzioni n e g li  scritti del Calv i, cfr L 

R e g h e z z a , A p p u n t i  ver la storia di Arma, ecc .
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sana (9), fu costruita da operai specializzati, perchè è secondo le più 
accreditate regole militari e strategiche dell'epoca.

Oltre che poco vera ci suona poi veramente n u ova  la  frase  che 
questa lapide deve essere tolta di mezzo per poter scr iv ere  la  sto iia  
di Taggia. Finché noli verranno addotte buone rag io n i con trarie  noi 
continueremo a credere che essa- sia autentica, perchè buone ragioni 
ci permettono di crederlo ; e siamo perciò convin ti che ch i s i ac
cingerà a scrivere la storia di Taggia, dovrà proprio com in ciare  con 
questa lapide romana.

Π.

Come per sostenere una tesi contrastata da un d ocu m en to  vero 
ed autentico, il Prof. Lambogiia ha creduto n ecessario  sopprim ere  
il documento, così per sostenere un'altra tesi, non s o r r e tta  da alcun  
documento, ha creduto bene di esumarne uno, in a d eg u a to  affatto  al 
suo intento.

Questa seconda sua tesi trovasi illustrata nella su a  opera . L a  î  
guria Romana e può venire così enunciata : Il contine d e lla  D iocesi 
di Albenga non giungeva tino alla  Madonna, delia  R o ta -, presso B oi-  
dighera, ma soltanto fino al torrente San Eom olo (10).

È storicamente provato per centinaia di docum enti, che son con 
tenuti nei « Monumenta Historiae Patriae » nel « R e g is tr o  della Cu
ria Arcivescovile di Genova » nella « Descrizione d e lla  D io ces i di A l
benga » di Ambrogio Paneri, ed in altre raccolte (ch e  non c i a tta r 
deremo qui a riportare, perchè ampiamente illu stra te  da in s ig n i scr it
tori, quali il Vigna, il Grassi, il Belgrano, il D esim on i, i l  Canepa·, 
che il territorio del Comune di Sanremo confinava in  a n tico  dalla  
parte di ponente, con quello del comune di λ en tim ig lia , cosicché il 
territorio delFattuale comune di Ospedaletti fino a lla  « M adonna 
della Ruota » (esclusa) era compreso nel Comune d i S an rem o , e d a lla  
parte di levante confinava col torrente Arm ea : e ch e ta le  terr itorio  
era sottoposto, nel temporale, all'Arcivescovo di G enova , e  n ello  sp i
rituale, al Vescovo di Albenga. Questa situazione r im on ta  a i tem pi 
antichissimi delle leggende di San Siro e di San R om olo  del seco
lo VI i11).

(9) Bussana, oltre a  dare il territorio, contribuì anche co n  la  sp e sa  d i due 
ottavi: Taegia’pagò gli altri 6 ottavi, come risu lte  dal D ecre to  d e l S en a to  di 
Genova in data 9 febbraio 1562: cfr. Arma e Bussana , A p p u n t i  s to r ic i , p er 
l’aw . V. D. Bussana, 1914, pagg. 25, 156 e segg. doc. XXX e XXXI.

(10) v. Liguria Romana, pubblicata d a ll’istitu to  di S tu d i R o m a n i, 1939, 10-
mo I, pag. 117, 161, nota 5. .

(n ) v. A lo is i  Jacob i G ra s s i i .  De prioribus genuensium episcopis disceptatio, 
G en o v a, E d. V in c e n z o  C a n e p a ,  1863, p a g .  277. —  L u i g i  T o m a s o  B e t .g r a n o ,  Il
lustrazione del Registro Arcivescovile, i n  Atti della Società  Ligure di storia 
Patria, v o l. II, p a r të  I, p a g g .  300, 306, 338, 470, 471, 495 e seg . e Rendiconto
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F u so lta n to  nel 1831 che, per bolla del Sommo Pontefice Grego
rio XVI del 10 giugno, venticinque parrocchie della diocesi di 'Al
benga, fra cui quella di S. Remo, venivano incorporate nella Dio 
cesi di V en tin iig lia  (12).

Ora il P rof. Lambogiia ha esumato un documento, sulla scorta 
del quale crede di poter rifare la storia, retrocedendo l’antico con
fine della d iocesi di Albenga a ll’« Acqua S .i Romuli » (13).

Questo docum ento consiste in un veri ale di interrogatorio, avve
nuto in una causa promossa da un sedicente prete Giovanni, vica
rio della ch iesa  di Ramatuella, contro il comune di Albenga.’ nella 
quale era g iu d ice  il prevosto di Nizza Antonio dei Torretti, per de
lega del V escovo di Nizza, delegato, a sua volta, dal Papa Clemente 
V i l i  ; il quale verbale, il Lambogiia dice trovarsi scritto in due co
lonne sopra un foglio di carta, appartenente ad un registro.

E g li fa rim ontare questo documento al secolo XIV, quantunque 
il Papa C lem ente V i l i  abbia pontificato dal 1592 al 1605, il che fa 
dubitare della sua autenticità.

Ad ogni m odo, ancorché fosse autentico, non gioverebbe alla tesi 
del Lam bogiia ; non proverebbe, cioè, che, al principio del sec. XIV, 
la d iocesi d i Albenga si estendeva soltanto fino alYv Acqua Sancii 
R om uli », perchè la domanda che il Giudice inquirente rivolge ad 
una delle p arti litiganti, recita soltanto : « Si diocesis vintimiliensis 
estenditur usque ad fossatum quod labitur prope castrum sancti 
romuli de versus vintimilium per medium miliare vel circa », il che 
non è una affermazione. Xon si deve accordar^ maggior fede alla di
chiarazione di una parte (anche supponendo che il Sindaco di Al
benga abbia risposto  affermativamente) in una causa, alla quale le 
diocesi di A lbenga e di Ventiniiglia erano estranee, piuttosto che a 
tu tti i docum enti e scrittori sopra richiamati ; inoltre tale dichia
razione non prova che la diocesi di Albenga si estende soltanto fino 
a ll’ « acqua S a n c ti  Romuli » ma fino al fossato che scorre a distanza 
di circa m ezzo m iglio dal castello di San Romolo verso Ventimiglia, 
il quale fo ssa to  non può essere quello detto oggi di « Sani Romolo »’ 
perchè questo scorre proprio nel mezzo del castello stesso.

Ma il P rof. Lambogiia, innamorato del suo nuovo documento, ne

dei lavori fa t ti  da detta Società negli anni 1865-1866, negli stessi Atti vol IV 
pag. XCVIII — C o r n e l i o  D e s im o n i,  Sulle marche d'Italia, in detti itti  vo
lum e XXVIII. pag·. 14, 49, 75, 95, 96, 106, 160. — A rturo F erretto, 1 primordi e
lo sviluppo del Cristianesimo in Liguria, negli stessi Atti, vol. .XXXIX, pag 218- 
839. — G e r o l a m o  R o s s i , Storia di Sanremo, edita da Giuliano Gandolfo '  li
braio, 1867, p ag . 168-169. — Prof. An to n io  Canepa, Illustrazione di alcuni docu
m enti r i feren lis i  al castello di San Romolo, in Bollettino della Società Storico- 
Archeologica In g a n n a  e Intemelia, anno I, pag. 21 e seg.

(12) G. Rossi, Storia d'Albenga, Tip. di E. Craviotto, 1870, pag. 250.
(13) v. B olle tt ino  della Società Storico-Archeologica Inganna e Intemelia, 

anno I, g en n a io -g iu g n o  1934-XII, pag. 80-82.
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ba estesa la· portata anche al (li là della stessa su a  te s i perchè, ol- 
tre al formare del detto fossato un’« acqua 8 ancti R o m u li  », ha ad
dirittura trasportato la pieve di San Siro su lla  sp on d a  s in is tra  del
fossato medesimo ! . . · ,

Noi possiamo invece affermare, sulla· fede degli « S ta tu t i  di San
remo del 25 ottobre 1565 » (I4), sulla· fede del « Sacro  e vago giardi- 
nello della Diocesi di Albenga » (15) ; e sulla fede d e lla  n ostra  p eiso  
naie visione, che in antico il rivo, attualm ente d e tto  d i « San  Ilo- 
molo », veniva chiamato: « fossatum piscis  » e non « acqu a S . t i  R o 
m u li», e che la chiesa di San Siro non ha mai ca m b ia to  posizione, 
perchè si è sempre trovata, e trovasi tuttora nella· reg io n e  del « 1 ia- 
no », situata a destra, e non a sinistra, del suddetto fo ssa to .

Tutto quanto sopra abbiamo creduto dovere n ostro  di pubblicare  
in omaggio alla verità storica, attenendoci alle raccom an d azion i del 
Prof. Lambogiia, richiamate in testa  del presente a r tic o lo .

V i n c e n z o  B o n e t t i

(14) v. Statuta Comunis S. Romuli, cap. '53 « De lino et c a n a p e  », in  ms. De 
Andreis, esistente nella Biblioteca civica di Sanrem o.

>») v. Sacro e vago giardinello della Diocesi di Albenga. R e laz io n e  f a t ta  d a  
Can. Ambrogio Paneri d’ordine del Vescovo P ier F rancesco  C osta  d a l 16»* al 
1653, ms. esistente nell’archivio capitolare di Albenga, vol. I li,·  p ag . o li .

Pubblichiamo volentieri queste in teressanti n o te  p o le m ic h e , an 
che se il tono talora meno sereno e g li argom enti e c c e ss iv i possono  
apparire in contrasto con q u a n t o  dell a ttiv ità  a rch eo log ica  c storica  
del Lambogiia ha diffusamente sc r itto , ed ancora in  q u esto  stesso  
fascicolo scrive, il nostro “ G iornale,,. Solo ten iam o a r ile v a re  —  
senza entrare per ora in polemica su questioni p a r t ic o la r i , d e l resto  
non nuove alle discussioni ed opinabilissim e  — com e q u e l l a  baldanza  
giovanile e q u e l l ’entusiasmo per le proprie scoperte  ed  in tu iz io n i che 
fa talora velo nel L. all’o b ie t t iv i tà  e com pletezza d e l l ’ in d a g in e  c r i
tica, e che noi stessi già in lui notavam o, non p osson o  e s im erc i dal 
ritenere ch’egli abbia m eritato, in modo notevole, d e i n o s tr i  s tu d i
di antichità. __ , ^. d . K .
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

Il M in istero  d e ll’Educazione Nazionale (Giunta Centrale degli Studi Sto
rici) h a  ap p ro v a to  la  relazione sull’attività svolta dalla Deputazione nell’anno 
XVIII e il b ilan c io  consuntivo.

Il C onsiglio  D irettivo è lieto di comunicare che la Direzione delle Missioni 
Scientifiche’ I ta l ia n e  in Levante e la  Reale Accademia d’I ta l ia_- per autore
vole in te re ssam en to  dell’Accademico Eccellenza Prof. Roberto Paribeni — 
han n o  d e lib e ra to  d i contribuire rispettivamente con L. 5.000 e 2.500'per il vo
lum e che la  Deputazione sta preparando intorno alle lapidi genovesi della 
chiesa dei S an ti Paolo e Domenico in Costantinopoli.

La D eputazione invia un fervido augurale saluto ai suoi soci che servono la 
P a tr ia  in  a rm i, in  attesa di salutarli, fieri del dovere compiuto, dopo l’im
m ancab ile  v itto r ia .

Il C onsiglio  D irettivo è lieto di annoverare tra  i nuovi Soci il Dott. Giu
seppe P ie ru cc i, il prof. Costantino Panigada, il rag. Adriarto Venzano e il 
sig. A lberto Costanzo.

Ai Soci sco m p arsi Rag. Michele Bruzzone, per molti anni appartenente al 
Consiglio D ire ttivo  della Società Ligure di Storia Patria, avv. Carlo Mario 
B runetti, g en ia le  cultore di studi storici, letterari, araldici, al march. Ales
sandro  P a llav ic in o , march. Luigi Spinola di Lerma, march. Lodovico Gavotti 
fu Raffaele un  salu to  di commosso rimpianto e di profondo cordoglio del 
Consiglio D ire ttivo  e di tutti i Soci.
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P. L eodegario P ic a n y o l  S .  P., G li Scolopi nell’U n iv e r s ità  d i Ge
nova. Monografìa storica, Roma, P. P. Scolopi d i S . P an ta leo , 
1940.

In occasione di questo nuovo scritto, vogliamo segn a la re  l ’a tt i
vità svolta nel corso di alcuni anni dal P . Leodegario P ica n y o l, ar
chivista generale delle Scuole Pie, resosi benemerito n el cam po de
gli studii storici e bibliografici intorno a ll’Ordine d e lle  S cuole P ie, 
nei quali è divenuto, mercè alla sua tenacia ed in d efessa  operosità , 
una delle persone più competenti.

Benché nativo spagnuolo (dalla Catalogna, in quel d i B arcellona), 
ci appare in tutti i suoi scritti clie riguardano l ’I ta l ia ,  di sp irito  
nettamente italiano, a segno che ben può dirsi aver eg li fa tto  della  
nostra Italia, che conosce perfettamente e la  cui lin g u a  possiede e 
scrive a meraviglia, la sua seconda, patria.

Dimorante da molti anni in Roma, presso la C asa  G eneralizia  
delle Scuole Pie in S. Pantaleo, cominciò la sua a t t iv i tà  di pubbli
cista soprattutto nel 1932, quando cioè intraprese la  pubblicazione  
della rivista ufficiale dell’istituto : Ephem eridas Ca l& sa n ctia n a e , che 
ora è già entrata nel 10° anno di vita. In siffa tta  pubblicazione  
trovansi notizie di ogni genere che interessano g li sco lo p i di L igu
ria, e soprattutto elogi necrologici e notizie di cronaca· d e lle  singole  
case. Da segnalarsi in particolare uno studio ivi p u b b lica to  nel 1932 
dal suddetto P. Picanyol intorno agli archivi e b ib lio tech e delle  case 
scolopiche liguri.

Creazione tutta ideata dal P. Picanyol fu la  c o s id e tta  « P arva  
Bibliotheca, Galasanctiana », sorta nel 1933 e che, co i su o i sei fa 
scicoli annui in cui si alternano le monografie coi b o lle tt in i b ib lio
grafici, costituisce una vera miniera di notizie storich e e b io-b ib lio
grafiche sulle Scuole Pie. « Parva Bibliotheca » durò  tr e  an n i, nei 
quali vennero pubblicati 18 fascicoli quanto mai in te r e ssa n ti, r iu n iti 
poi in un solo volume con indice particolareggiato d i tu t te  le  m ate
rie. Nei suddetti fascicoli trovasi una infinità di n o tiz ie  re la tiv e  a 
scolopi liguri ed alle case scolopiche di quella im p ortan te  P rovin cia .
I bollettini bibliografici pubblicati furono otto, tu t t i  d i grande in 
teresse. Tra le monografie che specialmente riguardano la· L iguria , 
dobbiamo citare il fascicolo sul Gagliuffi e quell’a ltro su l P . M assim i
liano Ricca e il suo elogio sul grande navigatore d e lla  L unigiana  
Marchese Alessandro Malaspina.
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Nel 1936 il P . Picanyol fece un completo rimaneggiamento, ri
masto poi definitivo, di quella sua prediletta ed interessante pubbli
cazione. A p artire da quell’anno, non si ebbero più sei piccoli fasci
coli annui, ma. tre, per così dire, quaderni di studi: uno esce in 
marzo, ed lia per titolo Archivum Scholatwn Piarum; scritto in la
tino, tra tta  principalm ente argomenti che interessano la vita interna 
dell’Ordine. N e ll’Archivum  vien pubblicata la, bella raccolta dei Ca
pitoli G enerali delle Scuole Pie. In giugno e in dicembre vede la 
luce, invece, un altro nutrito fascicolo in italiano, dal titolo Rosse- 
gita d i s to r ia  e biblioffrafia scolo pica, che porta un notevole contri
buto ag li stu d i storici e bibliografici sulle Scuole Pie, specie di quelle 
d’Ita lia . F inora  son usciti ben otto fascicoli di 64 fìtte pagine cia; 
scuno, con innum ei^voli notizie di carattere storico, biografico e bi
bliografico. Tra g li studi più interessanti che vi sono comparsi, vanno 
segnalati quelli su l Collegio Calasanzio di Roma, sul fisico piemon
tese lo scolop io  Carlo Barletti, e ultimamente sugli Scolopi nella 
U niversità di Genova.

N è l ’a tt iv ità  del P. Picanyol si limita a queste due poderose col
lezioni di r iv iste , di cui abbiamo dato cenno, chè ha dato anche alla 
luce a ltr i volum i a  sè, tra i quali segnaliamo, in quanto possono in
teressare la  L iguria , i seguenti : Brevis Conspectus Storico-Statist i - 
eus O rdin is Scholarum  Piarum  (Roma, 1932); Un educatore insigne:
I l P. Urbano A ppendin i delle Scuole Pie (Roma, 1935) ; Inventarium 
M agni T a b u la rii Ordinis Scholarum Piarum P. Leodegarii Picanyol 
cura ed itu m  (Rom a, 1937), opera quest’ultima interessantissima, 
perchè rispecchia, la nuova e scientifica ordinazione data da lui al
l ’im portante A rchivio generalizio delle Scuole Pie.

La nuova opera che ci ha dato lo spunto a questa rapida rasse
gna degli scr itti principali del P. Picanyol, riguardanti la Liguria, 
è un volum etto  d i 136 pagg., quarto della serie CaJa^anctiades scien
tiarum  cu lto re s  · che a sua volta è parte della notevole collana Mo
num enta H is to r ic a  Scholarum Piarum. Precede un’introduzione in 
cui l ’A . m ette in  rilievo la benemerita opera dei PP. Scolopi nel campo 
dell’insegnam ento, attestata dal gran numero di nomi di Padri che 
raggiunsero la celebrità nel campo di ogni disciplina. Passando poi 
a parlare del poderoso contributo dato all’educazione genovese dagli 
Scolopi, com incia il lavoro trattando di quei Padri nominati profes
sori d e ll’A teneo di Genova, nel sec. XVIII : cioè: i letterati Cle
mente F asce  (n. a Genova, 1725-1793); Celestino Massucco (n. a Ca
dice da fam ig lia  genovese, 1748-1830); Pier Nicolò delle Piane (n. a 
Genova, 1745-1819) ; Giuseppe Gregorio Solari (n. a Chiavari, 1737- 
1814) ; F a u stin o  Gagliuffi (n. a Ragusa, in Dalmazia, 1765-1834) poeta 
latino notissim o anche per le sue improvvisazioni ; e i fisici e ma
tem atici : G licerio  Sanxay (n. a Genova, 1736-1806) finora quasi 
ignoto per quel che riguarda la sua vita; Domenico Scribanis (n. a
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Chiavari, 1761-1S36); Giovan Francesco Muzio (n. a S e s tr i Levante, 
1742-1809); Michele Alberto Bancalari (n. a  C h iavari, 1805-1864) 
amico del Mazzini, noto, per le sue scoperte, allo sc ien z ia to  F arady; 
e Lorenzo Isnardi (n. a Savona, 1802-1863) che p er un decennio fu 
Rettore dell’Unversità stessa. A costoro ΓΑ. a g g iu n g e  n otiz ie  su 
Francesco Pizzorno (u. a Genova, 1815-1898) che fu  « D o tto re  aggre
gato alla Facoltà di Lettere e Filosofia » dell*U niversità  stessa . La 
rinomanza dei nomi e la fama dei personaggi tr a t ta t i  è ta le  che po
tremmo anche domandarci come mai nessuno fino ad  o g g i avesse an 
cora fatto diligenti ricerche su quegli illu str i u o m in i ch e appaiono  
tanto spesso, ma non ben definiti, nella storia d e ll’eru d iz ion e  geno
vese; forse la difficoltà di radunare notizie su ta le  argom en to  troppo 
a lungo trascurato, trattenne qualche studioso. D i og n u n o  il Pica  
nyol raccoglie, con rara pazienza, notizie biografiche accuratissim e, 
indicando per ognuno le fonti edite ed inedite da cu i a tt in g e  e dan
doci Pelenco delle opere a stampa. Per alcuni r ip o r ta  anche brani 
di opere inedite, che meglio illuminano le figure d ei P a d r i tra tta ti,
i quali, possiamo dire colPA., furono, specialm ente n e ll’epoca pre
napoleonica, tra i maggiori esponenti della cu ltura genovese.

Per l’opera svolta, per l ’interesse £ l ’amore d im o str a to  verso la 
Liguria, non ci resta che ringraziare l ’in telligente au tore .

N i l o  C a l v i n i

A lessa ndr o  G ir ib a l d i ,  /  Canti del Prigionieri e a l t r e  lir ich e . P rÇ·
sentazione di Adelchi Baratono. Genova. E m ilia n o  d eg li Orfini.
16°, pp. 128.

Difficile compito per me cresciuto a severi s tu d i e r u d iti in  que
sti ultimi lustri, parlare di un poeta antico n eg li a n n i, e  d i un 
dramma remoto, su cui si era disteso ormai p ietoso l ’ob lio . N è mi ci 
attenterei se mi ci legasse solo arido ufficio di recen sore , e non a n 
che profonda umana simpatia per il doloroso ero e  d i q u este  p a 
gine, e commossa gioia per l ’inopinato cadere d e l l ’ombra· che ve
lava l’austera serenità di Colei che compie oggi il re lig io so  uffi
cio di rinnovare, per una superiore carità d’arte, un  ricordo acer
bissimo.

Il lungo silenzio che ha avvolto per m olti an n i il nom e e  l ’opera 
di Alessandro Giribaldi ci obbligherebbe a dire q u a lco sa  di lu i, 
delle sue prime esperienze letterarie, e poi del fosco  dram m a d i una 
sera di agosto del lontano 1903, che fatalm ente e p er  sem pre s tro n 
cava la fortuna poetica del giovane esuberante e  gen ero so , ridotto  
alla prigione e al silenzio. Dovrei, poveramente, ra cco n ta re , stretto  
da angoscia, ciò che con commossa intelligenza fa  r iv ivere , nella  
« Presentazione », Adelchi Baratono : un cenacolo d i a r t is t i  giovani
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e spensierati, fe lice coloritura di ambiente della Genova fine Otto
cento ; una cupa, disperante tragedia. Si leggano quelle pagine: il 
dramma di q u ella  sera ci si scolpisce nel cuore, temperata la sua 
crudezza d a lla  distanza. « È vivo in me il ricordo di quei giorni li
stati a lu tto  ; la  disperazione ,di mio fratello, il compianto di tutti. 
Nessuno inveì contro il vivo, nè contro il morto; a tutti quello 
sembrò l ’eguale strazio di due famiglie, l ’ugual fine di due giovani 
speranze, di cu i l ’uno giaceva, muta spoglia, nella tomba dei morti, 
l'altro, in vocan te ogni dì la morte, nella tomba dei vivi ». (p. 19).

Già prim a di scorrere le liriche questa rievocazione penetrata di 
fine senso cr itico  e soffusa di un delicato lirismo, ci avvince. La ra
gione d e ll’opera è forse qui, tutta qui; e ne ricerca il motivo con 
chiara coscienza il Baratono stesso iti una di quelle sue frasi inci
sive, che to lgon o  a noi la facoltà (li esprimerci con nostre parole: 
Γopera « non comporta discussioni critiche, ma un semplice rito », 
è una testim on ianza. «N oi chiamiamo il poeta, e dai Canti del pri
gioniera  p iù  spesso risponde l ’uomo ». Sotto questa luce essi sono 
una lettu ra  piena del più vivo interesse, anche se spesso manca 
1’« arte pura ».

Invero riuscirebbe difficile formulare un giudizio definitivo sulla 
poesia di G iribald i, così varia nella ispirazione, nei ritmi, nel grado 
di perfezione. S olo  poche volte ci si offre una completa aderenza del
la forma a l l ’ispirazione lirica; c ’è una costante aspirazione alla, 
perfezione form ale carducciana, che spesso si contiene in una fredda 
ricercatezza s t ilis t ic a ;  ma la nostalgica espressione di dolore che 
risponde a lla  intim a malinconia del poeta, lo risospinge nelle in 
certezze del decadentism o di moda. Del resto, anche in questo cam
po strettam ente critico, vano è tentare di aggiunger parola a quan
to ci ha d etto  il Baratono, cui nòn è sfuggita l ’incontentatibilità 
della coscienza poetica del Giribaldi, e che ha saputo porre, domi
nando l ’affetto , rigidamente i lim iti dell’arte di lui.

D i questa insufficienza espressiva, per cui quasi non c’è lirica 
che non esau risca  la sua ispirazione entro il breve volgere di pochi 
versi, sono soprattutto  esempio i « Canti del Prigioniero », in cui 
spesso m anca l ’animo all'uomo di insister nel canto. Così nella li
rica « quando, giovine atleta », una delle più delicate e forti e sin
cere del prig ioniero , lo spunto felicissimo (Io non ti conoscevo — 
io che vivea di can ti.... E non ti offesi mai! — Tu ti avventasti a 
me; — ti avven ta sti: perchè? — Perchè tu non lo sai!), torna poi su 
se stesso, nella  vana ricerca di una chiusa: e rimane un frammento. 
Ma anche nei D is icc ta , poesie per gran parte anteriori alla prigio
nia, (pii opportunam ente raccolte da Angelo Barile, rare volte una 
poesia procede agile, come uscita di getto, senza stanchezze. Ricor
do peraltro « Su l ’alba», pervasa di una squisita leggiadria e « Le 
Form iche », dove un alito di contenuta sensualità guida il poeta ad
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audacie insolite, e le immagini sgorgano in una im m ed ia tezza  in 
cantata. A queste fa riscontro per levità di toni e  ch iarezza  di com 
posizione, tra le dolorose soprattutto « R intocchi », in  cu i i l  p ri
gioniero dal chiuso carcere evade verso le libere sp a z io s ità  del suo 
mare sulle ali armoniose della campana.

Questa poesia è segno di una sensibilità nuova, a ffin a ta si nel do
lore, che è la vera anima poetica di Giribaldi, e p r im a  11011 aveva  
avuto ancor modo forse di riconoscersi e di m an ifestarsi in teram ente . 
Non che tutta essa nasca dalla grande sventura, eh è noi la  avver
tiamo già prima, in una non ben definita malinconia» d i cu i Giri- 
baldi par compiacersi: e tra l ’altro, in « Confidenze a l l ’am ico  », la 
prima lirica dei D isiecta> ove, pur attraverso « so g n i lu n a tic i » 
(« Follie che di sfuggita rispecchiano la vita ») d i un  p rete  im pic
cato, di una vergine bianca su un cigno, di educande e di bam bole, 
di un asino cieco al guindo, e di un gatto pigro, n arra ti in  versi aspri 
ed arguti, il poeta persegue l ’ideale « di un m ondo che non è ». 
Ala certo è nella prigione che il canto si fa più cupo e p iù  scon 
solato. Reso sensibilissimo ad ogni ombra che lo im p a u ra , ogn i più  
sozzo ed immondo essere gli suggerisce motivo a ll’e ffu sio n e  d ella  sua  
amarezza (« Il ragno » « Le mosche—  »). In  « T orm en to  » il « m a
ledetto vipistrello » succhia dal petto del poeta « il sa n g u e  che nu
trì l’alto ideale — di gloria e di grandezza », e p o i l ’in cu b o s i in 
cupisce in una disperata e sarcastica invocazione a lla  m orte, la  
« fatai signora » di un altro accorato lam ento (« P e r  u n  prig ioniero  
suicida»), che «eco fa d’un cachinno al suo p reg a re  ».

C’è insomma nel poeta prigioniero un’am arezza n u ova , ir ta  qua 
e là di quell’aere ironia che aleggerà intorno a lu i, fo r se , per tu tta  
la vita, e oltre la vita nel suo mondo raccolto, dopo ch e la  sven 
tura avrà stroncato al cigno le ali. È un ondeggiare in cer to  tra  il  
lirismo del vate puro di cuore e la risata beffarda d e ll’uom o vinto  
da un cieco destino, che ogni qualvolta si a tten d a  a lla  poesia  d i 
cui sente prepotente l ’impulso, prova come un d isg u sto  a  tra tta re  
quasi per gioco quella retorica che è pur strum ento n ecessa r io  della  
espressione lirica, ma ora fa così stridente con trasto  con la  reale  
miseria dell’oggi, e con la morte sp irituale di sem pre. E  così ancora  
si capisce l ’imperfezione artistica di questi canti, in  cu i, per a ltr i  
rispetti, sentiamo, e per la prima volta, il poeta vero . U n a  poesia  
particola7*mente meriterebbe al riguardo, un più in t im o  esam e,  ̂per 
la sua ricchezza e bellezza : « Sciame di lucciole », una con fession e  
artistica tanto più commovente e vera, perchè non n a sce  da d is t i l 
lazione a freddo di pensieri e di im m agini, ma d a l l ’a n g o sc ia  d e l
l'anima, dal tumulto dei sentimenti, da 11 '^esitazione del v in to  a  più 
toccar di poesia, quasi consolazione, ormai v ieta  p er  lu i, ta n to  
caduto.

Eppure, e noi ci sentiamo gioire il cuore nello sco p r ir lo  in  que
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ste pagine stesse . Giribaldi non si è lasciato abbattere, sotto il peso 
della sventura, dalla disperazione, e si è affissato a questo raggio 
di luce, la  poesia , per liberarsi dall’affanno greve, per evadere dalla 
sua d isperante solitudine, dal suo ingiusto destino. Intuiamo pre
potente nei versi un’ansia di gioia, di serenità, di abbandono alla 
vita, che n u lla  vale a soffocare nell’intimo cuore. Il Male si è av
ventato su lu i, lo  ha travolto, ma senz’ombra di colpa: non poteva 
sch iantarlo . Se l ’uomo non avrà più la forza — meglio, la vanità — 
di ritornare a lla  pura poesia della sua gioconda giovinezza, egli 
non rinuncierà  ad una giusta vita di serenità e di lavoro. Quella 
m esta ansia  d i v ita  l’avvertiamo già, tra i « Canti » nel saluto del
l ’augello  gen tile  che si posa sulla finestra (« Piccolo cantore »), nel 
conforto delle lucciole, piccoli muti compagni di una solitudine im
mensa, n e ll’aspirazione a una Fede, nel nobile canto elevato con va
stità  di ton i a lla  stella Esperò, nel fanciullesco gioire per aver car
pito, una n o tte , attraverso il breve pertugio della sua cella, « le 
stelline —  che coronano la torre » del castello Mackenzie. Della pace 
raggiunta nel porto della vita dopo la paurosa tempesta, c’è un solo 
segno, pur nobilisim o e mesto, il canto di congedo « Ad Attilia », 
a ll'e le tta  confortatrice del· suo dolore, che ha fatto proprio l ’amaro 
disinganno del poeta, rendendogli « per affanno amore », senza chie
der di p iù  ; e che oggi ancora compie devotamente, il suo atto di 
generosa p ietà , ridonandoci, con l ’uomo, il poeta.

T e o fil o  O s s ia n  D e N eg r i

U m b e r t o  B i s c o t t i n i , Introduzione alla Corsica. Collezione. « Ci
v iltà  ita lia n a  nel Mondo » della Società Nazionale « Dante Ali
ghieri », R óm a, 1940, 24°, pp. 112.

V eram ente fe lice  è il titolo di questo libriccino che in un mo
mento quanto m ai opportuno il Biscottini offre al lettore italiano, 
sotto g li a u sp ic i della benemerita « Dante Alighieri ». Non trovia
mo qui am pia ed erudita cronaca di avvenimenti storici, o dotte, 
disquisizion i linguistiche od etnografiche, ma una visione panora
mica, bene inform ata e sobria della vita còrsa nei suoi più vari, 
aspetti, anche lingu istici ed etnici, dalla più remota preistoria al 
medioevo e ad oggi, anzi ad un imminente e felice domani, sempre 
presente a lla  v iva intelligenza dell’autore, quando l’isola selvaggia 
e bella tornerà  a quella terra che fu nei secoli migliori della sua esi
stenza ra lim en ta tr iee  della sua passione, della sua civiltà, della 
sua arte. Il B isco ttin i, in questo suo conversare nobile e concettoso 
non in tende davvero offrire al largo pubblico soltanto una prima 
sommaria inform azione sulla storia, e la vita della Corsica, che anzi 
quel suo procedere quasi per cenni e per giudizi presuppone una}
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non scarsa cultura generale ; e tu tti che si ap p assion an o  a i v ita li 
problemi della nostra nazione, oggi chiam ata a p iù  a lt i  d estin i, tro 
veranno qui una introspezione, per così dire, v iv iss im a , d e ll’anim a  
còrsa,, attraverso le sue tormentate vicende.

È una immagine reale, sincera, della Corsica q u a le  è, quale fu  
veramente, lirica e selvaggia, sempre contesa tra g l i  im p eria lism i 
più contrastanti e sempre ribelle a tu tti i  con q u ista to la  stran ieri, 
intesi piò che a incivilirla, a sfruttarla nelle sue non  gra n d i risorse  
naturali, o in funzione di baluardo del continente co n tro  le  aggres
sioni piratesche dal mare. Ed è per la  franchezza nel rilevare le  
colpe di Pisa e, soprattutto, di Genova, che lo sc r itto r e  ci piace, 
proprio in un’opera di attualità, che vuol c o n t r a d d i r e  a lle  tan te  
scritture tendenziose che han così spesso, fino a  ie r i, isp ira te  da 
fuori, falsato la storia. Gli è che essa si ispira a  sever i s tu d i e a 
rigidi principi di realismo e di probità scientifica, d in a n z i a i quali 
sarebbe vana la retorica propria dei libelli p o lem ici, tim o ro si che 
la verità possa comunque arrestare il destino. D el re sto , pur non  
potendo, e non volendo, soddisfare ogni curiosità, o gg i p iù  che le g it
tima, il volumetto raccoglie l ’essenziale, pone, in u n a  p ersp icu a  pre
messa, i suoi limiti, e definisce i suoi fini, raccog lie  in  appendice  
una informata notizia critica delle fonti e degli s tu d i fon d am enta li. 
Chi voglia approfondire l ’argomento sa dove r icorrere. Q ui tu tto  
vien valutato in blocco, sotto un unico punto di v is ta :  che è per
sonale, e talora anche discutibile; ma onesto sem pre.

Largo sviluppo ha naturalmente, pur nella e sse n z ia lità  d e ll’espo
sto, ciò che per noi ha maggior interesse: il dom in io gen ovese nel- , 
l’isola. Senza voler riesporre qui cose del resto la rg a m en te  note, ci 
limiteremo a rilevare il tono alquanto severo con <*ui l ’au tore  g iu 
dica le cose di casa nostra; ci appare come una sc ia g u ra  per 1 iso la  
la sottrazione violenta di questo dominio alla in flu en za  p isana, 
operata da Genova sotto l’incubo della minaccia a ra g o n ese , che ten 
de a soffocare la potenza della Repubblica, già in  c r is i . Ma non si 
disconoscono d’altra parte i meriti grandi del B a n co  d i San  G ior
gio nella sua amministrazione intesa soprattutto a  fin i econom ici e 
per nulla ideali, sì da provocare le più fiere reazion i n eg li iso lan i, 
ma certo illuminata e oltremodo proficua al benessere m ater ia le  d el
l’isola. E soprattutto non si eccede nell’imputare a  G enova la  colpa  
di una cessione, che era piuttosto il frutto di una p o lit ic a  rea listica  
e saggia, per una repubblica che aveva ormai perso la  su a  ragione  
di essere come impero marittimo e nella Corsica, o g g e tto  delie  in 
vide aspirazioni imperialistiche di Francia, A u str ia  e I n g h ilte iia ,  
sentiva soltanto un onere reso insopportabile d a ll’in so fferen za  esa 
sperata dei còrsi per ogni dominio. E del resto la  cess io n e  ci vien  
presentata opportunamente come l ’ultim o atto u ffic ia le  che san-
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ziona un trapasso che la subdola e insinuante politica d’oltralpe 
aveva da- lunga mano preparato.

Ma queste sono, comunque, cose passate. Altre vicende si sono 
susseguite n e ll’isola sventurata. Noi oggi le rievochiamo non per 
rimpiangerle o per rammaricarcene, ma solo per essere più coscienti 
del nostro compito di domani, che « nel quadro delle riconquiste 
mediterranee, la Corsica avrà il suo assetto, la sua pace e la sua 
libertà ».

T e o filo  O s s ia n  D e  N eg ri

A ltr e  pubblicazioni su N. Paganini.
s.

U m b e r t o  V . C a v a s s a , Le miserie di un grande artista. « Il Lavoro ». 
Genova, 23 m arzo 1940-XVIII. Ampia ed acuta recensione del
l ’in teressan te  saggio: « Il Calvario di Paganini» di Pietro Beni.

M a r io  P e d e m o n t e , Violinisti genovesi ■ prepaganiniani, «Rassegna 
D orica ». R om a, 25 maggio 1940-XVIII. Riassunto della remota 
e b rillan te ti-adizione della scuola violinistica genovese dove 
insegnarono Nazario Novella, Fabrizio Frassinelli, Luigi Fratti 
ni, G iovanni Borra, Emanuele Basso, Giuseppe Vaccari, Gio
vanni P ed ev illa , Giacomo Costa.

D ott. S. I. Lu i n , Ricordo di Paganini. « Rassegna Dorica ». Roma. 
25 m aggio 1940-XVIII. Concisa esposizione di episodi noti.

M a r ia  T i b a l d i  C h i e s a ,  Magia, di Paganini. « Corriere del Tirreno ». 
Livorno, 11 giugno 1940-XVIII. Garbata rievocazione di aneddoti 
conosciu ti. Lo stesso articolo è stato riprodotto su : « Brennero ». 
Trento, 13 giugno 1940: su «Calabria Fascista». Cosenza, 11 
settem bre 1940-XVIII.

M a r io  F e r r a r i n i , Paganini, la Regia Orchestra di Parma e i suoi 
D ire tto r i .  E stra tto  da « Aurea Parma ». Fascicoli III, IV, V, 
1940-X V III. Breve cronistoria dell Orchestra parmensi dal 1792 
al 1870.

M a r io  F e r r a r i n i , L ’Orchestra di Paganini c i Direttori del suo 
tem po. « M usica d’oggi ». Milano, giugno 1940-XVIII. Afferma 
che N icco lò  Paganini lui iniziato la vera arte del direttore d’or
chestra.

G in o  B e l l i n c i o n i , Paganini nel mito e nella realtà. « Il Lavoro Fa
sc is ta » . R om a, 10 giugno 1940-XVIII. Argute considerazioni su 

' notizie conosciu te.
A n d r e a  D e l l a  C o r t e , C aratteri dell'vomo Paganini, « Rassegna· 

M u sica le» . Torino, luglio 19±0-XVIII. Analisi delle lettere p a 
gani nia ne, pubblicate dal Codignola, per mettere in evidenza l'in
sisten te uso d i alcuni aggettivi.

E l io  B a l e s t r e r à  II Mago Pagatim i nella vita c nella leggenda.
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« Corriere Padano ». Ferrara, 29 settembre 1940-X V III. M inu
scola rassegna di pochi episodi notissim i.

M ario P e d e m o n t e ,  Niccolò Paganini e il suo tem p o . « R assegn a  D o
rica ». Roma, 25 ottobre 1940-XVIII. A p p assion ata  esaltazione  
delPitalianità di Paganini, che più e meglio d ’o g n i a ltro  m usi
cista del suo tempo ha saputo diffondere nel n o str o  popolo l ’or
goglio di essere e di sentirsi italiano.

A ntonio  C a r p i , I  fasti italiani del violino. « B o lle t t in o  m ensile di 
vita e di cultura musicale ». Milano, ottobre e  novem bre 1940- 
XVIII-XIX. Ampia recensione del libro della  T ib a ld i Chiesa.

Μ . P .
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S c r i t t i  s u  G ·  A i a z z i n i  p u b b l i c a t i  a l l ’estero

M a r c o  D. B a l a b a n o v , Mazzini e la Bulgaria, in «Vita Bulgarà », Sofìa, 17 ot
tobre 1940.
C o n tien e  l a  re la z io n e  di un colloquio che ebbe con Giuseppe Mazzini nel 1869, in Londra, 

M arco M a lab an o v , p o lit ic o  e sc ritto re  bulgaro , morto nel 1921. Scritto  interessante e sugge
stivo , p e r  il m odo  con  cui l ’A. t r a t te g g ia  la  figura dell’A gitatore genovese, per i giudizi da 
costu i p ro n u n c ia -ti s u l la  B ulgaria  a llo ra  oppressa· dal giogo turco e per le parole' d’incoraggfa- 
m en to  e d i fed e , ch e  i l  Mazzini ebbe per i p a tr io ti bu lgari sorti a lo ttare  pe<r l’indipendenza 
del lo ro  p aese . Lo s c r i t to  è r ip o rta to  anche in «Grido d’Ita lia» , Genova, dicembre 1940 e di 
esso si f a  cen n o  p u r e  nel fascicolo I I I ,  1940 a pag. 156 di questa rivista.

Compiti m ed iterra n e i dell'Italia negli scrittori del Risorgimento, in « Messag
gero deg li Ita lian i », Costantinopoli, 1 novembre 1940.
E r a  n a tu r a le  ch e  —  frr.< questi s c r itto r i  — si desse larga  parte  a Giuseppe Mazzini, di 

cui l ’a r t i c o l i s t a  r i p o r t a  le affermazioni p iù  significative intorno al posto che spetta all’Ita lia  
nel M e d ite rra n e o  e a i  suoi d ir it t i  di espansione coloniale.

D. U. S., Il B u lgaro  camerata di Garibaldi e ammiratore di Mazzini, in « Vita 
B u lg ara  », Sofìa, 12 dicembre 1940.
Si d a n n o  n o tiz ie  d e l p a tr io ta  bulgaro  Teofan Rainov, che m ilitò nelle file di Garibaldi, du

ra n te  la  g lo r io s a  c a m p a g n a  contro  i Borboni di NapoLi, e s’incontrò col Mazzini, col quale
t r a t tò  d e lle  c o n d iz io n i po litiche del suo paese. Le notizie — come dice lo stesso A. _ non
sono e s a u r ie n t i ,  m a  possono incoragg iare  a l tr i  ad approfondire lo studio sull’argomento.

O p e r e  e s c r i t t i  s u  G .  M a z z i n i  p u b b l i c a t i  in I t a l i a

G i u s e p p e  M a z z i n i , Epistolario, volumi LIV e LV (87° e 88° della collezione in
tera ).
I l  p r im o  c o n tie n e  le  le tte re  del Mazzini da l 6 ma»rzo 1868 al 19 maggio 1869, il eecondo le 

le t te re  d a l 21 m a g g io  3869 al 26 gennaio 1870.

A r t i c o l i  v a r i  i n  R i v i s t e  e G i o r n a l i

C e s a r e  P E T T E N A Z Z I, L 'organizzazione dell'Oriente Europeo nel pensiero politico 
d i M a zz in i, in  « Eccoci », 15 settembre 1940.
L a  v is i ta  d e l P re s id e n te  del Consiglio e sdel Ministro degli Esteri di Romania, il 27 luglio, 

a  R om a, e le  lo ro  conversazioni col Duce e col oonte Ciano offrono all*A. occasione di rie
su m a re  d a g li  s o r i t t i  d i  G. Mazzini le concezioni dell’Apostolo intorno al problema dellOriente 
E uropeo , co n cez io n i n e lle  quali egli rivelò la  su a  mente profetioa-.
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Corrado L u t r i ,  Origini e motivi politici dell’Asse, i n  « Ora », P a le rm o , 1 7  set
tembre 1940.
Ampia recensione dell’opera di G. Clicchetti « I ta l ia  e G erm ania », nella· q u a le  si r i f e r i 

scono le idee del Mazzini su le due nazioni. R ip o r ta to  anche in « C o rr ie re  A d r ia t ic o » ,  A nco
na, del 16 ottobre 1940 sotto il tito lo  di a I ta lia  & G erm ania  » nel lib ro  d i G in o  C lic c h e tt i .

W o l f a n g o  G i u s t i , Mazzini c gli slavi., in « R ivista M arittim a  », R om a, set-
• tembre 1940.

Recensione di detta opera, g ià  rico rdata  anche nel n o stro  «G iornale» .

0. A., Volonlarisìiio pavese. Da Napoleone aulì in izi del '48, in  « P opo lo  di 
Pavia », 15 settembre 1940.
Parlando del periodo di preparazione al 1848, nel Pavese, l ’a r t ic o lis ta  a c c e n n a  a l l  opera- e s e r

c ita ta  sugli spiriti dal pensiero di Mazzini, i cu i s c r i t t i ,  erctrajido dal G ra iv e llo n e , si d iffo n 
devano clandestinamente in Pavia, suscitando en tusiasm i e speranze.

L u i g i  G re c i ,  Poesia e cultura in Italo Balbo, in  « Corriere P a d a n o  » , F e rra ra , 
15 settembre 1940 (riprodotto dagli « Annali dell’istruzione su p e r io re ).
Nel trattegg iare  la  figura in telle ttuale  e m orale del Q uadrum viro , l ’A . r i c o r d a  G iu sep p e  

Mazzini come lo scrittore prediletto  di lui, che n u tr ì  l ’an im a del p en sie ro  e d e ll  id e a le  d i  v i ta  
del patrio ta  genovese.

Negli stessi «Annali» A. I I .  η. 1, si fa· una b reve  relazione d e lla  te s i  d i I t a l o  B a lb o  su l
l’argomento « Il'pensiero  economico-sociale di G. M azzini» e a l l ’influsso c h e  e b b e  il «m a,zzin ia- 
nesimo» sulla formazione spirituale  del Balbo si accenna p u re  n e ll’a r t ic o lo :  r .  g .,  A d o le scen za  
di Italo Balbo, in «La Nazione». Firenze, 1940. Il B albo fu g ià  ri/cordato in  q u e s te  P o s t i l le , f a 
scicolo Π Ι, 1940.

A n to n io  A v e rn a , Il Mediterraneo per l'Italia, è la vita, in « R a sse g n a  N azio
nale », Roma, agosto-settembre 1940.
Si pone in evidenza· l ’im portanza del M editerraneo por l’I ta l ia ,  im p o rta n z a  r ic o n o s c iu ta  a n 

che dal Principe di Bismark, di cui si cit* il m em oria le  del 1868 reso n o to  a  M a z z in i, con 
l’intento di dimostrare che l ’alleata  natu rale  dell’I t a l i a  non e ra  la  F ra n c ia ,  m a  l a  G erm a/n ia .

Lo stesso accenno si trova anche nell’articolo di T. S a l v o t t i , Come ci f u  r a p i ta  la  T u n is ia , 
in «L’Artiglio», Lucca, 14 settem bre 1940 e in A DEC U n a  le t te ra  p ro fe tic a  d i  B is m a rk  «N uovo  
Giornale», 8 dicembre, Firenze, 1940.

P ao lo  P a n ta le o , Lo spionaggio del governo inglese al serv izio  d e ll 'A u s tr ia  e 
del Borbone, in « Vita italiana », Roma, settem bre 1940.
L’A., in un’estesa rievocazione del ten tativo  dei f ra te lli  B a n d ie ra  e d e l lo ro  m a r t i r i o ,  r i 

corda la violazione del segreto epistolare da p arte  del governo inglese e l a  b e n  n o ta  p ro te s ta  
di Giuseppe Mazzini.

A tale comportamento del governo inglese si accenna — p iù  o m eno d if fu s a m e n te  —  in  m o lti  
altri articoli, che hanno evidente cara ttere  di a t tu a l i tà ,  dei q u a li s e g n a lia m o  i s e g u e n t i  :

G iovanni P o z z i, Il sacrificio dei fratelli Bandiera fu  dovuto a lla  d o p p ie zza  in 
glese, in « Messaggero », Roma, 13 settem bre 1940 (rip o rta to  a n c h e  in  a l
tri giornali).

Fu l'Inghilterra ad assassinare i Fratelli Bandiera, in « I ta l ia  G iovane »,
' Novara, 18 settembre 1940.

F. Μ., 1 delitti dell1 Inghilterra, in « Provincia di Como », 14 se tte m b re  1940; 
riprodotto in: « Popolo di Brescia », 19 settem bre 1940; in « G rid o  d ’I ta l ia  », 
30 settembre 1940 e in « Popolo di P avia », 22 settem bre 1940.
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A. S .  B o n s i g n o r e , 1 fratelli Bandiera furono traditi dagli inglesi, in « Corriere 
di A le ssa n d ria  », *20 settembre 1940.

G i g i  A c r o s s o , Francia, Inghilterra, Prussia dinanzi al nostro Risorgimento, 
in  « C orriere  Adriatico », 21 settembre 1940.

S a l v a t o r e  F a r i n a , Lo spionaggio del governo inglese a Giuseppe Mazzini e ai 
fra te lli B andiera , in « Gente Nostra », Roma, 6 ottobre 1940.

A r n a l d o  C e r v e s a t o , Una pretesa tradizionale amicizia tra Italia e Inghilterra, 
in  « C onquiste  d’impero », Roma, 29 ottobre 1940.

E n r i c a  D i  G i o r g i , Amicizia britannica, in « L’Appello », Palermo, 18 novem
bre 194Ô.

M i c h e l e  R a m b e l l i , Il tradimento inglese contro la giustizia di un nuovo ordine 
nel m o n d o , in  « L’Artiglio », Lycca, 7 dicembre 1940.

A l a d i n o , La m aschera e il volto dell'amicizia inglese per l'Italia, in « Lavoro 
A gricolo F asc is ta  », Roma, 4 gennaio 1940, riportato anche sotto il titolo 
Una leg g en d a , in « Giornale di Sicilia », Palermo, 5 gennaio 1941.

A. D o n i ,  1 fra te lli Bandiera e il tradimento inglese, in  « M iliz ia  F a s c is ta  », R o
m a ,  26  g e n n a i o  1941.

C e s a r e  C u r t i , Profezia americana sulla fine dell'Inghilterra, in « Volontà d’Ita- 
ta l ia  », R om a, 24 settembre 1940.
L ’a r t i c o l i s t a  r ip o r ta  la notissim a le tte ra  di Abramo Lincoln a Maoedonio Melloni, trado tta  

d a l M azzin i. Q u e s ta  le t te r a  si c ita  anche nell’articolo di M. A . L o s c h i  (che contiene una recen
sione d e ll’o p e ra  d i G . A l b e r t o  C a s t e l l a n i , Garibaldi, la Francia e il Mediterraneo), Il Mediterraneo 
n e lla  s to r ia  d e l R iso rg im en to , in «Popolo del F riu li» , Udine, 14 dicembre 1940, articolo ripro
d o tto  in  m o lt is s im i a ltr i  g io rnali. I l  m essaggio è anche riportato  per intero con una breve 
in tro d u z io n e  a l lu d e n te  al momento a ttu a le , in «La Stirpe», Roma·, novembre-dicembre 1940. Su 
q u esto  a rg o m e n to  vedi le «P ostille»  g ià c ita te , fascicolo 111, 1940, di questa rivista.

G . S i l v a n i , S osta  al più vecchio caffè cittadino, in « Corriere Emiliano », Par
m a, 26 settem bre 1940.
N e ll’a r t ic o lo  in  cui si p a rla  del vecchio caffè Florian, aleggia lo spirito di Giuseppe Maz

zin i, ohe, coi su o i m essaggi p en e tra ti clandestinam ente nello storico ritrovo, alimentava la fiac
co la  del r i s c a t to  t r a  i p a tr io ti parm ensi.

G u i d o  M a n a c o r d a , Allori d'Albione sfrondati, in « La Nazione », Firenze, 26 set
tem b re  1940.
N ell’esam e se re n o  e coscienzioso deH’atteggiam ento tenuto dall’Ingh ilte rra  di fronte all’I ta 

l ia  nel p e r io d o  del nostro  R isorgim ento, l ’A. mette in rilievo un giudizio jìrofetico di Giuseppe 
M azzin i, ch e  p u r  tro v ò  la rg a  o sp ita lità  e amicizie sincere fra gli inglesi. L’articolo è riportato 
an ch e  in  « L ’A d r ia t ic o  della Sera», Ancona, 27 settembre 1940.

G i o v a n n i  C e n z a t o , Il Lodigiano Dottor Rossetti nel dramma di Belfiore, in 
« C orriere  della  Sera» , Mile.no, 25 settembre 1940.
A m p ia  re la z io n e  di un lavoro di Giuseppe Agnelli, in cui si rievoca la  figura del Dottor 

F ra n cesc o  R o s s e t t i  di Lodi, che ta n ta  p a r te  ebbe nella congiura mazziniana di Mantova.

P ier  L ie t t o  C h i a p p o n i , La cultura italiana in Tunisia, in « Sentinella Fasci 
s ta  », L ivorno , 28 settembre 1940.
L ’a u to re  t r a t t a  anche della p ropaganda eserc itata ìb T ^ i s ia  da Giuseppe Mazjini,
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P aolo Leone, L'Inghilterra giudicata da Giuseppe M a zzin i, in  « I l  R e s t o  d e l  
C a r lin o  », B o logna., 30 s e t te m b r e  1940.
Studio serio ed in teressan te  condotto specialm ente su lP ep is to la rio  m a z z in ia n o , d a l q uale  

l'A. deduce in gran p arte  le impressioni dell’E su le  sitf m ondo inglese e i  su o i g iu d iz i  su  d i esso. 
Agli stessi concetti s’isp ira l ’articolo di Francesco B resaola. M azzini e V In g h i l t e r r a ,  in  « L a  
Campania », Napoli. 25 gennaio 1941, dove l’u ltim a  pa-rte è ded ica ta  a l l a  s i tu a z io n e  a t tu a le .

E nza Iraggi, W. Shakespeare nel giudizio di A. M anzoni e d ì G. M a zz in i, i n  
« La S c u o la  N a z io n a l i s t a  F a s c i s t a  », R o m a ,  30 s e t t e m b r e  1 9 4 0 .
Tenendo presenti g li studi critic i del G alle tti e di a l t r i  su ll’a rg o m e n to , l ’A . r i f e r i s c e  b re 

vemente sulla interpretazione che del tea tro  Shakesperia.n.>. d e tte ro  — n e l p e r io d o  d e l R o m a n tic i
smo — Alessandro Manzoni e Giuseppe M azzini.

O rso la  Nem i, Scià Main. in « Corriere M ercantile », Genova, 1° o tto b re  1940.
Recensione del libro di Ita:.aCremona Coz/.olino, M aria  M azzin i e il su o  c a r te g g io .  R e cen sio n i 

di questo volume si trovano anche in a ltr i g io rn a li f ra  cui in « I ta l ia  c h e  s c r iv e » ,  Roma·, ag o sto - 
settembre 1940. *"

G iu l io  C ipollone, La religiosità dì Giuseppe M azzini, in « I l  Solco  » , T eram o, 
ò ottobre 1940.
Non è un esame della concezione religiosa, d i G. M azzini, m a la  s e m p lic e  a s s e rz io n e  d e lla  

^ua religiosità, con citazioni di qualche brano a ssa i noto to lto  d ag li s c r i t t i  d e l l ’A p o s to lo  e di 
una lettera di Giorgina Saffi del 6 maggio 1890 d ir e t ta  a l P ro f. T o m a ^ e lli , d e l la  q u a le  1 Ά .
è in possesso. .

Fernando  P o r f i r i ,  Mazzini, in « Grido d ’Ita lia  », Genova, 15 o tto b re  1940.
Nello studiare la genesi de ll'a ttu a le  rivoluzione europea, l ’A. p ro c la m a  M a z z in i  il v e g g e n te  

di questa rivoluzione em ancipatrice, i cui p resag i — Secondo il suo g iu d iz io  —  s i  sa re b b e ro  
avverati per l’Ita lia  col 1922, per l ’Europa col 1940.

m. p.,  Mario De Candiii il tenore patriota. in « Unione S a rd a  »,  18 o tto b re  1940.
Si traccia  brevemente la  vita avventurosa del te n o re  «M ario*, n o t i s s im o  p a t r i o t a  e  f e r 

vente seguace di Mazzini, col quale ebbe anche ra p p o rti  personali.

E lio  R u f fo ,  La Giovane Italia, in Calabria,  i n  « M e s s a g g e r o  » , 2 3  o t t o b r e  1940.
Sulla scorta specialmente de: lavori del V i s a l l i ;  L o tta  e m artir io  d e l  p o p o lo  c a la b r e se ;  I 

calabresi nel Risorgimento italiano, del S ettem brin i e di a l t r i ,  l ’A. r ie v o c a  i l  c a r a t t e r e  e l ’az io n e  
della «Giovane Italia» in C alabria, nel periodo del n o stro  R iso rg im en to .

Per quanto ormai l ’espressione sia nell’uso com une, ci p e rm e ttia m o  d i r i le v a r e  c h e  l ’asso 
ciazione fondata da G. Mazzini fu chiam ata da lui «G iov ine I ta l ia »  a n z ic h é  « G io v a n e  I t a l i a » .

F i l ip p o  A nselm o, Il monumento a M azzini inaugurato a B u en o s  A yre s  nel 
1878, in « Corriere Mercantile », Genova, 29 ottobre 1940.
Lo scrittore, consigliere della Camera di Com m ercio I ta lo -A rg e n tin a  in  G e n o v a  e g ià  e m i

grato  italiano a Buenos Ayres, tra e  argom ento da un a rtic o lo  di G iu se p p e  V a le n t in i ,  c o m p a rso  
nella «Gazzetta del Popolo» e riassunto  nel «C orriere  M ercan tile»  del 19 o t to b r e  1940. p e r  co n 
futarne alcune asserzioni c per m ettere in luce l ’opera d ’ita l ia n ità  s p i e d a t a  a  B u e n o s  A y re s  
dai nostri emigrati, fr*  i quali vivissimo fu il cu lto  c G iuseppe M a z z in i, t e n u to  a c c e so  da 
nobili patrioti fin dal periodo del R isorgim ento. T ra  questi so rse « L ’A lle a n z a  r e p u b b l ic a n a  u n i
versale», sodalizio presieduto d a ll’em igrato rom agnolo M arino F ra n e in i, g i à  d e p u ta to  a l la  Co
stituente Romana e fedele discepolo dell’Apostolo.

G iu s e p p e  Ma z z in i, Lettere slave, con prefazione di Fabrizio C a n fo ra , in  « I ta lia  
che scrive », Roma, ottobre 1940.
Breve relazione del volum etto pubblicato dal Laiterza, di cu i si fa  c e n n o  n e l  f a s e .  I ,  1940, d i 

questo «Giornale».
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E m i l i a  M o r e l l i , M azzin i a Gaeta, in « Rassegna Storica del Risorgimento », 
Roma, o ttobre  1940.
Si d an n o  a lc u n e  in te re s s a n ti  notizie sulla prigionia di G. Mazzini a  Gaeta, desunte dalle 

carte  del P r e f e t to  d i C a se r ta  e del Com andante del Forte di Gaeta, conservate nel-ΓArchivio 
del Museo c e n tr a le  d e l R isorg im ento .

***, Una lettera in ed ita  di Giuseppe Mazzini a due cremonesi, in a Regime 
Fascista. », 30 o ttobre 1&40.
?  u n ' l e t t e r a  a s s a i  im portan te  in d irizz a ta  ai fratelli Form enti patrio ti cremonesi, uno 

dei q u a li p re se  p a r te  a l le  cinque g io rn a te  di Milano, riparando poi nella Svizzera a Lugano, 
dove conobbe M azz in i. 11 fra te llo  Francesco visse cospirando a Torino. Lai le tte ra  è del 15 no
vembre 1848 e r iv e la , p u r  dopo la d is fa t ta  di Custoza, la fede incrollabile di Mazzini nel r i
scatto  d e lla  patria». V i si danno istruz ion i per organizzare la riscossa e tenere accesi gli 
sp iriti.

R em o F e d i ,  L'Intolleranza,  in  « L’Idealismo realistico », Roma, novembre 1940.
T ra t ta n d o  d e l l ’in to l le ra n z a  dal punto  d i v ista  filosofico, l ’A. ricorda il concetto che* ne 

ebbe G iuseppe M azzin i, d e l quale c ita  uno sc ritto , t r a t to  da un articolo  della «Roma del Popolo».

A d l c , La. m adre d i M azzini, in « Nuovo Giornale », Firenze, 2 novembre 1940.
L ’artico lis ta -  d esu m e d a ll’opera di R iccardo W ichterich «Giuseppe Mazzini», di cui fa  la 

recensione, la  f ig u ra  d e l la  m adre dell'apostolo, riportando vari passi del biografo tedesco.

V i n c e n z o  M i j s e l l a ,  Giacinto Br uzze si eroe del volontarismo italiano, i n  « M e s -  
. s a g g e r ò  » ,  R o m a ,  6  n o v e m b r e  1940.

Commosso p ro filo  d e l l ’eroico garibald ino , fedele seguace di Mazzini, che seguì nell’esilio e 
di cui secondò o g n i in iz ia tiv a  insurrezionale.

G a e t a n o  Ρ ο τ γ ι ν ο ,  La. carta, del Carnaro di Tommaso Mirabella, in « u popolo 
di R om a », R om a, 14 novembre 1940.
R ecensione d e ll’o p e ra  indicata, in cui ΓΑ. studia, la legislazione data  da G. D’Annun

zio a F iu m e  i t a l ia n a ,  e vedendo ch ia ri indizi dell’idea sindacale nelle grandi figure del no
stro  R iso rg im e n to , d efin isce  la  posizione di G. Mazzini di fronte alla soluzione dei problemi 
del lavoro .

S i l v e s t r o  P r e s t i f i l i p p o , La personalità di Mazzini, in a Grido d’Italia », Ge
nova, 5 novem bre, 1940.
C ontiene g iu d iz i o r ig in a li  non forse com pletam ente accettabili, ma im prontati a una pro

fonda co m p ren sio n e  d e lT an im a  di G. Mazzini.

T it t a  M a d ia , L 'elm o di Scipio, in « Popolo d’Italia », Milano, 12 novembre 1940.
Non possiam o  non r ile v a re  che nel brevissim o accenno r» Mazzini, l'a rtico lista  cade in un 

giudizio  a s so lu ta m e n te  e r ra to , afferm ando che Mazzini antepose la  repubblica a ll'un ità , men
tre  nessuno ig n o ra  o rm a i che l ’un ità  fu la  bese del suo program m a politico.

U m b e r t o  R i p a r b e l l i , Una nota stonala sa Mazzini, in « Grido d’Italia » , Ge
nova, 30 novem bre 1940.
Si c o n fu ta  a s s a i  vivacem ente rr.fferniazione accennata ed altre  contenute nell’articolo 

p redetto .

N in o  S a v e r io  B a s a g l ia , Mazzini e l'eroismo fascista, in < Gazzetta dell’Emi- 
lia », Modano 2 dicembre 1940.

È  u n ’a l t r a  c o n f u t a z io n e  a llo  s c r i t to  d e ' M a d ia , m e n tre  il p reced en te  artic< lo  del R ip a i-  
belli h a  i s p i r a t o  lo  s c r i t t o  di :
T. L a u r e n t i , .4 proposito di mia nota stoiwta su Mazzini, in « Grido d’Italia », 

Genova, 15 dicembre 1940.
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P o l ib io , Spedizione di Sapri, in « Illustrazione del P o p o lo  », T o rin o , 24-30 no-- 
vembre 1940.
Si lumeggia la  figura di Carlo P isacane e si m ettono  in  evidenza i s u o i  r a p p o r t i  con  M azzini.

A n g e l o  S c o c c h i, L'Italia e i Balcani nel pensiero di M a z z in i , in  « Geopoli
tica », Milano, 30 novembre 1940.
Dalte opere di G. Mazzini si desumono i co n ce tti di lu i su lla  p o l i t i c a  e s te ra  i ta l ia n a  e 

gli obiettivi che — secondo il suo pensiero  — l ’I t a l ia  doveva p r o p o r s i .  N e l l ’esam e  d i ta l i  
questioni, ancor oggi pa lp itan ti di vita, si r iv e la  il genio  p ro fe tico  d e l l ’A p o s to lo .

L’articolo fu rip o rta to  anche dal «Popolo di T ries te»  il 12 g’e n n a io  1941.

N iccolo  R o d o lic o , L'Italia e il suo popolo, in « Civiltà F a s c is ta  », Rom a, 1940.
Dopo un rapido, ma a tten to  esame del sig n ifica to  che assunse  la  p aro la ·  « p o p o lo »  d a l se

colo XI al periodo del nostro R isorgim ento, ΓΑ., con la  sua ben  no ta- com petenza·, m e tte  in  
rilievo, nell'ultim a p a r te  dell’articolo, il concetto  d i «popolo» in  G iu se p p e  M a zz in i e la  va
lutazione di questo fa tto re  nella soluzione dei p rob lem i nazionali.
• *
P aolo A l e t in o , Garibaldi, la Francia e il M editerraneo , in  « R egim e F asci

sta », Cremona, 29 novembre 1940.
È una recensione dell’operii di G. A. C aste llan i, nella quale  s i  r ic h ia m a n o  a lc u n i g iu d iz i 

dati da Mazzini sulla F rancia , alla d is fa tta  d i Sédan e — prim i? a n c o r a  —  su  L u ig i N apo
leone. alla caduta della repubblica- Rom ana.

G. C. N., Il cospiratore corso Laffond e il suo carteggio in e d i to , in  « T elegrafo  », 
Livorno, o dicembre 1940.
Contiene un’am pia relazione di un pregevole ca rteg g io , in p o ssesso  d e l l ib r a io  n a p o le ta n o  

Gaspare Casella, tr a  il cospirr/tore corso Laffond ed a l t r i  p a tr io ti ,  p r im o  f r a  i q u a l i  G iuseppe 
Mazzini, di cui il Laffond fu am m iratore e seguace. Di questi. 1 a r t i c o l i s t a  t r a t t e g g i a  la  no
bile figura emergente a ttraverso  il c ita to  ep is to la rio , che ci a u g u r ia m o  a n c h e  n o i p o ssa  p re s to  
arricchire qualche raccolta pubblica.

L’articolo è rip rodo tto  anche in «Popolo di B rescia» , B rescia 8 d ic e m b r e  1940 e in  « I l  Te
legrafo» edizione della Corsica, Livorno 11 d icem bre 1940.

V in c e n z o  F i l i p p o n e . Il concetto m azziniano della vita, in  « P o p o lo  di T rieste  »,
7 dicembre 1940.
L A. espone con forma chiarii ed e sa tta  il concetto  fo n d a m e n ta le  d e l l a  v i ta ,  secondo  G. 

Mazzini, del quale r ipo rta  alcuni dei passi p iù  no ti e p iù  s ig n if ic a tiv i  in to r n o  a l l  a rg o m e n to .
L’articolo è ripo rta to  anche in « P ro v in c ia  di Bolzano», B o lzan o  18 d ic e m b re  1940 e in 

«Corriere Adriatico», Ancona, 20 dicembre 1940.

U n o , Genova e Livorno punti di inizio per la m ilitan te i ta lia n ità  d i M a zzin i, 
in « Il Popolo della Spezia », La Spezia, 6 dicem bre 1940.

Quantunque non apporti nuove notizia in to rn o  a l l ’a t t iv i tà  p a t r i o t t i c a  d i G . M azzin i, in i
ziatasi cogli scritti sull'ind ica tore Genovese c su ll'in d ic a to re  L i r o m e s e ,  c o n t ie n e  tu t t a v i a  op
portune considerazioni sui vari apprezzam enti d a ti  fin qui in to rn o  a l l  A p o s to lo .

E. R., Mcola Balce*cu. in Libro e moschetto », M ilano, 7 d icem b re  1940.
Contiene un profilo dello storico e p a tr io ta  di R um enia. il q u a le  c o n o b b e  p e rso n a lm e n te  

G. Mazzini, che seguì l'azione di lui. cercando anche d ’influ ire  d i r e t t a m e n t e  su lla  r ivo luz ione  
rumena.

A. Brucculeri, Concezioni economiche e Risorgim ento i ta lia n o , in  « C iviltà 
Cattolica -, Roma, 7 dicembre 1940.
Recensione del volume di Paolo Emilio Ts^viani · P rob lem i e c o n o m ic i n e i r i f o r m a to r i  so

ciali del risorgimento», nel quale si dà p arte  anche al pensiero  e c o n o m ic o -so c ia lè  d i  G . M&zsini.
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A .  A b r u z z e s e ,  F u lg id a  figura di un martire di Belfiore, in « Gazzetta di Vene
z ia  », 7 d icem bre 1940.
I l  m a r t i r e  è il m a z z in ia n o  Angelo S cardellin i, di cui l ’A. tra t te g g ia  la  figura, nell’o ttanto t 

tesim o a n n iv e r s a r io  d e lla  m o rte  gloriosa.

A n g e l o  S c o c c h i ,  R im e  sulla guerra franco-germanica stampate a Trieste nel 1871, 
in « Le U ltim e Notizie », Trieste, 9 dicembre 1940.
T ra t ta n d o  d i u n a  r a c c o l ta  di versi di igno to  au to re, che si cela sotto il pseudonimo « Asmo- 

deo S ta m p e lla » , r a c c o l ta  e d i ta  a T ries te  liel 1871 sotto il tito lo  di «Un altro Misogallo». 
l ’a r t ic o l is ta  rileva^ c h e  le  idee espresse dal r im a to re  concordano in gran  parte  con quelle affer
miate d a  M azz in i in  « L a  g u e rra  franco-germ anica»  pubblicata in «L a Roma del Popolo», nel 
feb b ra io  1871.

A l e s s a n d r o  V a r a l d o ,  Su l margine della storia. Il dono di Natale, in « La 
S tam p a  d e lla  S e ra  », Torino, 21 dicembre 1940.
S o tto  fo rm a  a n e d o t t ic a ,  sp ig lia ta  ed a ttr a e n te , si n a rra  la fortunosa vicenda di Angelo Or

sin i, s o s p e tta to  in g iu s ta m e n te  — come è noto nel 1833 — di delazione a  carico dei fratelli Ruf- 
fini e c o m p a g n i. L ’O rs in i  è  adom brato  so tto  il nome di Sebastiano.

G i u s e p p i n a  G r i l l o ,  M azzini filosofo, in « Roma della Domenica », Napoli, 
*22 d icem bre  1940.
S in te s i d is o rg a n ic a  e  non sem pre c h ia ra  ed e s a tta  delle concezioni filosofiche mazziniane,

_ che — d iffic ilm en te  d e l r e s to  — possono con tenersi ;n un articolo di giornale.

V i n c e n z o  G u i d o  D o n t e ,  l M azziniani imperiesi, in « Giornale di Genova », 
Genova, 28 d icem bre  1940.
Vi sono  e fficacem en te  tr a t te g g ia te  le figure di E lia  Benza, di Leonardo e Napoleone Fer

ra ri , Λ incen zo  G o g lio so , G . B. Cuneo e — di sco/cio  — a ltr i m azziniani d ’Imperia

M a r i n o  C i r a v e g n a ,  L u ig i Card. La spedizione e il processo dei fratelli Ban
diera, in  « C onvivium  », Tonno, 31 dicembre 1940.
A m p ia  re c e n s io n e  d e l l ’o p e ra  in d ica ta , nella  quale il Ciravegna, pur mettendo in evidenza 

i p re g i d e lla  m o n o g ra fia , co n fu ta  alcune afferm azion i del Carci in torno al comportamento del 
B occheciam pe.

V i n c e n z o  F i l i p p o n e ,  Il concetto m azziniano dello stato, in « Il  solco fasci
sta  », R eggio E jn ilia , 1 gennaio 1941.
R ic o s tru z io n e  a s s a i  c h ia r a  ed e sa tta  de lla  teo rica  m azziniana sullo sta to .

D a v i d e  B e r t o n e ,  Le am nistie  albertine nel carteggio Ruffini, in « Giornale di 
G enova », 7 g e n n a io  1941.
V i s i t r a t t a  d e l l ’a m n is t i a  concessa da Carlo A lberto, nell’aprile  del 1841, ad alcuni mazzi- * 

n ian i, co m p ro m ess i p o l i t ic i ,  in seguito  a lla  quale Eleonora Ruffini indirizzò unc< vana supplica 
al so v ran o , p e r  o t te n e r e  la  g raz ia  al figlio A gostino.

L i n a  C a s e l l a ,  Le m a d r i di guerra: Adelaide Cairoti, in a I I  Lavoro », Genova,
10 g en n a io  1941.
Si e s a l ta  l ’e ro ism o  d e l la  m adre dei C airo li e si r ip o rta  la le tte ra  da lei indirizzata a Mazzini 

nel 1869, in  r i s p o s ta  a d  u n a  dell’A g ita to re . L ’a rtico lo  è rip o rta to  anche in «Il Gazzettino'» di 
V enezia , 31 g e n n a io  1941.

A n t o n i o  M e o c c i ,  L 'a n n o  fatale nella vita  di Mazzini, in « Telegrafo », Livorno, 
17 g en n a io  1941.
L ’a/nno f a ta le  è i l  1852, nel quale  il M azzini perdè la m adre adorata . L’artico lis ta  accenna 

ai le g a m i ch e  u n iv a n o  l ’E su le  a lei e a l l ’influenza che questa esercitò  sulla formazione spiri
tual© del fig lio . Si r ic h ia m a  il lavoro  di I . C rem ona Cozzolino «M aria Maezini e il suo ultimo 
c a r te g g io » .
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F rancesco  B r esa o la , Mazzini e VInghilterra, in  « La C am p an ia  », N apoli, 2.5 gen
naio 1941.
Articolo ohe — come a ltri del genere — r ife r isc e  a lcun i g iu d iz i d i  M a z z in i su ll  I n g h i l te r r a ,  

pur non negando che la  sua p ropaganda valse a  p ro c u ra re  m o lti a m ic i  a l l a  c a u s a  i ta l ia n a .

V in c e n z o  F i l i p p o n e , La questione sociale nel pensiero m a z z in ia n o ,  in  « P ro  
vi nei a di Bolzano », Bolzano, 23 gennaio  194-1.
Esame acuto ed esa tto  delle idee di M azzini in to rn o  a l la  q u e s tio n e  s o c ia le ,  m e s sa  in  r e la 

zione col problema etico-religio io, base per il M azzini d i ogn i m ig lio ra»m en to  d e lle  c la s s i  opera ie .

***, Non servirsi di Mazzini. in « 11 Popolo della Spezia », L a  S pezia , 25 g en 
naio 1941.
Breve scritto a  ca ra tte re  d’a ttu a lità . in cui si d e p lo ra  l ’uso in v a ls o  a l  d i  l à  d e l la  M anica 

e.... altrove di citare Mozzini spesso in modo in e sa tto  o — a d d i r i t t u r a  —  a ro v e sc io  e  ta lo ra  
con frasi staccate, to lte  qua e là , che perdono il lo ro  vero  s ig n if ic a to .

G u id o  B e r s e l l i n i , Introduzione al pensiero mazzin iano,  in  « V ia C onsolare », 
gennaio 1941.
Ê una generica introduzione ad uno s tu d io  su i p r in c ip i econom ico-so*ciali d i M azzin i, ai 

quali si accenna molto brevem ente solo n e ll’u ltim a  p a r te  d e ll’a r t ic o lo .

G io v a n n i  M a i o l i , Cento anni fa « La Giovine Ita,lia » a B o lo g n a  e nelle  Ro- 
ìnagne, in « Il Resto del Carlino », Bologna, 5 fe b b ra io '1941.
Si danno alcune notizie non prive d ’in te re sse  in to rn o  a l la  r ip r e s a  a t t i v i t à  d e l l a  «G io v in e  

I ta lia  » in Bologna, nelle Rom agne e nelle M arche , su g li a lb o r i del 1831.

O rlando  D a n e s e , L ’ « Indirizzo  » di Carducci a M azzin i, in  « T elegrafo , » ,  Li
vorno, 9 febbraio 1941.
Ê il messaggio che il fiero poeta, i r r i ta to  d a lla  len tezza c o n s e rv a tr ic e  clic , a  suo  p a re re ,

offuscava e sperdeva i m igliori f ru t t i  del 1859 e del 1860, in d ir iz z a v a  n e l  1866 a  G . M azzini, 
ricordando ed esaltando il 9 febbraio, la  g lo rio sa  re p u b b lic a  ro m an a .

A r t u ro  M a f f e i , Giuseppe Mazzini il profeta della n u o va  I ta l ia , in  « Popolo 
d’Italia », Milano, 11 febbraio 1941.
Kecensione dell’opera di RiccaTdo W ich te rich .

P o l ib io , Federico Torre e la Repubblica Romana,  in « I l lu s tra z io n e  del Po
polo », Torino, 9-15 febbraio 1941.
Si ripercorre brevem ente l i  v ita del p a t r io ta  cam pano , che t a n t o  s a g a c e m e n te  c o n tr ib u ì 

alla difesa della repubblica rom ana, di cui lasc iò  r ic o rd o  nelle  « M e m o rie  s to r ic h e  d e l l ’in te r 
vento francese in Rom a nel 1849».

A r m a n d o  L o d o l in i , Maurizio Quadrio segretario di G iuseppe M a zz in i, in  « Il 
Lavoro Fascista », Roma, lo febbraio 1941.
L ’A. si vale di alcune le tte re  inedite di M aurizio  Q uadrio , a v u te  d a l l a  n ip o te  d i lu i , p e r  

meglio lumeggiare la  figura del G rande v a lte llin ese .

Postille
Nei numerosissimi a rtico li esa ltan ti l ’o p era  di G iuseppe V erd i, in  r i c o r r e n z a  d e l q u a r a n 

tesimo anniversario della m orte del M aestro, freq u e n tiss im i sono g l i  a c c e n n i  a  G iu se p p e  Maz
zini che, nella sua squ isita  sensib ilità  m usicale , ben  com prendeva q u a le  in flu e n za · p o te v a  avere  
la musica sui destini della p a tr ia , m entre il g ra n d e  com posito re  t r a e v a  sp e sso  d a  lu i  i l  p e n 
siero e l’anima. E V ELINA R INALDI

Direttore responsabile : A R T U R O  C O D I G N O L A

S tab ilim ento  T ipografico  L. C A P P E L L I - R o c c a  S. C a s c ia n o ,  1 9 4 1 -X IX
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Paec ic o lo  Ι Ι - Ι Ι Ι  - A p r i l e - O t to b r e

GIORNALE STORICO E LETTERARIO 

DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e :  ARTURO CODIGNOLA
C o m ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

FORMAZIONE DI COMUNI RURALI 
N ELLA  LIGURIA OCCIDENTALE

1) P i em essa. - Kon è certo possibile fissare l ’epoca nè determi
n a le  con sicurezza il modo in cui si andavano formando i comuni 
l i l ia l i ,  senza lasciare lacune e incertezza, ma tenendo presente 
quanto dai docum enti dell’età più antica, editi ed inediti, si riesce 
a. ricavare circa questo argomento, cercheremo di gettare un po’ di 
luce su ta le  e tà  oscura, perchè fiuora quasi non studiata, sotto que
sto aspetto , per quello che si riferisce a ll’estrema Liguria occiden
ta le  (1).

Qui c i lim itiam o ad esaminare l’attuale provincia di Imperia 
pur ricorrendo spesso anche a documenti appartenenti a paesi fuori 
questi lim iti geografici.

A lcu n i scr itto r i che prima di noi intrapresero ricerche su questo 
-argomento, specialm ente parlando degli Statuti, presero come punto 
di partenza la  fine del sec. X III (2), quando cioè, sconfitto definiti- 
λ am ente il Barbarossa dalla Lega Lombarda, a Legnano, fu firmata 
una tregua di sei anni, scaduti i quali, nel 1183, col trattato di Co
stanza, l ’im peratore riconobbe il diritto alle città Lombarde, di ave- 
ìe  e se ic it i, eleggere m agistrati, ecc. ; concesse insomma una quasi 
com pleta indipendenza. Si vorrebbe cioè che fosse bastato ai paesi 
lig u ii 1 an n un cio  oella vittoria e delle concessioni per farli risorgere 
dal loro sta to  di abbattimento servile e per liberarli dai pesanti vin
coli feu d a li. L· noto invece che i paesi liguri (ci riferiamo sempre

(!) G. D o n e a u d  dedicò all’argomento un .suo breve studio: Sulle origini 
del Comune e degli antichi partiti in  Genova e nella Liguria, Genova, 1S75. Il 
contenuto  di questo  opuscolo non corrisponde che in parte al titolò giacché 
t r a t t a  quasi esclusivam ente dell’origine delle Compagne.

(2) C fr. ad  esempio, Ρ. A c c a m e ,  Sta tu ti antichi (1288-1350) di Albenoa Fi
nal borgo, 1901.
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alla Liguria occidentale) non presero attiva, parte a ^quelle lo tte , e 
Ventiniiglia parteggiò anzi a favore del Barbarossa (®).

Inoltre si sa che nei secoli pre-comunali la  m a g g i o r  p a rte  della  
popolazione era tenuta in. qualità di coloni con c a r a tte i is  ìc  ìe se  con 
dizioni quasi servili. Se anche non si può sostenere d ie  ques a sei 
vitù conservasse le odiose caratteristiche di vio lenza e a· i o t i  <· 
gli schiavi romani e greci, si deve tu ttavia  am m ettere c e  1  co on , 
servo della gleba, era completamente sottom esso al su o  s ie n o ie , non 
certo in grado di poter far sentire la  propria vo lon tà .

Occorre anche tener presente che quasi, tutte le ta m ig  ie  c ia n o  
dite o alla pastorizia o a ll’agricoltura ed essendo s tr e tta m e n te  - 
gate alla, terra, la loro condizione era assai più b a ssa  ch e que a, 
coloro che, ad es., si dedicavano alla, navigazione e  a  eom  *
Per costoro la servitù non esisteva : i m agn ai fa cev a n o  co n ti a tto  
di lavoro per non oltre un anno e un g i o r n o  affinché n on  ven isse  
tesa la  loro libertà e godevano di m olti privilegi ( )· P °' 1 , 
invece, erano considerati parte integrante e quasi d ip en d en te  dell 
terra coltivata ed insieme a questa venivano venduti ( ), sen z^ n e p p u r  
la magra consolazione di scegliersi il padrone. Ma com e e p i a t a l e  
che questa squallida situazione sia durata fino alla p a ce  d i 
se una quarantina d’anni dopo m olti comuni aveva no  
Statuti (Villa Regia nel 1217; Albenga nel 1225 ; S an  R om olo  li  
va già nel 1235, ecc.) la compilazione dei quali era  un a tto , per  
il Comune, di suprema autorità che rivela indipendenza e lib ertà  { h  
Come ammettere che il lento e complesso ienom eno c 1 la te  
dalla quasi schiavitù dei coloni, sparsi qua e a m  _ s ià
all’organizzazione ed alla libertà, si sia inizia o, s i  s . 
giunto al completo sviluppo in così angusti lim iti c 'en o lo g ic i ! Oc 
correva abbattere il sistema feudale che vigeva da o l t r e ^ t r e s e c o l i ,  
occorreva cambiare completamente il sistem a r i v i , ■
svegliare nell’animo dei coloni, ormai avviliti dial lu n g o  ç r v a g g  y 
i sentimenti di libertà; o c c o r r e v a  insomma un lento  a v o ™ , d i P 
parazione, sia pur quasi inavvertita e magari inc m - > a n e le r ò  
mettesse quando la lotta contro la  sovranità im p er ia le  accelero  
i^tempi^un rapido e s e g u ir s i  di avvenim enti, non cer to  improvvr-
sati, che sbocciassero nella libertà comunale. „ . a

Per noi dunque la pace di Costanza non e un p u n to  P o te n z a  
ma quasi un termine di arrivo ; ci accingiamo qui . 1

/3\ r  τ?οςςτ Storia di VenUmiglia. Torino, 1857 (I ediz.) p ag . 52.
U  B i 5  «  c J L  *  1» *»■ «»>■ s o c m , . .  a. X

(1890), pagg. 298 e segg. (
(5) DENiNA, D e lle  r i v o l u z i o n i  d ’I t a h a ,  L .  X ,  c a p .  o.
(6) G. ROSSI, Gli Statuti della Liguria m A.S.L.S.P. (.Atti della „ .

di Storia Patria) vol. XIV, rispettivamente * ’ ToAn n à e e  101 e segg-
(?) F .  Sc o pl is , storia della legislazione ital., f o r i n o ,  1 8 4 0 , p a g g .

\
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sec i precedenti il germe, sia pur quasi latente ma certamente esi
sti o, c-lie perm ise al comune rurale di completarsi contemporanea
mente a. quello  cittadino e spesso anzi prima di questo (s).

2) P rin c ip a li teorie di scrittori precedenti. - Varie sono le opi
nioni di coloro d ie  si accinsero a questa ricerca per territori geo
graficam ente diversi da quello da noi esaminato, ma di opportuno esa
me, sia perchè trattato molto più ampiamente di quanto stiamo per 
tare noi, sia  perchè il loro studio non è limitato strettamente a 
singole regioni. Accenneremo però soltanto alle principali.

V ollero a lcu n i (·) che il comune (1U) non sia altro che una con
tinuazione d e ll’organizzazione romana, specialmente del municipio 
che ne sarebbe l ’origine. Ma chi sostiene questa teoria deve dimo
strare che le  istituzioni romane si sono mantenute vive durante le 
invasioni barbariche (nel 6 4 1  Rotari devastò Ja Liguria) durante le 
incursioni dei saraceni, che determinarono spostamenti di moltissimi 
uomini dalla  costa, alle montagne, durante il dominio di Carlo Ma 
gno, ecc., elem enti tutti che sconvolsero l ’ordinamento di Roma i*11) · 
la qual dim ostrazione è tu tt’altro che facile; possiamo al contrariò 
affermare che dopo tanti rovesci saccheggi e spopolamenti le isti
tuzioni rom ane non potevano sussistere. Ed è da, escludere una re
m iniscenza o una ripresa dovuta a dotti studi che riallacciassero 
quell epoca feu d ale alla Romanità poiché in quelle terre l ’i°noranza 
era assai p rofonda: gli stessi conti di Ventimiglia non sanno far 
neppure la  propria  firma.

Troviamo è vero, alcuni documenti in cui vi sono affermazioni 
di persone che dichiarano di vivere secondo la legge romana: così 
attestano, n e ll’anno 1077, i due conti Ottone e Corrado (12) ; ed in 
altro docum ento del 1177 i consoli di Ventimiglia fanno la’ stessa 
dichiarazione; anche ad Albenga, nel 1131, un certo Baldo dice di

/

(8 )  Questo fu  dim ostrato con molti documenti da R  C v g g e s e  Jntnrr,* ni 
l’origine dei Com uni rurali in Italia, in Riv. I t i  ai Soc â 
pagg. 178 e segg. e Classi e Comuni, rurali nel medio evo italiano Firenze 1907

·) T ra  co sto ro : !.. M. H a r t m a n n ,  Zur W ir tsch a ftsg escZ te  i t a ^ n T L ·  
W * n M « t e l a l t e r  Gotha, ÌÌKM. S c l o p i s  F„ Storia, della le g is la e ìo J T l ia Z  
cit., pag. 120 c segg. Questa e anche 1 opinione di G. D o n e a u d  od cit l ' \  
è un po troppo  sicuro : senza quasi dimostrazione e con pochi documenti 
afferma ad es. (pag 14) : «ciò avvenne per l'esistenza tra noi del Municipio 
romano, al qua le  debbono tu tta  la loro origine i Comuni, e di cui in vero non 
sono che una seconda fase ». vero non

(ln) Ogni qual v o lta  parliamo di comune sottintendiamo rurale.
( I l ) Già il S o l m i ,  Le associazioni in Italia avanti le origini del comune 

Modena 1898 pag. 50 e segg., dimostrò che scomparve il M unici^o  ornano ai 
te m p o  d e l l a  d o m i n a z i o n e  b a r b a r i c a .

nS 2)s l <0S- ^  8 t0rÌa  dÌ Ventim^ ·  Torino, 1857 (I ediz.) rispettivamente P‘*&8· e  o4 .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



6 0 N ILO C A L V IN I

vivere « lege romana » (13) e così nel 1143 (14*) ; a San R om olo , n el 1225, 
i consoli giurano di amministrare la giustizia « secu n d u m  leges ro- 
ruanas et capitula loci S. Romuli » (15). Ma. queste so n o  ev idente
mente formule usate per tradizione eccezionalm ente sop ravvissute, 
ormai però non corrispondenti alla realtà, anzi v u o te  d i sign ificato  
che non permettono di affermare che esistessero an cora  le g g i e  co
stumi romani ; i documenti rivelano un sistema* di v ita  barbarica di 
cui c’è il riflesso nelle leggi. Abbiamo prove sicure d i g iu d iz i> d i D io  
nonostante l’opinione contraria del Serra (16), che ev id en tem en te  n o n  
fu a conoscenza dei seguenti documenti : nei c a p ito li « de incend is  
et gastis » e « de furto bestiarum quattuor pedum » d e g li S ta tu ti di 
Apricale del 1267, si legge che il ladro che si d ich iara in n o cen te  può 
prendere un ferro rovente in mano e portarlo per u n o  sp azio  d i nove 
piedi: se non si brucerà le mani sarà ritenuto in n o cen te  (17). E non  
è questo un caso sporadico: gli S ta tu ti di Cosio, M en d atica  e i on 
tegrosso, del 1297 (18), vietando questi giudizi di D io  per decidere 
sui casi dubbi di reato, ci fanno conoscere che le  o rd a lie  erano a n 
cora praticate; sappiamo anche che nel 1209 il V escovo  d i A lbenga, 
Oberto, fa giustiziare un suddito perchè avendo te n ta to  di d im o
strare la propria innocenza col ferro rovente si era  in v ece  brucia e
le mani (19). . .

Perfino la legge romana, che pure aveva lascia te  ovunque prò on 
dissime tracce fu corrotta dall’elemento barbarico n e lla  L ig u iia  oc
cidentale; abbiamo perciò motivo di credere a m a g g io r  rag ion e che 
il sistema politico-amministrativo sia stato ab b attu to  e s ia  scom 
parso, rendendo perciò debolissima, se non nu lla , l'in flu en za  nella
formazione del Comune. . . A

Parlarono altri di diplomi ottoniani (20) ma q u e s ta  ip o te s i può 
essere da noi scartata non trovando traccia di r ip e rcu ss io n e  nella

(is) rossi, Storia dii Alberga, Albenga, 1870, pag. 125. _ p  n
(i4) p. Accame, Instrumenta Episcoporum A m u g a n en svu m , m  « Collana

Stor. Archeologica della Lig. Occ.^», vol. IV , pag. 63.
(is) Liber lurUim, T. 1, col. 755. _ .
(16) G. Serra, Stona dell’antica Liguria, Torino, ISo . rp
(17) « Si ille qui appellatus fuerit, vo lu er it levare  f e r r u m c a l id u m  e t  fe r  

novem pedes possit dictum ferrum levare, si vero se  c o q u e n t ,  c a d a t  m b ann  
Z ' e t a t f d a E  si non coquent abso lvatu r» . Rossi, S to r ia  d i  Dolceacqua,

Π ( ΐ  QuesU S tatuti furono pubblicati J a l  Rossi nell’ap p en d ice  ag li S ta tu ti 
liguri, in A  S.L.S.P., vol. X I V .  Il cap. V i l i  dice: «.aliqua P e rso n a  caste  l a n e  

Cuxii non possit produci ad ferrum calidum levare » e i l  IX  · « ®
foritanus, non possit ducere aliquam p e r s o n a m  caste llarne C u x n  ad  
calidum levare» ed espressione sim ile è contenuta n el c a p ito lo  X .

(i9) rossi, Storia di Albenga, cit., pag. 214. Il Calenda de Tavani, P a triz i
e Popolani nel medio evo nella Liguria occidentale ( I r a n i ,  V ecchi, pag. 12 ) 
•dimostra di conoscere solo l ’esempio di A pricale.

(2°) F. Scoplis, St. della legisl., cit., Origini, pag. 1 z i .
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Liguria occidentale tli (letti diplomi ; non mi pare attendibile la tra
dizione raccolta  da molti scrittori di memorie storiche che agli Ot
toni s i debba l ’istituzione di sette marchesati liguri, creati peri sette 
figli d i A delasia , figlia di Ottone III ( f i ,  confondendo con un’altra. 
A delasia del secolo seguente.

V ollero a ltr i che il comune rurale nascesse dalla parrocchia (22), 
della quale il Comune non sarebbe che una trasformazione dei suoi 
organi am m inistrativi, lentamente formati durante il feudalesimo. 
Ma nella  L iguria  occidentale non abbiamo esempi di stretta colla
borazione fra  il popolo e il parroco, o comunque di organizzazione 
che possa costitu ire  un precedente al Comune: solamente in alcuni 
documenti s i parla del vescovo di Ventiniiglia che insieme al par
roco prende p arte  alla discussione per la divisione del territorio (23ì : 
qualche volta  è  il vescovo che si unisce ai consoli per i placiti (24) 
ma non si parla, di unioni di parrocchiani per discutere, presente il 
parroco, i problem i riguardanti un intero paese; v’è solo l ’inter
vento di un vescovo che fa da paciere e giudice imparziale. Il fatto 
poi che le  adunanze spesso si facciano al suono della campana e in 
chiesa (25) non dimostra nulla ; il popolo della campagna vi si adu
nava perchè non aveva altro locale adatto e così comodo; la chiesa 
in fatti sorgeva per lo più al centro del paese. Neppure si può in
tendere che la  parrocchia abbia servito da modello al Comune per

( 21) G .  M . P i r a ,  Storia, della città e principato di Oneglia Genova 1847 
vol. I , p agg . 150 e  160. ' ’ '

P A1-MIKRI’ / >enH antichi comuni rurali ed in special quelli dell’Ap
pennino Bolognese, in  « Atti della R. Deputazione di Storia Patria Der le  
R om agne », S . I l i ,  vol. X V I ,  1898. I m b a r t  de l a  T o u r ,  Les paroisses rurales 
dams l ancienne France, in Revue Historique, 1S96 e segg. N. T a m a s s ia  Chiesa
e Popolo , N ote  per la storia dell’Italia, precomunale, in Archivio Giuridici, 
N. S ., vo i. V II , 1901. ^ninaico,

(23) A v v en n e  in  V entiniig lia  nel 1177. Rossi, St. di eVntimiglia, Torino 1857 
(I. ed iz .), p ag . 53.

(24) R o ss i, S t. d i VentimìgMa. Oneglia, Ghilini, 1888 (II ed iz) na°-e i3 
97. 401. Il G i o f f r e d o ,  Storia delle Alpi Marittime, pag. 446, cita alcuni docu
m enti d a  cu i r is u lta  l ’intervento del vescovo coi consoli di Ventimi-lia - 
il 23 m arzo  1169 il  vescovo Stefano, presenti i consoli, mette pace tra* -lì 
nom ini d i T en d a  e  Saorgio. N el gennaio del 1177 ancora il vescovo e i consoli 
di V en tim g lia  pron un cian o una sentenza per comporre una lite tra i monaci 
B en ed ettin i d i S . M ich ele ed il canonico della cattedrale. (Rossi, St. di Feut.. 
II ed iz ., c it .,  p a g . o3, e il u l letti lì fl,e la, Société Niçoise des sciences naturelles 
et historiques, 1878, pag. 86). Infine nel luglio del 1177 ancora il vescovo Ste
fano  coi c o n so li d i V entiniig lia  decid-e una lite tra l’abate di Lerico e il co
m une d i V e n tim ig lia . (R ossi, St. di Vent., n  ediz., cit., pag. 53- Arch St 
Ita l., 1871, n . 62, p ag . 25).

(25) A P o r to  M au rizio , secondo il D o n a u d i ,  Storia di Porto Maurizio dai 
tempi anteriori al comune fino all’anno 1S00, Porto Maurizio, 1889 pag~ 39 si 
tenevano sem p re n e lla  Chiesa di S. M aurizio; ad Apricele nella chiesa di S 
M aria d ’A lb a. R o ss i,  St. di Dolceacqui, II ediz., cit., pag. 54, ecc.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



6 2 NILO C A L V IN I

ché, oltre al trovare ben pochi punti di u gu ag lian za  n e lle  due or
ganizzazioni, credo che ben poche parrocchie fossero  fo rm a te  quando 
spuntò il Comune: Punica conosciuta è quella d i A lb en g a  che r i
sulta reggersi quale parrocchia autonoma nel 1098 con  a capo 4 mo<-
naci benedettini (26).

Vi fu chi sostenne la teoria delle origini s ig n o r ili (27) secondo la 
quale il Comune si sarebbe formato dalla su dd iv isione d e lle  antiche  
consorterie feudali, «dallo sminuzzarsi dell au torità  d el feu d o  o d el
l ’autorità del procuratore della città  tra i m em bri d ella  fam iglia  
signorile o procuratoria m oltiplicatisi, col passar d e lle  generazion i, 
ma rimasti uniti nel condominio o n ell’esercizio d e ll’ufficio » (*«). 
Questa teoria però, benché risponda a qualche ca so , è  in  con trad d i
zione con molti altri, anzi incontra numerose d iffico ltà  già  messe
in chiaro dal Volpe (29). .

Sostennero infine altri che il Comune non è ch e al d er iv a to  delle  
viciniae (30) e da i vici dell’epoca, romana; ma a n ch e  q u esta  ipotesi 
mi pare non riferibile alla Liguria occidentale, n o n  trovan d o nei 
documenti indizi che permettono sospettare resti d i v ic in ia e . si 
stettero le divisioni di paesi in quartieri (31), terz ier i ), ecc ., c o m e  
a Ventimiglia e a Porto Maurizio, ma innanzi tu t to  è  u n a  su dd iv i
sione tarda, poi non corrisponde al tipo delle vicfo iiae  com e quel e 
di Bergamo (33), Cremona (34), Siena (35), ecc., d o v e  ognuna aveva 
i propri consoli che riscuotevano per proprio conto le  ta s se  ecc. Oio, 
come si comprende, è difficile che avvenisse in un  p ic c o lo  paese ; e 
certamente molto modesti erano quasi tu tti i p a ese lli d e lla  L iguria

(26) N. Lamboglia, Le più antiche carte dell3A rch ivio  S to r ico  Inganeo,
in  Riv. lnganea e Intemelia, a. I l i ,  n .  1-2, pag. 102.

(27) p, Gabotto, L ’origine signorile dei Comuni, m  B oll. S to ?. b u o ., lVHJd.
(28) p .  Ecidi, La St. Medioevale, Rom a, 1922, pag .5 1 . ^
(29) g  Volpe, Una nuova teoria sulle origini del Com une, in  A rch . S t. I t .,  

1904, fase. I l;  e in Medio Evo Ita l., V allecch i, F iren ze, M 2 8  p a g . 43 e  segg.
(30) g  Luzzvtto, Viciniae e Comuni, m  R ivista  Ita l. d i Soc., a . A l l ,  l .  ·, 

oaeir 371 e sess Podrecca V., Elementi costitu tivi del C o m u n e ru ra le  prim i- 
r n o ' in  Riv. m i .  di social., a. X, 1906. pagg. 377-396; r ia s s u n to  da u n  a l
tro lavoro dello stesso Autore. Andrioh G. L ., In torno  a ll orig ine del Co
mune in Riv It. ili S'oc., a. YTII, 1904, pagg. 637-665; r ia s s u n to  d e l le  Note  
sui commi rurali bellunesi dello stesso  A ., pubblicate n e l l  'A ten eo  eneto,

n' ^ V e n t im ig l ia  era divisa in quattro quartieri : C a m p o , B o r g o , Lago. e 
Castello In quest’ultim o v ’era la ca tted ra le , il pa lazzo  E p is c o p a le ,  i l  b a tt i
stero la canonica e il castello dei conti. R acchiudeva a n c h e  l a  c o n tr a d a  d ei 
Giudici dal nome della potente fam iglia  ven tim ig liese , c o n tr a d a  p erò  n o m i
nata per la prima volta in un docum ento d el 1288. V ed. R o s s i ,  S t .  d i Venti-
rnigm, cit., I ediz., pag. 85 e segg. r w r f o

(32) Porto Maurizio era divisa n ei tre terzieri di S. M a u r iz io , S  G iorgio
o Torazza, e S. Tommaso o Dolcedo. Ved. D onaudi op. c it.,  p a g  . S.

> 3 ) A M a z z i, Le Vicmie di Bergamo, Bergamo, 1884, p ag . 7, 32.
(34) L; Astegiano, Codice diplomatico cremonese, in M . H . P . ,  T o m o  X X U ,

r’at»*) L. Z d e k au e r, Il costituto del Comune di Siena. M ilan o , 1897, p ag . XLV.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



C O M U N I RU R A LI N E LL A  LIGURIA OCCIDENTALE 6 3

occidentale m olti dei quali si formarono proprio nei sec. X e XI. 
Credo in fa tt i che Y origine della quasi totalità di essi risalga a que
sti secoli in  cu i i conti feudatari divenuti potenti e numerosi comin
ciarono a costruire in adatte località i loro castelli, la fondazione 
dei quali « traeva seco la costruzione d’un miserabile villaggio ove 
a ll’ombra del palazzo, raccoglievansi gli uomini il cui lavoro era 
necessario a l padrone », teoria già espressa dal Sismondi (36). In 
questi gruppi d i case erano però possibili (e i documenti ce ne ren
dono certi), riunioni e leghe tra le famiglie (37) o anche di uomini 
appartenenti a  diverse famiglie stretti insieme da patti, per tutelare 
m eglio e far progredire i propri interessi.

3) P rim a  orig ine: necessità e bisogno. - L’interesse era econo
mico, quello  di aiutarsi in tanto squallore; quelle riunioni nasce
vano d a ll’im pellente necessità di coordinare gli sforzi per fecondare 
quelle terre orrendamente devastate e da tempo abbandonate. Que
sti con tratti di lavoro li vediamo infatti sorgere quando i Seraceni 
furono scaccia ti da Frassineto dopo che ebbero saccheggiato, per 
quasi un secolo , le nostre terre (38).

I m iseri abitanti, usciti dai loro nascondigli, aiutati da pochi, 
discesi dai m onti dove da anni stavano rifugiati, si radunano, scel
gono vasti territori da coltivare, ora che è scomparso Fincubo di 
essere oggetto  di preda, si stringono in società per aiutarsi a vi
cenda e com inciano, forse inconsapevolmente, quel lavorio, di or
ganizzazione e di aiuto reciproco che darà come splendido risultato 
la form azione del paese a Comune e infonderà negli uomini quel mi
rabile am ore per la libertà che fu sempre il vanto degli Italiani. 
N essuna rem iniscenza o ammirazione per Roma, nessuna idea gran
diosa; quei poveri contadini si organizzano, si radunano, si asso
ciano per poter vivere meno desolatamente. Questa è la tesi che vo
gliam o sostenere ricercando la prima origine dei Comuni rurali del
la  L iguria occidentale; esaminiamo i documenti rimasti.

4) Le p r im e  unioni. - Nel mese di marzo del 979 (39), il vescovo 
Teodolfo (40) concede un tratto di terra, appartenente alla chiesa·

( 36) S t. della caduta delVimpero romano. Milano, 1S3G, cap. XVIII.
( 37) In  S . R om olo esistevano le fam iglie dei Premartini, Riculfenghi e 

P aolen gh i ch e  costitu ivan o  vere società. L . T .  B e l g r a n o ,  Illustrazione del re
gistro arcivescovile , in A .S .L .S .P ., vol. II. I Premartini, ad es., in un do
cum ento d el d icem b re del 1104 tono detti debitori, considerati come una sola 
gran d e fa m ig lia , a l l ’arcivescovo d i Genova. Liber lurium, T. II, col. 14.

(38) L ib er lu r iu m , T. I, col. 7.
(39) L iber lu r iu m , vol. I, col. 4 e G; B e l g K a n o ,111. eco·, cit., paçg. 33S, 

423, 469 e  se g g . A . C a l v i n i ,  Bustina, in Eco del Santuario di Bussana, a. I 
e  segg. C .  C a n e p a ,  Illustrazione di antichi documenti, in Bollettino della Soc. 
St. Arch. In g a n n a , a. I, 1934, n. 1-2, pag·. 21 e segg.

(40) p e r  i c o n ta tt i  che i vescovi ebbero col popolo alcuni vollero dimostrare 
che per ce r te  re g io n i questi furono il germe del comune rurale. Cfr. per es.,
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di Genova, ma; situato nel contado di V entiniiglia, n e lle  v il le  m atu 
ziana e tabiese, a numerose famiglie le quali si a ssu m on o  1 obbligo  
di coltivare quel territorio. 'Un secondo contratto (41jì q u asi uguale  
vien poi fatto, circa nello stesso tem po e quasi d a lle  s te sse  perso
ne (42). Non è forse questa una riunione di fam ig lie  ch e lavorano  
insieme per il loro stesso interesse, un primo in d izio  del g la n d e  e 
lento movimento che portò gli abitanti di ogni c ittà  e d i o gn i paese  
ad una stretta collaborazione? Ü il popolo che, sp in to  d a l b isogno si 
organizza. Sebbene siano scarsi i documenti perven u tici, s im ili r iu 
nioni furono invece probabilmente numerose: il p o p o lo  aveva b i
sogno di radunarsi per meglio tutelare i propri in tere ss i e  d ifen d erli 
contro l ’invadenza dei feudatarii, o degli abitanti dei p a es i lim iti oli.

Le riunioni si fanno sempre più frequenti, i problem i son o  m olti 
e tutto è da fare : alcune terre sono in preda allo sq u a llo re  e a lla  m i
seria ; altre, se più fortunate non essendo state d evasta te , non  godo
no certo di floridezza, che non traspare da nessun d ocu m en to . Le 
radunanze vengono ad essere come una cosa necessaria  e  s i ripetono  
spesso; i componenti, gruppi di uomini attiv i, tu tt i  s tr e t t i  dai m e
desimi ideali ed interessi, si sentono com pagni; per questo^  quelle  
società sono spesso chiamate « Costume » o « C om pagne » ( ).

La Compagna, a mio giudizio, perciò, non è la  n a s c ita  del C o
mune, come vollero alcuni (44), ma fase dello svo lg im en to  grad u ale  
del lavorio di associazioni che portò al Comune : è i l  b a ttesim o  e 
l ’ordinamento delle riunioni che già esistevano anche m o lt i a n n i p r i
ma che venissero così chiamate. e _ . ^

Con questo nome le vediamo apparire nei vari p a e s i;  e  dai do 
cumenti comprendiamo che presto divennero forti a cco g lien d o  e ra
dunando i migliori cittadini. Alcuni studiosi fecero r icerch e su i m o
tivi che le resero potenti ; e molti sono gli studi che n e  sp ieg a n o , m  
diversi modi l’origine (45).

Leo, Geschichte der italianischen Stade l i s  zum  A n k m ft  Icm ser Ρ ζ^& τίο ΐι I  
in Italien, H a m b u r g ,  1 8 2 4 . A .  M a z z i ,  S tud i bergamenst. B e r g a m o ,  3 .8 8 8 ,QQe c ^ ; _

(4 i)  D o c u m e n t i  a n a l o g h i  l i  t r o v i a m o  s t i p u l a t i  a n c h e  a l t r o v e  : n e l  9 3 9 ,  l  a  
b a t e  d i  S .  V in c e n z o  a  V o l t u r n o  c o n c e d e  a  2 0  u o m i n i  d i  a b i t a r e  p e r  < 
n e l  l u o g o  d e t t o  O J i v e to ,  a f f i n c h è  v i  l a v o r i n o .  ( G .  L u z z a t t o  i n  r a s s e g a  a n a 
l i t i c a  d e l l ’o p e r a  d e l  C a g g e s e ,  i n  Bto>. I t .  di Soc., 1 9 0 7 ,  p a g .  o 6 7 )  U ^ u a  
a  M o n t e  C a s s in o ,  v e r s o  i l  9 8 8 , u n a  t r e n t i n a  d i  c o l o n i  p r e s e r o  i n  a f f i t t o  u n  t e i  
r i t o r i o  d e l  m o n a s t e r o  d i  q u e l l a  c i t t à ,  a l l o  s c o p o  d i  c o l t i v a r l o ,  ( t v .

^ 0C( 42)19^ ) ‘ a l c u n e  r e g i o n i  q u e s t i  c o n t r a t t i  f u r o n o  n u m e r o s i .  C f r .  Tamassia, 
Chiesa e Popolo, note per la storca d)’Ita lia , c i t . ,  p a g g ·  3 0 0 - 3 2 2 .

(43) P a r e  c h e  l e  C o s t u m e  p r e e s i s t e s s e r o  a l l e  C o m p a g n e ,  a n z i ,  n e  t o s s e r o  

l ’o r i g i n e .  R o s s i ,  St. di Dolceacqua, c i t . ,  I e d i z . ,  p a g .  4 5 .
(44) g .  S e r r a ,  St. délVantica Ligw~ia, c i t . ,  v o l .  Γ , l i b .  IX  ; e  C o a t t i  τα- 

tuti dei Mercanti di Roma, R o m a ,  1 8 8 7  ; a  p a g .  V  d i c e  s e n z  a l t r o  . «  o  
m u n i  n o n  e b b e r o  a l t r a  o r i g i n e  c h e  d a l  c o m m e r c i o  e  d a l l e  a s s o c i a z i o n i  o  c o m 

p a g n i e  c o m m e r c i a l i  » .  .
(45) C f r .  V . Vitale, GU s.tudi di storia ligure 'nell ulti/m o ven\te<&nto, i n

Arch. St. Ital., 1938, fase. I, pagg. 102-123.
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5) Le Com pagne. - Secondo il De Simoni (*6) la Compagna geno
vese sarebbe sta ta  originata· dall’insieme dei discendenti dei vi
sconti ; a lcun i, seguendo questa teoria. insistettero perciò sulle ori
gini signorili della Compagna (47j. Altri, come il Cibrario, Γlieve e 
il L astig videro nella Compagna una gilda o associazione di mer
canti, m entre il  Manfroni conciliò le cose dicendo che i compo
nenti della  Compagna, nobili in origine, divennero mercanti poi.
Il L attes (4S) la  ritenne una associazione quasi militare pei- tutte 
le peisone dai sedici ai 70 anni. Buona l ’opinione secondo la quale 
facevano parte della Compagna i Visconti che volevano sottrarsi al 
dominio m archionale e i cittadini liberi dai vincoli di vassallaggio (49).

Per la  L igu ria  occidentale in modo particolare, manca ancora 
uno stud io  com pleto (50ì. Tuttavia dall’esame dei documenti risul
ta, ciò che a noi soprattutto interessa, che erano società d’uomini 
che riunivano le proprie forze per salvaguardare i loro interessi: 
avevano logge dove tenevano le radunanze, e i propri giudici che am
m inistravano la  giustizia secondo le loro leggi (51) ; gli iscritti so
vente pagavano un tributo per costituire fondi sociali (52). Vi pren
devano parte tu t t i  quelli che avevano interessi da tutelare: erano 
com m ercianti (53), pescatori, agricoltori e navigatori, come vediamo 
in O neglia (54), pastori, come vediamo in Apricale (55), a, volte poi 
avevano proprio uno scopo politico, come a Ventimiglia, dove eb-

(**) Sul fram m en to  di Breve Genovese, scoperto a Nizza, in A S L S P 
v o l .  I ,  p a g .  9 1 .

(47) C. I m p e r i a l e ,  Çaffaro e i  suoi tempi. Torino, 1894 I a n u e n s i s  
(A. P e s c e )  I l  Conte Marchese O b e r to in A Campagna, nov. 1928. Il Visconte 
Mo, ib id ., feb b r a io  1929. Dal Municipio al Comune signorile (sotto la sigla X, 
ma d i A . P . ) .  L a  nobiltà genovese, in Nuovo Cittadino. 24 ott. 1934 20 feb
braio 1935. A . P e s c e ,  OsservaziorM storico-giuri diche sul Comune signorile di 
Rossiglione In fe r io re , in Riv. di St. Arte e Arch. della Prov. di Alessandria 
S. I l i ,  1919, fa s e . X I.

(4 8 ) A. IvATTEs, L a  Compagna e il Comune in Genova, 31 o t t o b r e  1923.
(49 ) y .  v i t a l e ,  Genova nel sec. XII ,  i n  Annuario del R. Liceo Ginn C Co

lombo, 1 9 2 3 - 2 4 ;  e  l ’a r t i c o l o  Compagna de\V Enciclopedia Italiano \ n c h e  il 
D o n e a u d ,  S u lle  orig in i del comune, c i t . ,  i n s i s t e  a  lu n g o  s u  q u e s t a  t e o r i a  r i 
p o r t a n d o  a n c h e  q u a l c h e  d o c u m e n t o .

(50) S olo  il D o n a u d i  ne trattò , m a di passaggio, nel suo vol. cit. Sulle ori
gini dei C om uni; ed  anche nel Saggio sopra il commercio e la navigazione dei 
Genovesi nel M . E ., Oneglia, 18S3.

(51) Il D o n e a u d ,  S t. di Porto Maurizio, cit., pag. 23, esclude che i consoli 
eserc ita ssero  la  g iu s t iz ia  e sostiene che abbiano avuto questo diritto solo 
quando fu  e le t to  il  p odestà; ma non cita documenti.

(52) DONAUDI, op. cit., pagg. 16 e segg. e C. CantCt, St. della città e Diocesi 
di Como, T . 1, p a g . 161. R ossi, St. di S. Remo, ivi, 1867, pag. 106.

(53) L ib er I u riu m , col. 667 « e t pecunie deposite vel companie facte ante 
guerram  v ic is s im  d eb ean t saivari ». Cfr. anche Rossi. St. di Vent.. I ed cit 
pag. 87.

(54) Calenda de Ta vani, Patrizi, ecc., cit., vol. II, pag. 58. Il Tavani non fa 
che r ia ssu m e re  i l ib r i precedenti specialm ente quelli del Rossi.

(55) R o ss i, S t. d i Dolceacqua, cit., I ed., pag. 57.
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liero tanta importanza che gli stessi conti furono c o s tr e tt i a g iu 
rarle fedeltà. Così, ad esempio, fa  il  conte O ttone, n e l 118o : pro
mette che: «quando Compagna V entim ilii rennovab itur s i a  consu
libus viutimilii fuerit requisitum idem iuram entum  ego  e t  filli mei 
rennovabimus » (56ì. Alle prime riunioni di poche p erso n e  ch e  s i adu
navano alla buona, forse su di una piazza, seguono^ rad u n an ze  di forti 
nuclei comprendenti la maggioranza, degli uom ini d i un paese, che
vogliono essere-ascoltati. _ .

È tutta una. generazione che si organizza e si a g ita ,  il vecchio s i
stema feudale decade ed agonizza.

6) I consoli. - Contemporaneamente alle p r im issim e r iu n ion i po
polari, o immediatamente dopo, si sente la n ecess ità  che qualcuno  
degli organizzanti si elevi sugli altri, forse neppure a com andare, 
ma almeno a coordinare gli sforzi di tu tti per e v ita r e  dan nosi d is
sensi e dispersioni di energie. T utti avranno ceduto v o le n tier i a quei 
pochi uomini quel minimo di autorità necessaria, perche ne a\ ranno  
compresa la convenienza e avranno avuta la m assim a fiducia  in quei 
nuovi capi che erano legati a. loro dagli stessi m o tiv i d in teresse. ^

Dapprima sarà stato uno che o un po’ più in te llig e n te  od is tr u i
to, avrà preso da solo l ’iniziativa di condurre a v a n ti la  p ra tica , e si 
sarà così trovato il capo, quasi senza accorgersene; i l  su o  nom e nel 
documento non compare quindi distinto da quello d e g li a ltr i ,  e nem  
meno gli sarà stata riconosciuta grande autorità. M a p o i m  riun ion i 
più numerose e frequenti, o per questioni più d e lica te , sorgendo m a
gari discussioni tra i radunati, si sarà dim ostrato in d isp en sa b ile  uno
0 più capi, scelti naturalmente tra  gli organizzandi s te s s i ,  i qua i e s 
sendo appositamente eletti cominciarono a d istin gu ersi, a firm are per
1 primi gli atti e ad assumere l ’autoritario tito lo  d i « co n su les  ». Un 
documento molto importante di questo periodo era  con serva to  ne - 
l ’archivio comunale di Apricale ; era una pergam ena del 4 ottobre 
del 101(3 in cui si diceva che F ilippo conte di V e n t im ig lia  stipu lo  
una convenzione con i consoli di Apricale. Pergam ena p u rtrop p o per
duta (ne resta il regesto in un antico inventario) ma. di grande  
importanza attestando l’esistenza dei consoli, forse  d e lla  Com pagna  
di pastori ad Apricale, fin dal 1016. Ecco quanto d ice  a  questo  prò- 
posito l ’inventario stesso: « A ltra  continente ed in s c r it ta  1 0 1 6 , die 
14 8bris. Conventiones ciini Domino comite P h ilip p o  et p otestate
Consulum Apricalis » (57)· _  , ,

Se non vi è errore di data questa è una delle p iù  a n tich e  te s t i
monianze di consoli in Italia : il Balbo (oS ) dice ch e i  p rim i consoli

(56) Liber Ianum, T. I, col. 326. _  _  , .  ηΛ7
(57) L’inventario è riportato nei docc. d ’appendice dal Rossi, S t. d i v o i

ceacqua, cit., I ed., pag. 226. . ^Ooo ολ
(58) Appunti per la storia delle città  It&lw/ne, T o r i n o ,  183o, p a g .  o4.
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turano delP anno 1017. Comunque da tutto questo una cosa emerge 
•chiara : che nei secoli X e XI, forse per l’abbandono, lo squallore, la 
necessità, insom m a, gli uomini cominciarono ad organizzarsi per po
ter vivere ed ottenere colle buone o colle cattive il mezzo per alle
viare le loro miserie. Sicché nei secoli XI e XII, cioè quasi contem
poraneam ente e subito dopo al sorgere delle organizzazioni, sono nu
merose le  donazioni di terre da parte dei latifondisti, le concessioni 
di franchige, i  contratti di alleanze.

7) P rim e espressioni e prim i risultati della volontà popolare. - 
D i donazioni abbiamo già visto quella del vescovo Teodolfo nel 979 
che oltre a l rivelarci lo stato di miseria ì l i  cui era prostrata la po
polazione d ella  Liguria occidentale ci dà una prima prova dell’or
ganizzazione del popolo per rimediare alle proprie condizioni disa
strose; citiam o qui ancora alcune di tali concessioni. Nel 1002, se
condo il G ioffredo (59), gli abitanti di Tenda, Saorgio e Briga* sti
pulano una convenzione col marchese Arduino (60) ottenendo delle 
franchige ratificate poi forse nel 1038, da Corrado ed Ottone, conti 
di V en tim ig lia  (61) ; nel 1045 il vescovo Tommaso regala al parente 
R inaldo a lcune sue terre (62).

E con a tto  del 25 gennaio 1098 Guglielmo del fu Oberto di Ca
sanova e F n lcon e del fu Aenoldo di Ligo, comprano tutti i possedi
menti che la  Chiesa di S. Maria in fontibus aveva in Val Lerone; 
siccom e il territorio  è vasto è presumibile che i due acquirenti ac
quistassero per numerose altre persone non nominate nell’atto, co
munque « rappresentano tutto un movimento di nascita della vita 
agricola e d e ll’economia terriera in quella zona » (63). L’agricoltura 
rifiorisce, specialm ente per opera dei Benedettini che, sebbene non 
siano più a T aggia nel secolo XI e XII, hanno molta importanza,

(59) G i o f f r e d o ,  S t. delle Alpi M arittime, cit., pag. 308 e Rossi, St. di Venti
miglia, c it . I I  ed ., pag. 39.

( 60) Il G i o f f r e d o  crede che si tratti del marchese d’Ivrea, re d’Italia ma 
più p rob ab ilm en te , come g ià  d isse il Cais de Pierias (I conti di Ventimiglia. 
in M iscellanea della  storia Italiana, voi. 23, pag. 24), si tratta del marchese 
A rdoino d i S u sa , perchè i paesi su nominati dipendevano dalla Marca di valle 
Susa e  T orin o .

(61) N e i p a e s i d i m ontagna si m anifestano sentimenti di libertà prima che 
nei p a esi in r iv a  a l mare, come g ià  sostenne il C ib h a r io . Secondo questi (Ope
rette e fra m m e n ti storici, F irenze, Le Monnier, 1856, pag. 54) le franchige 
sarebbero s ta te  con cesse  da prim a ai soli iscritti alle Costume; quindi si sa
rebbero e s te s i a g li a ltr i;  noi però non trovammo documenti in proposito

( 62) g i o f f r e d o ,  op. cit., pag. 341; R ossi, St. di Vent., II ed., pag. 93. Il 
G t o f f r e d o  c ita  u n  docum ento d ell’archivio del Monastero di Lerino, al quale, 
nel 1001, q u e s te  te r r e  furono donate dallo  stesso Rinaldo. Il Rossi’ crede che 
questi abbia  tr a t to  origine il Podium  Rainaldi, l ’attuale paese di Perinaldo.

(63 ) C om e g ià  d is se  N . L a m b o g l i a ,  illustrando il documento stesso. C f r .  Riv. 
Inganna, a . I I I ,  η . 1 e 2, Bordighera, 1937, pag. 104.
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specialmente col monastero di Lerino che aveva d ei beni in m olti 
paesi, lino alle valli di Porto Maurizio e di O neglia. N el 1119 Prelà  
dona la sua Chiesa di S. Martino a quei B en ed ettin i, che in ta le  
epoca avevano dei beni anche in Chiusanico (61).

In San Romolo vengono anche fa tte  delle con cession i : son o  in  fa 
vore non di tutti gli abitanti, ma, cosa da notare, so la m en te  a i Pre- 
martini ossia ai discendenti di prete Martino che ev id en tem en te  erano  
riusciti a formare un gruppo a sè. Costoro erano e s e n ta t i  dal paga
mento di ogni gabella ; benefizi sim ili furono poi co n cess i anche ai 
discendenti di un certo Paolo (i Paolengi) e di un cer to  R ico lfo  (Ri- 
culfengi) i65). Nel 1124 i componenti di queste tre fa m ig lie  erano così 
numerosi che quei privilegi furono lim itati ai veri d iscen d en ti d i
retti (66) piir mantenendoli sempre : ad es. gli S ta tu t i  prescrivevano  
con apposito capitolo, che i Premartini dovevano m aù  ten ere  i propri 
diritti, che infatti durarono fino al 1753, anno in c u i S . R em o cadde  
sotto la dominazione genovese.

Ecco dunque che nel secolo XII lo spirito d in d ip en d en za  si ra f
forza ; le famiglie si raggruppano, sempre spinte d a lla  dura neces
sità, e ottengono qualche primo vantaggio.

Siamo ancora ben lontani dal governo com unale ; ma- un primo 
nucleo, anche piccolo, è formato. A lla singola fa m ig lia  stretta  in 
società si s o s t itu is c e  adagio adagio l ’intero paese ch e  assu m e l ’a 
spetto di una numerosissima ma unica fam iglia, i m em bri della  
quale, sebbene di casato diverso, hanno tutti le m ed esim e «ispira
zioni : poter vivere m en o  disagiatamente. Le C om pagne tr ion fan o  
e favoriscono questa unione; dallo scopo di d ifesa  per cu i eia- 
no costituite si passa ora ad un gradino più a v a n ti, a quello  
di offesa ; si è ormai consapevoli della propria forza , il feudatario
lo sa. A nulla gli giova resistere, anzi, siccome le su e  forze  vecchie 
e cadenti sono ormai più deboli di quelle nuove en erg ie  in cam m ino  
verso l'avvenire, al signore giova cedere: purché g li lavorino  le 
terre, gli paghino ancora qualche decima, non gli a b b a tta n o  il suo  
prestigio, concede franchige amichevolmente; se p u ò  cerca ricevere  
del denaro in compenso ; se non può, si mostra g en eroso  e finge di 
donarle magnanimamente. Si crea così degli a m ic i, d e lle  r icono
scenze che gli possano giovare: i tempi sono cam b iati, fpiesta e oi 
mai Tunica via per mantenere intatto il suo p restig io , a n zi aum en
tarlo un poco facendo parlare bene di se ostentando p r in c ip i di ge 
nerosità, compassione, altruismo.

Non erano mancati i movimenti e i segni di irreq u ietezza , nei 
quali noi scorgiamo i frutti delle prime m acchinazioni del popolo

(·«) G. M. P ir a , St. di Oneglia, ecc., c it., pag. 163.
(•5) r o s s i ,  St. di S. Remo, c i t . ,  p a jç . ίΜ.
(e*) liber /urium. T. I, col. 20; Rossi. St. di S. Remo , c it., pag. 203.
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di un intero paese. I primi documenti sono solo affermazioni della 
volontà popolare (67) : questo elemento prima, trascurato comincia 
ad apparire nei documenti : o rappresentato dai consoli, o parteci
pante lu i stesso  con buon numero di uomini, capi famiglia.

Un docum ento del luglio del 1110 c’informa che il parroco di 
8. Lorenzo, V illano, e i consoli di Genova, andavano dal conte 
Oberto di V entiniiglia, ed alcuni giudici, affinchè decidessero una 
lite sorta con g li uomini di S. Romolo, che non volevano più pagare 
alcune decim e. Si apprende pure che i Sanromolesi avevano i pro
pri consoli e che facevano parte della Compagna genovese: «osten
dit inde iam dictus praepositus (Villanus) quod consules Sancti 
Rom uli venerunt Ianuam et intraverunt in societate ianuensium » i68). 
Ai Sanrem olesi viene dato torto; ma non disarmano. Nel luglio 
del 1124 a S . Romolo, sotto un noce, si adunavano Sigfrido, vescovo 
di Genova, il conte Oberto di Ventiniiglia, molti rappresentanti ge
novesi e ventim igliesi, forse il seguito del vescovo e del conte « in 
presentia tociu s populi sancti romuli ». Per decidere la lite col par
roco V illano , vengono scelti « XII homines sancti romuli, per con
silium et voluntatem  tocius populi qui ibi aderant » (69) per giu
rare i p a tti stab iliti.

Im porta inoltre notare che di costoro solamente sette restano, 
mentre cinque s i ritirano e non vogliono firmare il lodo. Ciò, come 
già osservò il Canepa (70), attesta che « la fazione dei Sanromolesi 
che seguivano le parti del vescovo, si era ridotta a ben pochi indi
vidui, perchè era sorto 1111 malcontento generale, che aveva fatto 
ingrossare le file dei sostenitori dell’autonomia del comune Sanro- 
molese ». D unque è il popolo che comanda e che comincia a fare 
quasi quello che vuole: anche condannato non paga più i tributi:

(67) Il D on eau d , Sulle origini del Comune, ecc., cit., pag. 34 e 35, dice che 
il com une s i d is s e  anche università, perchè risultava composto di più classi 
di p erson e , le  q u a li insiem e avevano giurato i capitoli della difesa reciproca 
e d ella  v ita  a com u ne. E popolo, si dissero i componenti tutti insieme questa 
università , fo sse r o  essi nobili, m aggiorenti, o plebei od a qualunque grado 
ap p arten essero . S icch é  comune ed università  era il nome dato a ll’associazione, 
e popolo q u e llo  d e i  membri com ponenti la stessa. Ma nella quasi totalità dei 
paesi da noi esa m in a ti, non vediam o i cittadini d istinti in classi; eppure, 
sebbene a p p a r te n e n ti ad una sola classe sociale, gli uomini nel paese si chia
m ano c o lle t t iv a m e n te  popolo; senza dover ammettere le più classi, delle quali, 
abbiam o sc a r s i cen n i ed in pochi docum enti, solo verso la metà del sec. XIII, 
poiché non è  d a  considerare com e una classe più elevata il gruppo dei due
o più con so li e  fun zion ari che reggono il paese.

( 68) L/tber lu r iu m , T. Ï, col. li) e 20. Di questo documento trovai copia 
in u n a  p erg a m en a  a l l ’A. S. G. Busta Paesi n. 359. La pergamena (cm. 20 x 27) 
è un po’ sb ia d ita  m a leggibile. V. anche Rossi, St. di S. Remo, cit., pag. 102. 
Annali del cartello  di S. Remo, ms. Berio, a ll’anno 1113.
11 Canepa. Illustrazione , ecc., cit., riporta il doc. al 1123.

(69) Liber lu r iu m , T. I, col. 26 e 27. Rossi. St. di S. Remo, cit., pag. 103.
(70) I l lu s i l i  rione, ecc. cit., pag. 66.
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ηn documento dell’ottobre «lei 1153 attesta che la  l i te  con  S. Lo
renzo‘di Genova, per le decime continua ancora (71) e non è term i
nata neppure nel 1171 (72).

Nel 1130 Genova, che tendeva al predominio su a lm en o  tu tta  la  
riviera ligure, riesce a fare giurare fedeltà a sè, a lc u n i p aesi della  
Liguria occidentale, quali Bajardo e Poipino (73) : q u esto  giuram ento  
viene prestato direttamente dagli uomini dei due p a es i che eviden
temente non erano più soggetti al conte di V en tim ig lia  che giura  
solo per Sanromolo (74).

Sanromolo, il 26 agosto del 1143 formava già una propria  Com
pagna col proprio « breviarium », con i consoli in  num ero di quat
tro: Trencherio, Fulcone Gioffredo, l ’Arcidiacono 1*ru stico  e Obber- 
to Notaio: costoro prestano giuramento di restare in  carica  un 
anno, cominciando dal 15 agosto, festa dell’A ssu n ta ;  g iu ran o  di 
adoperarsi per punire, secondo il loro criterio (forse non  esistevano  
ancora gli Statuti) coloro che, trasgredivano gli o rd in i, in  quello  
che si riferisce al Comune, e quelli che non aderivano a lla  C om pagna  
entro quindici giorni da quando venivano invitati ad  e n tr a r v i;  g iu 
rano anche di ripartire in modo equo le quote che o g n u n o  deve pagare 
per le spese di carattere pubblico, ecc.

II comune Sanromolese si regge dunqune p ra tica m en te  da sè, 
benché so tto  il controllo teorico dell’arcivescovo S ir o  I I  che viene  
sempre ricordato co l massimo rispetto, e che ta n to  brigò pei ìio t-  
tenere i molti suoi diritti perduti dai predecessori, s o t to  i co lp i del 
nuovo spirito di libertà e ribellione al dominio.

Ma Sanromolo, sebbene sia tra le terre dove più precocem ente si

(7*) Liber lurìum, T . I, col. 100.
(« )  La lite tra Sanromolo e pii arcivescovi genovesi è  a s s a i  co m p le ta m e n te  

riassunta dal C an ep a , Illustrazione, c it ., pagg. 4f> e  segg. .
V*) A proposito di Poipino m olte  sono le d iscu ssion i d e g l i  s to r ic i .  1 e r  e l i 

minarne qualcuna, bisogna cominciare col m ettere  in c h ia r o  c h e  v  er a n o  due  
località con questo nomo: l'una a levante, l ’a ltra  a p o n e n te  d i  V e n tim ig lia .  
Quella a ponente coincide circa con l'a ttu a le  territorio  di M e n to n e ;  c e  lo  co n 
ferma un documento che esamineremo tra breve in cu i, in s ie m e  a  P o ip in o , son  
nominate Roccabruna. Gorbio e C astellerò, località  ap pu nto v ic in o  a M en ton e. 
Inoltre ii Santuario d ell’Annunziata, che sorge a ven ti m in u t i d i c a m m in o  d a  
Mentone è tuttora chiam ato (e lo fu sem pre nei secoli s c o r s i)  a S a n tu a r io  di 
Pépin ■. Γη atto del 1177. nel quale O ttone, conte di V e n tim ig l ia . d ic h ia r a  d i  
Ipossedere il Podium Pin i, ci fa pensare che quel co lle  f o s s e  i>oi c h ia m a to  
M oiis. Otonis, quindi Montone e da u ltim o M entone. Ma la s c ia m o  la  e t im o 
logia nel campo dell'ipotesi. L’altro Podium  Pini o  P o y p in i ad o r ie n te  d i 
Ventimiglia, è forse m eno identificabile: il R ossi (Gli S ta tu t i  della  L iguria , 
pag. ir,2) vuole individuarlo col paese di P ig n a ; il S e m k r ia  (S eco li C ristiani 
tirila Liguria, vol. II. pag. 590) e il C a n e p a  (Illustrazione , e c c . ,  c i t . ,  p a g . a )
• redono si tratti di una località presso Col di Rodi dovi* r e s t a n o  r o v in e  di 
«ostruzione e il nome di Capo Pino; questa è anche la  n o s tr a  o p in io n e . 11 do
cumento su cit. ni riferisce evidentem ente al Poip ino a le v a n te  d i V en tim ig lia ^

|74, cakfaiio , a d  a n n u m , C a n ep a , Illustrazione , e c c .,  c i t . ,  p a g . 6 7.
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svilupparono i germ i del Comune, 11011 fu l ’unico che cominciò a di
mostrare, n e lla  prima, metà del XII secolo, una volontà ferma e forte 
di popolo. E ccone alcuni ajtri esempi. In un documento del giugno 
del 1132, si legge che alcuni ambasciatori di Narbonne, giuntt a 
Genova per comporre dei dissidii, promettono che gli impegni as
sunti saranno m antenuti dai consoli e dal popolo, i quali sono no
m inati insiem e a l l ’arcivescovo di Narbonne, Arnaldo, e al visconte 
Aimerico, com e padroni di Narbonne (75).

!Nel g iugno del 1140 Manfredo, Ugo, Anseimo, Enrico ed Ottone, 
figli del m archese Bonifacio, fanno «lei patti coi consoli genovesi, 
per ricuperare i loro diritti sul contado di Ventiniiglia che eviden
temente si era ribellato alla loro autorità, impedendo la volontà 
popolare (76).

I consoli di Genova,, nel novembre del 1143 giurano « hominibus 
sancti eg id ii, coram  consule eorum, guiscardo, .....  quod idem po
pulus ianuensis salvabit homines santi egidii, et res ipsorum a vi- 
gintim ilio  usque ad portum veneris » (” ). Anche a S. Egidio adun
que com andano il console e il popolo. Nello stesso 1143* come già 
dimostrò il C ais de Pierlas (7lVì, cominciò il Governo comunale "in 
Nizza, che nel 1146 era governata da sei consoli, che però l’anno se
guente si riducevano a quattro.

Pure Λ en tim ig lia  partecipa a questo movimento d’evoluzione e 
il popolo com in cia  ad imporre la sua volontà: nel 1147 e 1148 i 
V entim igliesi com battono valorosamente a fianco di Genova nella 
conquista di A lm eria  e di Tortosa ; perciò nel 1149 i consoli geno
vesi deliberarono « quod homines vigitimilienses deide ΙϊΙιβιηηΓ ha
beant potestatem  vendendi et emendi » (75|. Questa, è vero, è una 
ricompensa data da Genova e non ottenuta dalla volontà diretta 
del popolo, ma è significativo il fatto che il documento si rivolga 
agli « hom ines vigintim ilienses » che rappresentano evidentemente 
il governo della  c ittà  e che in quello stesso documento siano nomi
nati i consoli (sono i primi di cui ci giunse il nome: Guglielmo 
Borsa, Oberto Trentam oggia, Raimondo Doria ed Ugo Curto)! quali 
forse a nom e del popolo ventimigliese sollecitarono a Genova il ri- 
conoscim ento delle  loro gloriose imprese.

Nel 1152, in occasione di una lite tra Adalberto, priore del mona
stero di San M ichele di Ventiniiglia, e Ventiniiglia stessa viene 
emessa una sen ten za  nella quale si legge che Adalberto protestò

(75) L iber lu r iu m ,  T. I, col. 39.
(7β) L iber I  uri uni, T . I, col. 70.
(77) Liber lu  riunì, T . I, col. 86.
(78) c a i s  de P ie r la s ,  L e  X I  Siècle fimus les Alpes Maritimes, in Memorie 

della R. Acc. delle Scienze di Torino, serie II, voi. 39, parc .“,70 e serc
(7β) JAber lu r iu m , T . I, col. 140. ‘
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<( adversus comune de Vintiniilia » (80), chiaro esem p io  che chi rap
presentava la città non era più il conte.

È molto probabilmente del 1150 (S1) una b o lla  d el papa Euge
nio 111 colla quale il Sommo Pontefice conferm a a lla  Chiesa· geno
vese il godimento di tutti i redditi e di tutte le  d ecim e. È chiaro 
che questa conferma fu sollecitata dalParcivescovo d i Genova, b i
ro II, che si vedeva sempre in difficoltà appunto perchè « era d i
ventata generale nelle due riviere l ’opposizione a l pagam ento  delle 
decime» (82). E lo stesso Siro II che tanta a t t iv ità  aveva  spiegato  
per fregiarsi, nel 1143, del titolo di Dominus e t C o m e s , è costretto, 
nel 1153, a deporlo per assumere quello più m o d esto  d i T u to r et 
Defensor.

Anche nei paesi montani si nota il m edesim o a fferm arsi della  
volontà popolare: Guido Guerra, conte di V en tin iig lia , il 30 luglio  
1157, giura fedeltà a Genova pei* i beni che ha v e n d u ti e  dei quali 
medesimi è stato investito quale vassallo e ch iam a a g iu ra re  fedeltà  
gruppi di capi famiglia di Poipino (Mentono;·, P en n a  (P ien a), Ce- 
speel (Sospello) e Roccabruna, i quali evidentem ente rappresentano  
i rispettivi paesi (83). Il fatto poi stesso che i c o n t i d i V entin iig lia , 
come risulta da molti documenti, vendessero i lo r o  d ir itt i a l Co
mune di Genova, può anche voler significare ch e d e tt i  con ti aves
sero ormai perduta la loro autorità e cercassero di o tten ere  1 ultim o  
utile vendendo i diritti che a loro non rendevano orm ai più che 
poco onore.

8) Risultati dell'autorità popolare. - Accanto a  q u esti docum enti, 
in cui l’autorità popolare comincia ad avere m olta  im p ortan za , tro 
viamo altri dai quali risulta che i sudditi com in cian o  ad approfit
tare un poco di questa loro potenza : continuano a non p agare più le 
decime, resistendo anche alle minacce del signore ch e  sp esso  in ten ta  
i’jnglii processi contro quei ribelli. Costoro a vo lte  non  sono che uno
o pochi individui, come quel P ietro Rullino di S an ro m o lo , che ave\a  
iesistito, non pagando, prima a Siro II, poi al su ccesso re  U gone, ar
civescovi di Genova (M) ; a volte invece i ribelli so n o  num erosi com 
ponenti di uno stesso casato, come i Prem artm i ch e g ià  nel 1123 
avevano dato luogo a questioni contro il vescovo d i G enova S igfrido , 
e nel 1164 riaccendevano la lite  contro l ’arcivescovo U gon e (85)·

A volte poi sono membri di diverse fam iglie ch e  co stitu isco n o  ma-

<*°) Il doc. è  pubblicato dal C a is  d e  P i e r l a s ,  /  Conti d i V en tim ig lia , ecc., 
cit.. pag. 117.

(»*) Registro della Curia Are., in A .S-L .S .P ., vol. I I ,  pag. 4o4.
(·*) C anepa , Illustrazionet ecc ., c i t . .  pag. 83.

Liber lurium, T. I, col. 19S.
Liber lurium , T. I, col. 217.

i»s) Liber lurium , T. II, col. 14.
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gari quasi un intero paese : così ad esempio accadde per Bussana : 
possedeva questo paese molti beni al di là del torrente Armea, verso 
Sanrom olo ; venuto a lite con questo, nel 1164, si tenne in Sanro
molo stesso  la  discussione per decidere la vertenza, ma molti Bus- 
sanesi non s i presentarono neppure, mentre altri abbandonarono 
sdegnosam ente l ’aula disprezzando l’autorità genovese che s’intro
m etteva nella  discussione (86).

N e ll’aprile del 1166 Albenga, Portomaurizio, Diano, Sanromolo 
e V entim ig lia , che avevano ciascuna i propri consoli, sembra che di
spongano di quasi completa .autonomia e siano ancora fuori dall’in
fluenza genovese : un documento di tale anno, stipulato tra i con
soli di G enova e quelli di Roma, fa comprendere che dette località 
facevano quanto il popolo, rappresentato dai consoli, decideva: « S i 
Consules A lbingaunae, Portus Mauricii, Diani, Santi Romuli et 
V entim ila nob is et hominibus nostri districtus iuraverint pacem.... 
'eis pariter pacem  tenebimus » (87).

Un docum ento del 22 aprile 1174 informandoci d’un patto tra il 
marchese B on ifacio  di Clavesana e i consoli e gli uomini di Albenga 
ci rivela com e questa città .in  detto anno godesse già di una certa 
libertà, sebbene larvata dalla sottomissione dei consoli a quel mar
chese. I l 10 gennaio 1179 i rappresentanti di Albenga e di Bagnasco 
stipulano un trattato  col quale si perdonano a vicenda le offese; 
altro analogo documento fu redatto il 13 settembre 1181 sempre tra 
il popolo, rappresentato dai consoli, di Albenga con quelli dell’al
pestre B ajard o; anche in questi paesi è il popolo che fa sentire la 
propria volontà e che è ormai riuscito a rendersi indipendente (S8>.

D a notare com e in questi ed in altri documenti, coi quali si per
donano le offese il popolo dei paesi si promette vicendevole aiuto 
in caso di b isogn o: questo rivela anche come quei comuni appena 
form ati e perciò deboli se presi separatamente, cercassero di man
tenere la lib ertà , finalmente ottenuta, coll’aiuto reciproco.

Nel 1186 V entim iglia pare già praticamente libera: un atto di 
tale anno com pilato  nella Chiesa della B. V. Maria, col quale si v 
giura di m antenere i patti sanciti con Genova, ci informa che pre
starono g iuram ento  i consoli e gli uomini di Ventimiglia dei quali 
v’è un lu n go  elenco di nomi ; costoro dunque sono a capo della città 
ed hanno la responsabilità di quanto avviene (8V  Siamo ormai ben

(ββ) L i b e r  l u r ì u m , T. I, coi. 218; e Canepa, I l lu s t r a z io n e ,  ecc., cit., a. II, 
u. 1. pag. 32 dove si parla anche dei due documenti precedentemente citati!

( 87) M o n u m en ta  H istoriae P atriae, chart. vol. l i ,  eoi. 09s.
(88) Q u esti tre  docum enti, che credo inediti e ignoti. sono su tre perga

m ene d e l A .G .S . Buetìe Paesi, n. 341.
(8β) Q u esto  d ocu m en to  lo credo pure inedito ed ignoto: ne rinvenni una co

pia, a p p a r te n e n te  a l più tardi, al sec. XV, nell’A.S.G. Buste Paesi, n. 364. 
È cartaceo , con. 1 0 x 3 1  di ÌT. 8 di cui pii ultimi quattro in bianco.
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lontani dal giorno in cui giurava solo il conte all in sa p u ta  dei suoi 
uomini; e l’8 settembre 1198 sono nuovamente g li u om in i di V enti- 
miglia die prestano giuramento di convenzioni (J,))·

9) Frwnchige e libertà assoluta. - Già accanto a q u esti docum enti 
che rivelano i sintomi del movimento verso l'ind ipendenza, anche se 
Tesito non è sempre positivo, ma specialmente n e g li  a n n i che se
guono, abbiamo testimonianze di risu ltati concreti o t te n u ti : d im i
nuzione o abolizione di gabelle, franchige, libertà, ecc . Λ en tim ig lia , 
già lo vedemmo, nel 1149, aveva ottenuta, l ’esenzione del pagam ento  
di alcuni dazi; anche l ’alpestro paese di Ceriana o tt ie n e  analoga  
concessione fin dal 1151 (91) ; e il 9 giugno del l l o 6 ,  b iro  arcive
scovo di Genova, concede a Giovanni Pericolo e G a n d o llo  lcio, b a 
stardo e Gandolfo Ausago « et o m n i b u s  hominibus de c ilia n a . mo
res et consuetudines » e il permesso di poter « in  te r r ito r io  de ci-
liana, boscare, venare, adaquare » (®2). . _. ,

Nel 1152 Ottone, figlio di Oberto, conte di V e n tin iig lia  concede
delle franchige ai suoi sudditi della valle del M aro ( ) ? i l  -  a&° 
sto 1154 l ’arcivescovo di Genova Siro concede a p e r p e t u o  live llo  a 
Pietro Rolando, a Pietro Maggiore, a ll’arcidiacono S im m elo , ad  
Oberto Cutello e a Bongiovanni Odezone « con su lib u s sa n cti l\o- 
muli atque per istos universaliter to ti comuni sa n c ti R om u li », la
terza parte del monte della Valle (94). η?Ί*7νι

Il 18 febbraio 1159 AlSfenga ottiene un diploma fa v o rev o le  a li 
peratore Federico Barbarossa ; v’è da notare come in  q u e ll’anno ap
paia aia formato il comune albenganese retto dal p rim o podestà. 
Ottone Margherio da Corvasana ; mentre in un d ocu m en to  d i poco 
posteriore («lei 13 novembre 1178) contenente la con ven zion e di pace 
tra il comune di Albenga e quello di P isa, siano n o m in a ti so lo  i con-
soli quali rettori della città. .

Nel 1161 è Portomaurizio che sborsando una som m a si libe <
dal governo dei marchesi di Clavesana (9i) : con u g u a l m ezzo, o

(90) Anche questo documento è ined ito  ed ignoto. In A .S .G . B u s te  P a esi 
n. 364. È una copia cartacea di cm. 3 2 x 3 1 ,  scritta  su tr e  c o lo n n e  · ^

(e1) L ’Anastasio, Dissertazione circa il sommo impeto · o tto b re
senza anno e senza luogo di stam pa, pag. 46 c ita  u n  d o c u m e n to  d e l 25 o tto b re  
1255 che conferma quanto abbiamo detto. Il Rossi (St.  S a n rem o , c it., p ^  
n 2) dice sen™  s p ig a r n e  il motivo, ch e il doc. r is a le  ad  u n  c e n t in a io  d  a n n i

i n n a n z i  a l l a  d a t a  r i f e r i t a .  # A ~  ^  T*n c t a
(92) Liber lurium, T. I, col. 188. Ne rinvenni 1 o rig inale  m  A .S.G . Bu.t<

Pnp«5i n m  Tl testo del L. I. ha una breve lacuna.
(93) Pira,* St. della città e Principato d’Oneglia, Genova, F e rra n d o , le. i*

V0'(J j  m e r fu r ìu m ,  T. II. col. 3. N e rinvenni l ’o r ig in a le  in  A .S .G . B u sta

ra tA  KoSÌ; Gli Statuti dello Uf/uria, cit.. pag. 154. I l  F i g a r i ,  S a g g i Cro
nologici, cit., pag. 10. dice trattarsi del m arch. T a g lia fe r r o  d i  C la v e s a n a ,
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anche solo per essersi guadagnata benevolenza e simpatia, riescono 
pure ad em anciparsi singoli uomini, che, servi della gleba, erano 
prima reputati cose di proprietà del signore (9tJ).

Nel 1170 D iano  costringe i suoi padroni Guglielmo e Bonifacio 
di (_ lavesana a firmare una convenzione colla quale promettono di 
non costruire più castelli « ab aqua Uneliae usque ad Finar » ; nel- 
1 ottobre poi del 1172 Bonifacio divide il proprio territorio agli uo
mini di p ia n o , riservandosi solo il luogo di Evigno concedendo il 
diritto di eleggere i consoli e di amministrare la giustizia anche su
gli uom ini di Cervo ; e pochi giorni dopo riconferma tale atto; nuove 
concessioni i D ianesi le ottengono poi nel 1175; ed infine nel 1177, 
seguendo l ’esem pio di Porto Maurizio, Diano sborsa lire 3000 in oro 
e si riscatta, completamente dai Clavesana ottenendo anche il ca
stello di E vigno  e i luoghi dipendenti (97).

Nel 1176, il 6 gennaio, Ildefonso, re d’Aragona e marchese di 
Provenza, concedeva pure una carta di franchigia agli abitanti di 
Teglia, perm ettendo I o l o  di reggersi coi consoli (98ì. Lo stesso Ilde
fonso d i A ragona nel giugno del medesimo anno faceva una ancora 
più ampia concessione agli uomini di Nizza : « donamus, lauda
mus, concedim us, confirmamus consulatum cum omnibus justiciis 
ec sententiis, tam  in criminalibus quam in pecuniariis seu civilibus 
causis, et e ligen d i auctoritate sua consules, potestatem in perpe
tuum dam us ». Adunque piena libertà in perpetuo di reggersi col 
consoli o col podestà. Venivano poi confermate anche le loro « con
suetudines et ii su s quos quasve usque nunc habuerunt », che diedero 
poi l ’origine ag li Statuti. Nizza adunque nel 1176 era già un co
mune libero (" ).

V entim iglia  nel luglio del 1177 otteneva concessioni e libertà 
dal conte G uido Guerra che con 100 cittadini ventimigliesi si era

m entre il P ira (vol. I, pag. 172) sostiene che si tra tta  di Bonifacio di Cla
vesana.

(Q6) C itiam o qui solo quella pubblicata da S. Pivano. Urea emancipa rione 
fli servì della prega , A. 1162, in BiU. d. Soc. St. Sul·., voi. 10, pag 115 che è 
convenientem ente illu stra ta . Cfr. anche G. Arias, Il sistema della costituzione 
economica e sociale italiana nell9età dei comuni, Torino, 1905, pag. 2C6.

(97) Su questi doc. fu già scritto qualcosa ma il modo è incompleto poi
ché nessun sc r itto re  forse li ebbe sottocchio tutti cinque. Il conte di S 
quintino (O sservazioni critiche, Torino, 1851, pag. 225) parla solo del doc. 
del 1170; il R ossi (La Valle di Diano e i suoi antichi Statuti, Torino 1900 
pag. 21; S t. di A lbenga , cit., pag. 101; Gli statuti della lig.. cit.. pagg 195 
e segg.) d im o stra  non conoscere il documento del 1175. Questo lo lessi a pag 14 
di un codice diplom atico , forse il primo che sia stato pubblicato in Lig. edito 
a Genova nel 11S4, intitolato : « Dianesium Couventiones cum Genuensibus con
tracta ». Dei due docc. del 1172, di quello del 1175 e di quello del 1177 trovai 
m anoscritta un a  copia nella Bibl. Un. di Genova. Ms. B-VIII-20, ff. 74 e se°-g. 
con molte v a r ia n ti in  nota. · «? -

(98) gioffredo. S t. delle Alpi Marittime, cit., pag. 454.
(99) ro s s i ,  Gli s ta tu ti della Liguria , cit., pag. 187.
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recato a firmare la. tregua di Venezia tra il Papa A lessa n d ro  I I I  e 
l ’imperatore Federico Barbarossa, dalla parte del q u a le  s i schiera
rono i Ventimigliesi per poter resistere a ll’invadenza d i G enova (ιυ0)· 
L'alpestre paese di Penna (Piena.) nel giugno del 1178 chiedeva ed 
otteneva dai consoli di Ventimiglia, di poter lavorare le  terre deno
minate Matogna, Campi e Libri. Questo docum ento c i fa  anche co
noscere l ’ormai ottenuta indipendenza del com une d i V entim ig lia , 
giacché sono i consoli e non i conti che dicono « d am u s et concedi
mus hominibus castri Penne quod possitis lab orare»  (x° ).

Nel 1182 alcune concessioni N oli le ottiene d a  E n r ic o  Guercio, 
marchese di Savona, tra le altre quella di fortificare il ca ste llo  e le 
mura del paese. E al 1 ottobre dello stesso anno L in g u ilia  (Lingue- 
g] ietta) ottiene di essere esentata dai dazi sul v in o  e v iene d ich ia
rata libera « et quod homines V inguilie habeant cie cetero  plenam  
et omnimodam facultatem elligendi et habendi s in g u lis  an n is  ex se
ipsis, consulatum » (102).

Con atto del 4 aprile 1187, Lanterio, vescovo d i A lb en ga , dona 
alcune sue terre a Vassallo, a Bergògno e a P ie tro  B ern ard o  ( ). 
In un atto dell’l l  aprile 1225 si dichiara che il co n te  O done di ven 
timiglia aveva stipulato molti anni prima di ta le  d a ta , una com en- 
zione con gli uomini di Bajardo, convenzione che v ien e  appunto  i in 
novata nel 1225 (104). .

Crediamo che questi esempi possano bastare a d im ostrare, come 
già affermammo, che le prime riunioni furono crea te  a llo  scopo di 
difesa dei propri interessi, o per alleviare la p ro p r ia  m is e n a , poi 
cominciarono i raggruppamenti di fam iglie (quelli d e i P rem artim , 
dei Ricolfenghi e dei Paolenghi) ; poi ancora q u elli p iù  num erosi e 
frequenti delle Compagne. A questo stadio prim itivo  d i organizza
zione parziale, facendosi strada il popolo con la  su a  vo lo n tà  e coi 
suo spirito di libertà innato, seguì l ’organizzazione d i in ter i paesi, 
che consci della propria forza riuscirono a scuotere i l  capo liberan
dosi dalle numerose taglie, dazi, decime, ecc., im p o ste  dai loro si-

' Nè sono casi sporadici perchè, come risulta, dai d ocu m en ti c ita ti, 
questa graduale rivoluzione avviene quasi contem poraneam ente m

(loo) rossi, St'. di Dolceacqm, II  ed., cit.. pag. 41.
(ιοί) r o ss i, St. di Dolceacqua, cit., I I  ed ìz., pag. 42 e pag . 101.
(102), Liber lurium, T. I, col. 321.
(103) p. Accame, Instrumenta episcoporum A lbw ganensum , m  Collana b o 

rico-Archeologica della Liguria> occidentale, vol. IV, 1935, XXXV;
(104) L’atto è pubblicato da D. S c a r e l l a ,  Una, e s e n z i o n e  tr a  il conte O b a

io di Ventimiglia e <jli nomini di Bajardo, in BoVl. R . D ep n t. d>i S t. 
tria per la Liguria, Fez. Ingaun-a e Intem elia, a. II , . ·λ>ο, n . .

Lo S c a r e l l a  dice che «questi atti contengono i pruni e lem en ti onde presero 
origine e forma i comuni del medio evo ». Ma per conferm a e t à  t r e  docc. del 
.sec. XIII, di quando cioè il comune era già formato.
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luoghi d iversi, e in  tutta la Liguria occidentale, da Albenga a Nizza, 
sia nei paesi in riva al mare sia in quelli sparsi sulle montagne.

Quelli c ita ti però sono quasi tutti esempi di affrancazioni otte
tenute colle buone maniere o con metodo che potrebbe quasi sem
brare vantaggioso per il signore come quello del compenso sborsato 
dai sudditi. Ma alla fine del sec. XII e soprattutto nel XIII, le asso
ciazioni di uom ini liberi sono ormai compiute e collaudate da buoni 
risu ltati. N on  solo  perciò si continuano e si rafforzano più che sia 
possibile, m a c ’è anche il tentativo di sfrattare maggiormente que
sto nuovo sta to  di cose vantaggioso per il popolo. Ottenuta l ’esen
zione dai pili gravosi tributi e molte agevolazioni per la vita econo
mica, gli a b ita n ti dei vari paesi che ancora non sono del tutto li
beri com inciano a  pretendere l ’assoluta indipendenza. Alcune volte, 
come s ’è v isto , questa era già stata praticamente ottenuta, però an
che in questi casi rimaneva ancora qualche parvenza, di soggezione 
al signore, com e formule di giuramento di fedeltà, ecc., che ricor
davano l ’an tico  vassallaggio.

Ora anche questa semplice formalità di sudditanza, comincia a 
pesare e si cerca di farla scomparire; quei paesi poi che sono ancora 
sottom essi a l feudatario vedendo la miglior condizione degli altri 
già liberi, sono ancora più decisi e smaniosi, tutti insomma concen
trano g li sforzi a l fine di togliere anche gli ultimi resti di suddi
tanza. I l padrone che già mal voloutieri aveva accondisceso alle 
prime concession i, tenta allora con tutte le sue forze di resistere 
a queste nuove pretese tanto più che gli tolgono le ultime illusioni 
di essere un potente.

Gli organ izzati però non cedono ; se non possono ottenere qual
cosa con le buone esperimentano il metodo della forza, che è nelle 
loro m ani; a questa l ’antico signore può opporre poco più che una 
imbelle au torità  o tradizione di antenati illustri.

I prim i te n ta tiv i non sono forse molto fortunati, tanto più quan
do chi dom ina in  paese non è un signorotto locale ma sono i consoli 
di un altro  paese o di una città, come accadde a Porto Maurizio 
che nel 1184 ten tò  sottrarsi a ll’influenza genovese senza però riu
scirvi (10S').

Ma i buoni r isu lta ti cominciano presto : specialmente quando vi 
è da com battere un solo signorotto. Un esempio molto significativo 
di questo stad io  l ’offre la storia di Ventimiglia. Qui il conte Ottone, 
fratello di G uido Guerra che molte concessioni aveva elargito al po
polo ven tim igliese, tenta ristabilire gli antichi diritti e privilegi 
nel 1184, quando diviene lui il signore di Ventimiglia, essendo morto

(ms) D o n a u d i ,  S t. di P. Maurizio, cit., pag. 75. Il fatto però è narrato da 
Ottobono S-criba.
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Guido Guerra. Ma il popolo memore dei sacrifici com p iu ti per arri
vare alla tanta sospirata libertà, memore della g rave  cond izione in 
cui era per le eccessive tasse, non intendeva affa tto  perdere quanto 
aveva ottenuto: i consoli Roderico Borsa e G andolfo  C assolo  adu
nano, al suono delle campane, presso la bandiera del Com une, il 
popolo armato che muove tosto contro i caste lli d i R occabruna e 
Sant’Agnes dove si erano rifugiati il conte e i su o i. D opo  varie v i
cende guerresche lo costringono, P8 settembre del 1185, a venire a 
miti patti, anzi a giurare fra Paltro « pacem vero in  p erson is  et re
bus per me et fìlios meos vintim iliensibus reddo, e t  eam  illibatam  
observare promitto » (l06). Mediatori della pace fu ro n o  i Genovesi 
che da qualche anno cercavano introm ettersi in tu t te  le  cose della
Liguria occidentale (107).

Vi sono però esempi di riscossa da parte di feu d a ta r i sp o d e sta t i, 
il popolo di Albenga è sopraffatto dal signorotto : i C lavesana  erano 
stati privati dei loro previlegi probabilmente fin d a l IloO  in occa
sione della discesa di Federico Barbarossa in I t a l ia -  A lbenga c κ 
parteggiava con lui ottenne col suo appoggio, quale ricom pensa·, m ol
te esenzioni. Ma il 19 dicembre del 1192 (10S) B o n ifa c io  d i Clavesana  
volendo ristabilire i suoi diritti si allea segretam ente co i Genovesi 
in lotta contro Albenga, promettendo loro metà del fod ro  quando 
riuscirà a riscuoterlo sulla marca Albingànese : da P ie tr a  fino al 
torrente Armea, a ponente di Bussana (103ì. A lbenga tem en d o  la  peg
gio è costretta a far pace con Genova e con lei m o lte  a ltr e  cittad ine  
e paesi liguri cominciano a subirne l ’influsso e sp esso  il d ile t to  io  
minio. Il marchese-Bonifacio riesce’ così, com ’era sa n c ito  nel patto  
d’alleanza, a. ricuperare le sue antiche prerogative.

I casi però in cui il feudatario vince non sono freq u en ti ; com un
que la sua riscossa è di breve durata; il popolo in  u n a  prossim a  
controffensiva si libera nuovamente ; al più si v ien e  a  p a tt i, come 
accadde appunto alla stessa Albenga : ivi dopo q u a n to  abbiam o ora 
esposto il marchese Bonifacio fu sempre m olestato d a i co n so li, finche, 
il 20 giugno 1196, s ’interposero tra le due parti av v erse  il vescovo di 
Albenga Airoldo e Filippo Cavnurco, console di G enova , che riusci
rono a comporre amichevolmente la lite che era n u ovam en te sorta

(me) rossi, St. di Ventimiglia, cit., I ediz., pag. 55 e se g g .; TJber fu  riunì. 
T I  col 227 II Rossi, St. di Dolceaqua, II  ediz., cit., pag . 192, r ip o r ta  u> 
documento di anno incerto, forse del 1185 o 1186, in cu i il co n te  O berto la- 
menta i gravissimi danni subiti nella guerra.

(i°7) Liber Juriwm, T. I, col. 327. β τ»„β*0
flos) Uber Jurium, T. I, col. 403. L ’originale lo tro v a i n e ll A.S.G-., Busie

Paesi n 34ò
(109) Non credo qui utile ripetere nulla sulle m arche d i q u a n to  g ià  a lungo 

e completamente ebbe a scrivere C o r n e l i o  D e  S i m o n i  n e lla  su a  conosciuta 
opera sulle Marche d’Italia, edita negli A.S.L.S.P., vol. X X V III.
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specialm ente a causa della proprietà, della vendita· del castello e del
la g iurisd izione sugli uomini di Cervo (110).

In questo ambiente saturo di ideali di libertà, di rivolta e di lotta 
contro i prepotenti, e proprio in questi anni giùnge la notizia della 
pace di Costanza ; tenendo presente quanto abbiamo ora riferito è 
facile capire come quella vittoria dei comuni sull’imperatore Fede
rico, si in n estasse proprio negli avvenimenti liguri che si trovano 
perciò inquadrati, sebbene non ne avessero forse la sensazione, nel 
grande m ovim ento di ascesa nazionale.

La lo tta  per molti paesi prosegue ancora. Lungi però dell’atte- 
nuarsi pare crescere di violenza poiché tutti aspirano a pervenire a 
quei r isu lta ti già da altri conseguiti. Il metodo della forza è ormai 
quello che ha il soppravvento ; pochi sono ormai i feudatari che an
cora resiston o  ed anche questi ultimi cadono : pipressa ottiene la 
libertà da Oberto, conte di Ventimiglia nel 1215 (1U) ; Doleeacqua 
scacciava a. fu ria  di popolo, con grande scorno, il conte Oberto, nel 
1232 e g li perm etteva il ritorno solo dopo mojte promesse (112) ; Mon- 
ta lto  si liberava nel 1241 ; Badalucco nel 1245 (113) ; Apricale nel 
1249 m andava via il conte Guglielmo che poteva rientrarvi solo dopo 
aver perm esso agli abitanti di governarsi da soli con le loro leggi, 
e dopo aver giurato la Compagna (114ì ; Lamènone si liberava nel 
1258 (115ì ; e Velenco potrebbe proseguire ancora.

10) B en essere della libertà. - La vittoria comunale si veniva così 
allargando di paese in paese e spesso contemporaneamente; la for
m azione deg li S tatuti suggella la vittoria raggiunta : il popolo da 
servo è d ivenuto  sovrano.

Un senso d i soddisfazione e di benessere, sia pur contristato ogni 
tan to  da in ev itab ili guerricciole, si diffonde nei travagliati animi: 
conscio e soddisfatto  della propria potenza, vedendo finalmente dimi- 
m inuito il peso delle decime, dei dazi e delle imposte il popolo ha più 
coraggio e più iniziativa : Ja vita si ridesta, l ’agricoltura· e il com
mercio ricevono un nuovo e forte impulso; sorgono numerosi centri 
com m erciali, s i comprano dai latifondisti terre incolte per renderle 
produttive, g li stessi ex-signori le vendono volentieri per agevolare 
questa r in ascita  : così ad esempio fa il vescovo di Albenga (l16). A

( 110) Questo doc., che credo inedito, lo trovai nell’A.S.G., Buste Paesi, 
n. 346.

( n i )  I l  R ossi (S t. di Ventimiglia, cit., I ediz., pag. 90) citando questo do
cum ento lo d ice nell’Archivio Reale di Torino; io ue rinvenni una copia su 
pergam ena n e ll’A.S.G., Buste Paesi, n. 346.

(112) G. R ossi, St. di Ventimiglia, cit., I ediz., pag. 91.
(113) G. R ossi, Gli S ta tu ti della Liguria, cit., pag. 35.
(114) G. R ossi, St. di Dolceacqua, I I  ediz., cit., pagg. 43 e 194.
(u s )  G. R ossi, Gli S ta tu ti della Liguri#, cit., pag. 125.
(n e) Sono frequen ti i documenti; cfr. ad es. quelli del 1143 pubblicati dal- 

ΓA c c a m e ,  In s tru m e n ta , ecc., cit., doc. XLV e XLIII.
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ciò contribuirono anche cause straordinarie: i T em p lari, ad es., che 
vanno diffondendosi anche in Liguria occidentale, p a r tec ip a n o  pure 
essi a questo rinnovamento agricolo acquistando terr en i in c o lt i (117), 
diminuendo il latifondismo, aumentando ed in coragg ian d o  la pro
duzione.

Si costruiscono mulini, si arginano i fiumi, si in ca n a la n o  le ac
que: ad Albenga ad esempio, con atto  d£l 25 agosto 1175 (118), s i per
mette la. costruzione d’un mulino, presso alla c ittà , a l m u gn aio  Bai- 
mondo; nello stesso documento è nom inato un o sp ed a le  che ev i
dentemente già sorgeva ; benefica, istituzione che r iv e la  i l  sen tim en 
to di amor fraterno e sviluppo di civiltà,, che ved iam o diffondersi 
anche altrove, prima e dopo tale anno : S. Komolo co str u isc e  il pro
prio nel 1136; Taggia nel 1212, e circa a quegli s te s s i  a n n i risale  
la fondazione degli ospedali dei paesi vicini.

Da un documento del 30 agosto 1199 appare che in  P o rto  M auri
zio si svolgeva in tale giorno un grande mercato dove affluivano gli 
abitanti di molti paesi dei dintorni ; documenti di v e n d ite  d i terreni, 
ricevute di pagamenti, ecc. sono assai frequenti (119) ; u n a  lunga  
convenzione fu stipulata, Γ11 luglio 1210, tra i con so li d i A lb en ga  e i 
consignori di Garessio e Codeano, in sèguito alla  q u a le  costoro  si 
obbligano di far transitare legname attraverso il S a cca re llo  secon
do tariffe e modalità fissate (120). Cosio il 26 m aggio  1207 (121) s t i 
pula dei patti con Pornassio e Tenda per fissare i l im it i  dei p a 
scoli e dei boschi ; vendite di boschi a Cosio e a  M ontegrosso  ci 
son rese note da. documenti del 1250, 11 e 16 d icem bre, e del 1252 
17 aprile (122) ; Oneglia al principio del sec. X III o t t ie n e  di poter, 
ogni anno, nel giorno della festa di Ogni Santi, ten ere una fiera che 
per quell’epoca era una· cosa di grandissim a im p ortan za  (123). T ra
lasciamo altri esempi.

Tutto questo denota come il regime cojnunale ab b ia  r id esta to , in 
ogni campo, le attività; con un regime che dava sicu rezza  e  fiducia, 
tutto l ’andamento della vita, cambia e m igliora, m o lte  c o se  nascono, 
altre si rinnovano ; le iniziative private si m oltip licano  facen d o  pre
sto sentire i benefìci effetti. Dopo due secoli di lo t te , a  quel lembo 
di terra, questi buoni risultati non potevano m ancare.

N i l o  C a l v i n i

(117) P. Accame, 'Notizie e doc. inediti sui tem plari e G ero so lim ita n i in  L i
guria, Finalborgo, 1902; a pag. 37 e segg. vi sono alcuni docc. d e l 1143, 1144, 
1145, 1167, ecc., che dimostrano quanto abbiamo su r ife rito .

(118) L’originale di questo doc. è in una pergamena co n se rv a ta  n e ll’A.S.G., 
Buste Paesi, n. 341 e lo credo ancora inedito.

(119) Nell’A.S.G., Buste Paesi, n. 341, ne rinvenni alcune che si rife riscono  
ad Albenga, degli anni 1181, 1203, 1217, 1222 19 agosto, 1222 14 d icem bre, 1223 
ecc. Sono forse tutte inedite ed ignote. Nella B usta n. 357 ve n ’è u n a  che si 
riferisce a Prelà del 15 gennaio 1205.

(12°) A.S.G., Buste Paesi, n. 341.
(121) A.S.G., Buste Paesi, n. 346.
(122) A.S.G., Buste Paesi, n. 346.
(123) p iRA; s t. di Oneglia, cit., vol. I ,  pag. 177.
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ROMANZOTTO DELLA NIELLA 
CAPITANO DI VENTURA

(Contin. e fine)

Quando i  m essi dei savonesi, dopo avere trattato della pace, par
larono al governatore francese di Genova dei danni sofferti, per 
esserne r isarc iti, l i  fecero ammontare a 100 mila fiorini, più 11 mila 
fiorini estorti a i cittadini savonesi fatti prigionieri. Parlarono essi 
di ta g li d i alberi e di vigneti, di furti di frutta, di vino, di mobili, 
d’incendi e devastazioni di case et maxime tempore invasionis ter
r ito r ii ejusdem  communis invasi per Ramazotum de Niella, cum ejus 
societa te  e t c o m itiv a , qui invasit -territorium Saone.... necnon etiam 
tem pore o bsid ion is  ejusdem civ ita tis  ohsese per Facinum Canem et 
dictum  R am azo th u m  de Niella cum ejus societate e t comitiva, qui, 
durante d ic ta  g u erra , hostiliter invaserunt territorium et districtum  
dicte c iv ita t is  Saone.... cujus quidem invasionis causa ac tempore 
dicte in vasion is  d ic tu s Ramazotus et socii, ultra dicta dampna, in
cendia e t ro b a ria s , violenter ceperunt plures et diversos Saonenses 
quos ad rech a tu m  et redemptionem impulsserunt..... (1G).

Anche i  G enovesi chiesero a lor volta il risarcimento di danni, 
inferti da quei d i Savona e la sentenza fu poi di remissione reci
proca dei danni stessi (17).

Non sappiam o con precisione quali fossero le cagioni di tanto 
odio da parte di Romanzotto verso Savona. Una frase del De Mon
ti (18) rela tiva  a i danni sofferti dalle proprietà di Romanzotto in 
quel di Segno ci è parsa tuttavia significativa : « attribuì (Roman
zotto) non a g li eventi della guerra, ma all’altrui invidia* e malitia! 
le proprie rovine, perilchè a vendicarsene riaccese un gran fuoco di 
d iscord ie» . S i tratterebbe, così, più che. di vendetta per danni sof
ferti, di odio d i parte, comune allora a tutti « quei che un muro ed 
una fossa  serra ». Ma c’è poi un momento in cui la sua figura 
grandeggia e ci fa  ricordare quella del Farinata dantesco. Nel gen

(16) JARRY, o v . C i t doc. XXX.
( 17) JARRY, op. cit.y doc. XXXII.
(18) A . M . D e M o n t i , ov. cit., p a g .  104.
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naio 1398 infatti un’ambasciata savonese si recò a G enova per tra t
tare della riconciliazione di Savona con R om anzotto, riconciliazione  
che avvenne più tardi mediante il pagamento da p arte  del con
dottiero di 11 mila fiorini, la somma cioè delle ta g lie  che egli aveva 
imposto ai savonesi prigionieri (19). Ben altre v is io n i d i campi 
devastati e di borghi rovinati dovevano avere im p ress io n a to  la  sua 
mente, tanto da fargli desiderare che il suo bastone di com ando non 
grondasse almeno delle lacrime e del sangue dei su o i con cittad in i !

« Si ritrovò anche il detto capitano R om anzotto in  a ltre  fazioni 
d’altri luoghi ed imprese con esso Faccino (20) » ; e qui appunto ci 
riattaccheremo alla tregua del 1391 tra il m archese del M onferrato  
e i signori di Savoia.

I rapporti che correvano fra loro dopo questa treg u a  parevano 
ufficialmente buoni, ma in realtà erano molto te s i .  D a  una parte  
il marchese del Monferrato non aveva in tieram ente r inu n ciato  al 
Canavese, dall’altro il principe di Acaia gli dava sem pre occasione 
di lagnanze, tanto più ora che aveva acconsentito che s i ferm assero  
in Piemonte gli Armagnacchi per una certa sp ed izion e che egli vo
leva fare in Grecia. Nascono dunque altre lotte m onferrino-savoiarde  
(1396-97 e 1399-40). Le scorrerie degli Arm agnacchi nel terr itorio  di 
Mondovì, ed in altre terre sulle quali il marchese T eodoro I I  accam 
pava diritti, fecero sì che questi ruppe le o stilità  e  sgu in zag liò , nel 
gennaio 1396, nel Chierese Facino Cane, che aveva a sso ld a to . Tutto  
il Piemonte è un incendio di guerra. Il 27 giugno g iu n g e  notizia  a 
Torino che Facino Cane, Frate Carlo di Busca e  R om an zotto  ave
vano oltrepassato il Po per offendere il territorio di A ca ia . L ’eser
cito di Facino ammonta a 3000 cavalli. Le tru p p e dei condottieri 
muovono su Mondovì, che si dice voglia darsi al p r in c ip e  Amedeo, 
per prevenire quelle savoiarde e fanno scorrerie in  m o lti lu ogh i (21).
Il principe di Acaia ha potuto intanto radunare 4000 uom ini, fra
cui molti Armagnacchi, e, mentre pareva che le com p agn ie  di ven
tura dovessero spegnere qualsiasi fiamma di id ea lità , sono nel suo 
esercito molti cavalieri e scudieri savoiardi, ven u ti a l suo servizio  
gratuitamente per cinque mesi, larghi contingenti com u n a li e una 
schiera di volontari saviglianesi, non da altro sp in t i ch e d a ll’amor 
di patria e della dinastia. Con queste schiere il p r in c ip e  m uove su 
Mondovì e occupa i luoghi circostanti. Il 12 lu g lio  M ondovì si dà al 
principe, che ne manda sùbito la notizia al conte d i S avoia .

C19) Vedi G. V. V e r z e l l i n o ,  op. cit., pag. 276, che a s s e g n a  l ’a m b a sc ia ta  al 
1397; A. M. De M o n ti ,  op. cit., pag. 107, che attribuisce e r ro n e a m e n te  i nego
ziati al Calleville, il quale fu governatore di Genova so lta n to  d a l settem bre 
1398; Jarry , op. cit., pag. 256, n . 1.

(20) G. V. VERZELLINO, op. cit., pag. 275.
(21) B e n v e n u ti  S . G e o rg ii,  Historia Montis ferrati, in  M u ra to r i, R. I. S., 

XXXIII, 645 B.
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« D alla  n ostra  villa (li Osasco » aveva scritto insolentemente Teo
doro II  al principe, dopo l ’occupazione del luogo; «dalla nostra» 
città di M onteregale » gli rispose il principe dopo Poceupazione di 
Mondovì (22). E invero questo fu un colpo terribile per il monfer- 
rino che non potè più riprendere quella città nonostante l ’occupa- 
zione tem poranea di Carassone e di Vico nel settembre successivo (23). 
La guerra continua ancora tanto che^Romanzotto è mandato nel 
giugno 1397 ancora una volta, insieme al Cane, nel Canavese (24), 
e le o stilità  cesseranno poi col compromesso del 3 luglio firmato a 
Pavia. Le m arcie repentine dei condottieri in questa fazione ci di
cono quale fo sse  la loro tattica: punte improvvise qua e là, more 
predondco, com e dicevano i cliieresi. « Sotto la sua direzione, ri
corda il P ogg i a proposito del Romanzotto contro Savona, i rivoltosi 
si organizzarono in squadriglie volanti, sempre all’agguato nei ter
reni rotti o coperti, mai a portata di balestra in rasa campagna, 
inquietando e molestando senza posa le milizie del Comune, senza 
mai im pegnarsi con queste in combattimenti decisivi ». A quale sta
to di m iseria  fossero ridotte le campagne piemontesi è facile im
maginare.

Seguiam o ora il nostro capitano in un altro campo di operazioni. 
Facino Cane aveva abbandonato il Canavese nel settembre 1397, 
quando fu chiam ato dal Visconti, che, in guerra col principe di 
Mantova, si affannava a ricostituire un esercito dopo la disfatta che 
le sue truppe avevano subito per opera del principe stesso. Il Cane 
corre nel bresciano e si unisce alle compagnie di Giacomo Dal Ver
me, di A lberico da Barbiano e di altri condottieri.

I G ataro (25) non ci ricordano il nome di Romanzotto, ma noi 
possiamo essere sicuri che prese parte alla battaglia vittoriosa di 
Borgoforte (28 ottobre 1397), perchè il Chronicon Bcrgomense (26), 
ricordandolo cum  una maxima quantitate lancearum e cum sua bri
ga ta > nel g iugno 1398, nelle campagne bergamasche, ci fa pensare che 
egli sia  s ta to  uno degli uomini d’arme mandati dal Visconti, nel 
febbraio 1398, nel Bergamasco, per sedarvi le lotte fra Guelfi e 
Ghibellini. N ien te  però di strano che tenesse soldati anche in Pie
monte.

Comunque, sino al giugno 1398 tacciono i documenti sulla atti
vità del R om anzotto. Deve essere stata decisa, in quest’epoca, come 
abbiamo già  d etto , la sua riconciliazione con Savona.

(22) D. M a c h a n e i ,  Epitome historicae novem ducum sabaudorum, I, 4, Μ. 
h. p. Scrip t. I.

(23) G r a s s i ,  Cronaca anonima del Monteregale, in « Memorie istoriche della 
Chiesa vescovile del Monteregale in Piemonte », Torino, 1789, pag. 207.

(24) I. G h i r o n ,  Della vita  e delle m ilitari imprese di Facino Cane, in « Arch. 
St. L om bardo », an n o  IV, 1877, doc. IX.

(25) A. e G . G a t a r o ,  Ist. padovana , in Muratori, R. I. S., XVII.
(26) C hronicon Bergom ense , in M uratori, R. I. S., XVI, 909 C. e segg.
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Ma anche in questo mese egli combatte nel C anavese . Q ui i ne
mici di Savoia, con a capo il frate Luchino di S a n  G iorg io , ordi
scono una congiura (27) per occupare di sorpresa il c a s te llo  e  il luogo  
di Rivarolo, proprio nella notte in cui vi sarebbero a rr iv a ti A m e
deo di Acaia e il suo ministro Amedeo di C hallant. Q uando parve 
tutto pronto, fu avviata verso il Canavese una g ra n d e  com pagnia :
i  d o c u m e n t i  a c c e n n a n o  a  magna gens__ et era n t R a m a to t i  de la
N ie lla  (28). La congiura non sortì il suo effetto, p erch è sventata· in  
tempo, ma in questa occasione s i potè vedere che R o m a n zo tto  agiva  
già per conto suo con una grossa compagnia. - E g li  era d iven tata  
dunque un condottiero, un contestabile, come a llora  si d iceva. Per  
tutto il 1398, al servizio del Monferrato, scorrazza p er  il P iem onte : 
il 24 luglio è nel Monferrato, il 24 novembre è d i nuovo nel Cana
vese. Come si vede, siamo al principio di una nuova lo tta  monfer- 
rino-savoiarda.

Mentre infatti si combatteva intorno a M antova, T eodoro I I  a t
tendeva che il Visconti desse il responso per la so lu z io n e  delle  sue 
questioni col rivale principe di Acaia. Il responso ven n e i l  30 gen 
naio 1399 : tra le altre decisioni, vi era questa, ch e M ondovì e 
Torino ritornassero al Monferrato. Proteste da p a r te  del principe, 
e nuova guerra. Il marchese riordinò il suo esercito , r ip rese  a l suo 
soldo Facino Cane, assediò Mondovì et crem avit m u lta  m on a  ,(29). 
Le sue truppe occuparono molte terre, tra  le q u a li S . A lbano, et 
illa/m sacamanaverunt. Interviene Amedeo V i l i ,  ch e  in d u ce  i  com 
battenti alla tregua del 17 ottobre 1399. Siccome p erò  le  questioni 
principali sono rimesse al duca di Borgogna, la lo t ta  non  cessa  an 
cora, e così sulle misere campagne del Piem onte co n tin u a n o  a im 
perversare Armagnacchi da una parte e venturieri ita l ia n i d a ll'a l
tra. Romanzotto non doveva essere frattanto lo n ta n o , se  nel 1399 
i fiorentini, poiché le faccende politiche italiane an d a v a n o  d i nuovo 
intorbidandosi, possono spargere ad arte la voce ch e il d u ca  d O r 
léans si sarebbe mosso verso il reame napoletano con  P a iu to  dello  
suocero e 6000 soldati a cavallo alle dipendenze di F acinoi C ane, Ot- 
tobon Terzo e Romanzotto (30).

Da quel momento non si parla più di R om anzotto. In  P iem onte  
c’erano ancora gli Armagnacchi. Contro di essi n el m arzo del 1400 
fu mobilitato l’esercito di Savigliano, il quale doveva  andare, ol- 
trecchè verso Cervasca, tenuta dagli Armagnacchi, an ch e  a N iella , 
ma se per combattervi qualche partita di venturieri d e ll’a ltr a  terra,

(27) F. Gabotto, Gli ultim i principi di Acaia, op. cit., p ag . 339.
(28) Arch. Camer. di Torino, Conto Gastell. R ivar., Rot. 1396-1401, in  G a b o t t o ,  

op. cit., pag. 339.
(29) G rassi, op. cit., II, p a g .  207.
(30) F. Gabotto, Gli ultim i principi di Acaia , op. cit., p ag . 417.
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o per le  d iscord ie rinascenti fra i marchesi di Ceva, si ignora (31). 
In queste terre e in quelle del Monferrato faceva scorrerie il capi
tano di ventura Lucemburgo, dei marchesi di Ceva, e consignore di 
N iella  e C arrù (32).

Q ueste n o tiz ie  ci fanno pensare che Romanzotto si sia forse por
tato a com battere nelle terre del marchesato di Ceva, più vicine a 
Savona, e di una delle quali la sua famiglia aveva il titolo signo
rile. O forse, g ià  anziano, avrà preferito ritirarsi a vita privata nelle 
sue possession i del Segno, o lungo le rive del sonante fiume, al
l ’ombra della  torre feudale, nella quiete campestre di Niella Tànaro, 
culla dei suoi avi.

La trad izione militare continuò ancora nella sua famiglia, per
chè nel secolo XVI vedremo un suo nipote ucciso presso Firenze 
dalle m iliz ie  del condottiero Cesare Maggi (33), mentre combatte 
tra le file del principe di Orange.

G i u s e p p e  Rosso

(31) F .  G a b o t to ,  ov. cit., p a g .  389.
(3?) A. M i c h e l o t t i , Storia di Mondovì. Mondovì, Soc. Tip. Ed. Monregalese 

1921, pag. 123.
(33) L. C o n t i l e ,  La historia de fatti di Cesare Maggi da Navoli. Pavia, G. Bar- 

toli. 1564, j> a g . 63  e  65.
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LA POESIA RELIGIOSA 
DELL’ANONIMO GENOVESE

A PPU N T I ED O S S E R V A Z IO N I

Poco nota e meno studiata è stata finora la p oesia  d e ll’A nonim o  
genovese del see. XIII-XIV, che in un mio lavoro non  e s ita i a ch ia
mare Poeta della borghesia di G enova , per quanto di lu i già d issi (v). 
Fatta eccezione, infatti, per le sue poesie a cara ttere  politico-sto- 
rìco, che per le prime e da più furono trattate, cer ta m en te  le più  
note, gran parte della rimanente sua copiosa produzione, e in sj>e- 
cial modo le rime religiose e didattico-religiose, an cora  a tten d e di 
esser degnamente studiata e di esser portata in p iù  g iu sta  luce.
11 Lagomaggiore e il Parodi pubblicarono le cen toq u aran tase tte  
composizioni poetiche volgari di quest’Anonimo (2), m a fra  i  poch is
simi che di lui si occuparono, solo il Mannucci ci ha d ato  uno stu 
dio troppo generico e assai poco profondo (3), nè e s is te  ancora un 
trattato completo che analizzi le singole parti e co m p en etr i i m ol
teplici aspetti di questa poesia, la quale m eriterebbe p azien te e 
profondo studio.

Quale modesto contributo, dunque, alla futura op era  che a u sp i
chiamo sorga presto ad illuminare completamente la  figura di que
sto nostro interessante dugentista, si accolgano q u este  m ie osser
vazioni. Lasciando da parte le Rime di altro genere, m i occuperò  
qui esclusivamente di quelle religiose volgari e la tin e , con ten u te  nel 
cod. Moliino ; studierò dapprima le composizioni poetiche- volgari 
che precedono le latine, le uniche che seguano un ord in e logico  
nella raccolta, perchè tutte a carattere religioso, fa t ta  eccezione per 
PV1II, qui sicuramente interpolata per errore di tra scr iz io n e .

I1) L'Anonimo genovese, vocia della borghesia di Genova fra  il sec. Χ Ι Ι Ι - ΧΊ λ , 
in « Giornale Storico e Letterario della L iguria », an. 1940, fa se . II.

(2) Archivio glottologico italiano, vol. II e X. Si seg n an o  co n  ri . le rim e  
pubblicate dal Lagomaggiore, con rp. quelle pubblicate d a l P a ro d i .

(3) VAnonimo genovese e la sua raccolta di rime. G enova, 1904.
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R I M E  R E L I G I O S E  V O L G A R I

Dopo aver premesse brevi notizie sulla versificazione e sul tipo
di \o  gare ad otta to  dall’Anonimo passerò ad analizzare le Rime 
stesse.

Osservando brevemente il modo di versificare del nostro Poeta, 
è evidente la  ricca varietà di rima, già minutamente studiata dal 
Parodi, il quale, considerando le principali norme ritmiche delle 
vocali contenute nelle parole, dal genovese usate a formar la rima, 
sciisse . « il sim patico e fecondo poeta di ri e rp mostra nel trat
tamento delle vocali in rima siffatto rigore, che ben appare com’e
gli fosse in questo seguace della scuola provenzale, così ben rappre
sentata nella  sua Liguria da valenti cultori» (4). Il Mannucci, al 
contrario, dopo aver raccolto ed elencato tutte le specie diverse di 
rima che com paiono nelle poesie volgari dell’Anonimo, concluse di
cendo che « nu lla  di spiccatamente provenzale si può trovare nella 
prosodia del N ostro. Io non credo che così decisamente si possano 
sm entire le  autorevoli e dotte parole del Parodi, perchè, oltre alle 
piove scientifiche da lui forniteci, è abbastanza ovvio che appunto 
tra i  poeti provenzali noi possiamo, risalendo alle origini prosodi- 
che della  poesia neolatina, trovare impiegate quelle diverse spe
cie di rima, con le quali anche questo nostro rimatore, volendo forse 
fare sfoggio d 'una certa eleganza, rompeva la monotonia del suo 
verso pressoché sempre uguale. È assai probabile, quindi, che pro
prio alla  lirica  dei trovatori, così raffinata e complessa, abbia l ’A- 
nonimo, sia  pur inconsciamente, attinto per la sua varietà di rima. 
E tanto è vero che il Genovese fu seguace, quanto alla rima, dei 
poeti provenzali e provenzaleggianti, che, come lo stesso Mannucci 
osservò, m antenne nei suoi componimenti entrambe le qualità tron
che, (o m aschili) e piane (o femminili) di essa, usando in qualche 
caso rime tu tte  tronche, in qualche altro rime tutte piane, in altre 
com posizioni ancora promiscuamente alternate, ma nella maggior 
parte a lternate con ordine fìsso e determinato nella strofa, dandoci 
così prova di una maggior perfezione raggiunta, che fa pensare co
me le « coblas doblas » delle poesie trovadoriche possano aver co
stitu ito  per la  rim a del Nostro un valido modello.

Quasi nu llo  e certamente trascurabile è invece l ’influsso che
1 arte raffinata ed elegante di Provenza esercitò sulla qualità dei 
versi delF A nonim o, il quale, si presenta in ciò rozzo e monotono 
per l ’uso quasi esclusivo del novenario e dell’ottonario, eccezione 
fa tta  per qualche sola e rara composizione come per la ri CXXIX, 
che presenta a ltern ati senari e settenari, e per la ri. CYI di tutti 
sena ri. N essuna traccia dell’amabile giuoco di combinazione dei versi

(4) Studi liguri, in  « Arch. glott. ital. », vol. XII, pag. 100 ss.
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varii nella strofa, usato con tanta arte e freq u en za  d a i proven
zali. Per lo più nelle rime genovesi s i alternano o tto n a r i e nove
nari senz’ordine fisso, e non è possibile, data a n ch e la  scorretezza  
della trascrizione, non ancora emendata da stu d io  cr itico , stab i
lire alcuno schema metrico, oltrepassando num erosi versi la  m i
sura ordinaria, e molti altri non raggiungendola a ffa tto .

Inutile dire poi che l ’elisione e lo iato, l ’a ss im ila z io n e  o la  d is
sociazione delle vocali dei dittonghi, sono anche n el n ostro  rima
tore usate con libertà, come in tu tti i poem etti d id a tt ic i e reli
giosi del tempo, ricevendo norma in genere so lta n to  d a lla  misura 
del verso. A questo gruppo, in verità assai p rep on d eran te , ascri
veremo le più numerose delle composizioni che p ren d iam o a con
siderare. Solo in rari casi di tu tta  la raccolta, ten en d o  conto na
turalmente delle probabili corruzioni, credo d i . p o ter  ravvisare un 
certo schema di combinazione. Così nella breve com p osiz ion e i i .  X III 
noto l’inizio costituito da tre versi tu tti o tton ari, segu ito  da un 
verso settenario e da un ottonario alternati. Nè m an can o  pure com 
posizioni a tipo diverso unico, come le i i .  X, XI, d i tu t t i  ottonari.

Bisogna dunque ammettere che l ’uso del verso s ia  a l N ostro de
rivato direttamente dalla tradizione poetica e sc lu s iv a m en te  popo
lareggiante, per assoluta mancanza nel Genovese d i o gn i esattezza  
e varietà elegante, propria dei lirici provenzali. D a  ciò  dedurrei che
il Poeta, senza voler seguire con determinato e d o tto  p roposito  una 
scuola nella sua versificazione, sia stato a ttra tto  d a ll’uso popolare 
iij genere per la composizione della sua poesia, m a rim ase più di 
altri sensibile alla variazione della rima, per l ’u so  a s sa i frequente  
di essa, udita dai provenzali e pròvenzaleggianti, in  G enova e nella 
Liguria, più ancora che in a ltre parti d’I ta lia  a llo ra  frequenti, 
rima che al nostro non troppo dotto poeta, r iu sc ì d i più  facile  
imitazióne.

*  *  -x*

Non intendo ora intraprendere un’esame com p leto  e profondo  
del volgare genovese in cui furono scritte le R im e, esam e che ri
chiederebbe maggior competenza in m ateria e u n a  com pleta  revi
sione dell’opera, mentre è mia intenzione sofferm arm i unicam ente  
su quelle composizioni che dissi, onde mi lim iterò  so lam en te  a ta 
lune osservazioni che bastino a determinare il ca ra ttere  della  lingua  
usata dal Poeta.

Ohe il volgare genovese, ai tem pi dell’A nonim o s i trovasse  in 
quella fase caratteristica di passaggio e di form azion e , per cui 
dalla base latina dalla quale esso muoveva, ven iva  acqu istando, e 
in parte già aveva acquistato, o per inclinazione lin g u is t ic a  pro
pria, o per influsso esterno, tu tte  quelle a lterazion i caratter istich e  
che, passibili di ulteriore sviluppo, l ’indirizzavano a l l ’a sp etto  della

\
I
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sua torm a moderna, è cosa facilmente accertabile da un rapido 
esame degli s tu d i glottologici del Flèchia e del Parodi (5). Ossei· 
vanno, in ta tti, ]a grafia, la fonetica, e la morfologia dell’antico 

dimostrare subito come in esso s’incontrino le 
* 1 T C|° *·’ ?■ mcertezze e 'e incoerenze comuni più o meno a tutti
1 , T -  (1 (lllel1 età che, (li nascita recente, muovevano incerti 
ad assum ere or l ’una or l ’altra forma, quando non usavano forme 
van e per una medesima espressione.

R icorderò poi solamente, ciò che gli studi sopra accennati am
piam ente dim ostrano,' come il volgare di Genova fosse uno dei più 
in teressanti e caratteristici per gli influssi linguistici acquisiti da 
<i n  popoli, in rapporto alle condizioni geografiche, politiche eco
nomiche della  Superba. Si potrà, quindi, analizzando il volgare 
del JSostro, trovare facilmente termini tecnici, vocaboli marinare
schi cara tter istic i, espressioni tipiche popolari, ed importazioni lin 
gm stiche straniere, specialmente ' di carattere lessicale, probabil
m ente già da tempo inconsciamente penetrate nel genovese, dalle 
lingue rii quei popoli che, per ragioni sopratutto commerciali, oltre 
che lim itrofe  e culturali, i Genovesi più frequentemente tratta
vano. -Nel francese, nel provenzale, e persino, sebbene in numero 
più esiguo, nello  spagnolo e nel catalano, dovremo ricercare la de
rivazione d iretta  di non pochi vocaboli usati pur dal Nostro È in 
d iscutib ile poi che i contatti tosco-genovesi fossero sul finire del 
X i l l  secolo frequenti, e che Genova si trovasse allora storicamente 
ari avere relazione con i principali centri industriali di Toscana 
Anche da u n ’esam e comparativo fonetico, morfologico e sintattico 
risulta ev idente che il genovese, pur appartenendo ai dialetti °allo- 
ì ta l id , nel suo fondamentale sostrato, si avvicinava però più di 
tu tti g li a ltr i linguaggi dell’Italia  superiore, alle varietà volgari di 
toscan a , specie, per evidente contiguità geografica, al pisano al 
lucchese m olto  sim ili tra loro, e in parte pure al pistoiese, per 
molte a ftm ta  ad essi legato. Sappiamo del resto che, pisani lue 
chesi e fiorentin i, avevano al tempo del Poeta, in Genova appositi 
quartieri d ’a llogg io , onde non fu impossibile che qualche traccia 
del volgare toscano si riflettesse anche in queste Rime, sebbene io 
ritenga siffa tte  tracce non di quella profondità che altri vorrebbe.

Ma prescindendo da quei fenomeni linguistici che costituiscono 
un patrim onio comune del genovese parlato a Genova nel secolo da 
noi stud iato , e non già un carattere peculiare del genovese usato 
dal P oeta , m anca ancora uno studio dedicato specificamente alla 
ricerca del va lore letterario che tale volgare assume presso F Ano
nimo, stud io  ebe dovrebbe soffermarsi a considerare quei tratti più 
sign ificativ i e proprii del Poeta, dal momento che questo genovese

(5) F l k c h i a , A nnotazioni sistematiche alle rime genovesi, in « Arch. <*lott 
ital. », vol. V ili , X.; P a rodi, Studi ligari, in «Arch. glott. ital. », voi. XIV.
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appare nel suo complesso come lingua alquanto d iro zza ta , e non 
già in tutto e per tutto quella che dovette q u otid ian am en te suonare 
sulla bocca del popolo più ignorante. Francesism i, p roven zalism i e 
latinismi troviamo infatti infiltrati nella lingua d el G eno\ ese non 
in minor numero e varietà di quelli che si p osson o  pure notare  
nelle opere volgari lombarde e venete di questo p eriod o  , an zi non 
raro il caso di trovare in tutti questi poeti dell I ta lia  su p e n o ie , e 
quindi anche nel Nostro, l ’uso costante e d eterm inato  di questi, 
per certi vocaboli, ciò che conferma l’ipotesi di co loro  che am m et
tono uno sforzo comune di questi poeti regionali p o p o la reg g ia n ti di 
dirozzare, appunto, ed uniformare, almeno in certi t r a t t i  sopratutto  
lessicali, i loro volgari, ancor diversi fra loro per· d ivergenze fo 
netiche e grammaticali. _ .

JS'on diversamente dunque da altri, anche il n o stro  rim atore  
amò introdurre qua e là, in luogo di voci più tip ic a m e n te  locali, 
e per così dire meno ricercate, alcune attin te a l fra n cese , a l pro
venzale, al toscano ed al latino, presentandole i l  p iù  d elle  volte  
sotto .sembianza genovese. Interessante sarebbe a p p u n to  cog ìe ie  
queste infiltrazioni linguistiche esotiche, docum entandone la  \o  u a 
ricercatezza letteraria del Poeta con l ’accostam ento d i esse , quand e 
possibile, a quei vocaboli caratteristici locali, e eli s ig n i ca o ana  
logo, che possiamo trovare in altri passi, e di so lito  p iù  a on au 
temente usati in queste medesime composizioni. E cco  qualche esem 
pio, t e t to  dalle Rime che più c ’interessano: Y o ijo s i, lo y o s i ,  zen, 
Zhoi, ecc.... di sicura derivazione francese e p rovenzale, frequente  
mente usati in luogo del comune ita lico : con ten ti, a ( 9 t l t a  egranza , 
ecc....; notevole il meser, usato a volte in luogo del s o lito :  segn iir; 
il cambre allato al sinonimo: calam itae, ruina, d e sa v e n tu r a , aver- 
nitae ecc.... Forse dovuti a influssi di volgali co n term in i e  sopra
tutto toscani gli esempi : pianzea, p ian tando, p ian se  m , p ia n to ,  m en
tre fu voce più prettamente genovese: d a n za n d o , ca n zea , can to  
quale doveva suonare fra il popolo, passando .il gru p p o  in iz ia  e 
latino nel detto volgare in c. Lo stesso si dica per : ^ c o  ìnaxo 
biastena, W arner ecc... che compaiono frequentem ente n e lle  R im e, 
allato alla forma tipica genovese ianco, m uchi, la sm a r, la s te m a i P a 
rimente non proprio genovese il :  sovran, sovrana, m  lu ogo  di 
brer, sobrera che compare in altri luoghi delle R im e ; n e  il d ileguo  
del c latino in: norio da nutricare, degradato in gen ovese  in  n origar. 
D’influenza t o s c a n a ,  ma più probabilmente la tin a  le  torm e do e .  
spesario, aversario, ecc.... non trovandosi m  questo v o lg a r e  la  form a  
di suffisso — ario dal lat. arius. Latinism i dotti e r ic e r c a ti i l  : pai va  
per il volgare pizenina, pkena, p izen ;  il macule m  so stitu z io n e  del 
volg. mate; il pocela per il più comune e popolare fa n tin a , eo e .... 
ecc.... Tra le voci invece caratteristiche genovesi r ico rd ia m o  i l  cen- 
trego con cui il Poeta traduce la parola p)'aecno, o n is  la t in a .
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-Bastano qu esti pochi esempi a (lare un’idea, quantunque som 
roana, dell intenzione epurativa della lingua, naturalmente lontana 
ancora d a lla  perfezione, per l ’introdursi di parole colte nel lin
guaggio com une del popolo.

Quanto poi a l l ’ipotesi avanzata dallo Spotorno e dal Celesia — 
ipotesi che io  penso sorta per l ’errata interpretazione del luogo di 
nascita d e ll’autore — che questo volgare fosse « il dialetto che fa
vellatasi nella  costa occidentale ligure e propriamente in Albenga» 
crederei che in nessun modo possa sostenersi, perchè la permeazione 
di voci r icercate e dotte, sostituenti altre locali e l ’affinità in sif
fatta  perm eazione di tale volgare con quello di scrittori e poeti lom
bardi e veneti contemporanei, attestano, al contrario, il tentativo 
di delocalizzazione della lingua per la sua, sia pur rudimentale 
tendenza, ad assum ere aspetto letterario.

Concludendo su quanto è stato di sfuggita osservato, si può affer
mare che anche il volgare del Nostro rientra nel giudizio espresso 
dal G aspary riguardo quello dei poeti didattici-religiosi dell’Italia 
settentrionale e dire che « certamente noi abbiamo qui sempre il 
principio di u n ’idioma letterario, che appunto si comincia a for
mare quando s i pone in iscritto il dialetto, e la scelta e la prefe
renza di certe form e su altre è la via per cui se ne separa una lin
gua le tteraria  » (e).

* u  detto , e con ragione, che le Rime religiose -  e naturalmente 
anche le d idattico-rehgiose — costituiscono la parte più prepon
derante, ma m eno spontanea e originale della ricca fioritura di que
sto Poeta. V ero  è, infatti, che il Nostro si fa apprezzare più nellfe 
com posizioni d ’argomento storico e in alcune altre di didattica ci
vile, ove noi possiam o scorgere nel Genovese un’umanità che vibra 
e sente, m olto più sincera e vicina a noi. Ma dallo studio di quelle 
meglio possiam o giudicare la profondità d’influsso che certe tradi
zioni popolari, o alcune opere letterarie di predecessori o contem
poranei ridessero n ell’arte del Nostro, onde valutare con maggior 
esattezza la su a  capacità creativa e compositiva, nonché la sua dot- 
trina. E appunto per questo che io qui mi propongo di meglio rive
dere e di portare alla luce osservazioni che credo degne "di nota, 
dal mom ento che queste Rime, come già dissi, furono da tutti quasi 
com pletam ente trascurate, e assai superficialmente illustrate, per
chè troppo p esa n ti e monotone allo studio e non facili alle ricerche 
Uno studio  perciò  interessantissimo e utile, è senza dubbio quello 
che m ira a rintracciare le probabili fonti, che servirono alla ispira

(6) Storia  della  letteratura italiana , vol. I, pag. 111.
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zione del Poeta, quando ciò sia naturalmente p ossib ile , dopo tanto  
avvicendarsi di secoli e avvenimenti. Sarebbe in o ltr e  in teressante  
poter unire alla detta ricerca anche 1111 esame com p arativo  di queste 
Kime con altre opere letterarie del genere, tip icam en te  lig u r i e con
temporanee, se la quasi assoluta e deplorevole p e r d ita  d i esse non 
ce lo impedisse.

Osservando dunque le poesie volgari dell’ A non im o di contenuto  
unicamente religioso, mi sembra opportuno a n z itu tto  suddividerle  
in tre gruppi, per maggior affinità di carattere, d ’argom ento  e di 
probabile fonte di ispirazione. Premetto subito però  che, mentre 
per le composizioni latine è lecito sollevare dubbi, e lo  vedrem o fra 
breve, quanto alla attribuzione di esse ad 1111 u n ico  p oeta , per que
ste volgari dubbi di tal sorta non esistono, essen do esse per per
fetta corrispondenza fra loro artistica, lingu istica , p rosod ica  e coni 
positiva, sicuramente opera d’un unica niente, s e n z ’a ltr o  di quella 
stessa, che pure trattò le rimanenti Rime volgari, le  q u a li qui, per 
le ragioni suddette trascuro.

.Nel primo gruppo comprenderò le Rime ri. V I I ,  IX , X? XI? X III, 
XV ; nel secondo le ii. I, II, I I I , IV , V, e quantunque p iù  estese  
e sviluppate per numero maggiore di versi e p iù  am p ia  ricchezza  
narrativa, ma pur sempre del medesimo tipo, le r i. X II , X IV . Nel 
terzo le il. V I, XIV. Il primo ed il secondo gruppo d i q u este  compo 
sizioni ci offre, quindi, Rime religiose che il N o str o , non diversa- 
mente dai contemporanei 0 dai predecessori, eleva a l la  V erg in e  e ai 
Santi. Non direi però, come altri, che queste p reg h iere  per lo più 
rozze e ancor primitive, presentino tu tte un m edesim o congegno ec 
un ugual sviluppo, potendosi al contrario operare fr a  esse , m ediante  
una rigorosa indagine, una più precisa d istinzione. H o  creduto op
portuno separare le composizioni ri. V I, XIV, p erch è entram bi in 
forma di parafrasi, secondo il gusto e la con su etu d in e  letteraria  
del tempo.

Le Rime religiose del primo gruppo si presentano n e lla  sem plice 
forma della preghiera e costituiscono com ponim enti a s sa i b re \i. li* 
più 0 meno la solita forma invocativa che l ’A nonim o rivo lge  a que
sto 0 a quel Santo, perchè gli interceda la  protezione e la  m iseii-  
cordia divina, e gli prepari un giorno i gaudi del c ie lo :  poche pa- 
role, quindi, monotone nella loro quasi assoluta u n ifo rm ità , e p in e  
di valore. Ricordiamo in proposito quanto da q u este  s i differenzi 
invece la ri. LXXXVII, che compare più oltre nella  ra cc o lta , ma pur 
essa breve composizione a forma di preghiera. C on trariam en te  a 
queste tutte fredde e ricalcate su di un m edesim o stam p o, essa  
muove realmente dal sentimento e d a ll’ispirazione s in cera  del Poeta, 
rapito nella contemplazione di una divina im m agine. Sem bra di ve
dere trasfuso in questo gruppo della D ivina M adre che t ien e  « sem 
pre Jeso Cristi in brazo » da-lPAnonimo invocata, quel nuovo alito
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f
ili vita, e (li um anità, che già in questa età penetrava a vivificare
I arte, troppo freddamente ieratica del periodo precedente, col dono 
del sentim ento nei volti e della grazia negli atteggiamenti delle Ma
donne e dei S an ti. V ’è in questa preghiera il candore, l ’affetto, l ’ado
razione d e ll’orante verso Colei che, nel suo atto più amorosamente 
umano di m adre, può ispirare alle nostre sofferenze maggior con
forto e speranza d ’intercessione e di aiuto.

R itornando alle preghiere di questo primo tipo, nul l’altro di 
esse si può dire, se non che le credo fra le composizioni più insigni
ficanti e trascurab ili della raccolta, piccole poesie, talune fors’anche 
fram m enti, com e lo è sicuramente la ri. XV, uscite occasionalmente 
dalla penna del Poeta, senza che per esse si possa assolutamente 
parlare d ’isp irazione, di fonti, di artistici intendimenti o riflessi. 
A ssai più im portanti sono invece, sotto questo riguardo, le composi
zioni dei due gruppi successivi.

N elle  R im e che dissi appartenere al secondo gruppo, ampio svi
luppo è dato invece alla parte narrativa della vita e dei miracoli 
del santo o della  santa, a cui il canto del Poeta s’innalza. Tali 
com ponim enti perciò s’iniziano tutti con un’invocazione alla divi
nità o al san to , ove l ’Anonimo fa uso frequente di quelle formule o 
di quegli a ttr ib u ti, comuni e fam igliali a tutta la liturgia eccle
siastica ; segue poi l ’esposizione narrativa che a volte più diffusa- 
mente tra tta  e  riassume la vita, i miracoli, il martirio del santo o 
della san ta  invocata, esposizione questa che occupa il corpo cen
trale e p rin cipa le  della composizione, la quale si chiude sempre con 
una preghiera, sim ile nella forma, e spesso persino nelle parole, 
con cui s ’invoca  l ’aiuto divino e l ’intercessione dei santi per il rag
giungim ento delle glorie celesti.

N è in  questo procedimento compositivo il Poeta diverge, e fra 
breve lo dim ostrerò, da tu tti gli .scrittori di trattati religiosi, di 
opere agiografiche, di sermoni sacri, di prediche (piare®mali del suo 
tempo, dai quali fu senza dubbio influito. Certamente le leggende 
dei loro d etti, fa tt i e miracoli, che allora diffusissimi e popolari 
giravan d i bocca in bocca nel popolo, si udivano spesso nelle pub
bliche recite dei così detti « giu llari di Dio », si ripetevano quotidia
namente dai p u lp iti, e comparivano nelle opere letterarie dei dotti, 
dovettero isp irare  non poco e suscitare copioso ricordo nella mente 
del nostro rim atore, il quale effettivamente non fa che esporre quan
to a lu i p roven iva  dalla tradizione, senza aggiungere nulla di tipi
camente suo. F ra  tante letterarie produzioni d’argomento sacro, che 
poterono c o stitu ire  la fonte d’ispirazione al Nostro, su tutte do
vette poi prim eggiare la divulgata narrazione latina in prosa della 
« Leggenda A u rea  » del Da Varazze, la quale, uscita allora alla 
luce, andava trionfalm ente affermandosi in Liguria, già promet
tendo la  celeb rità  che essa ottenne nei secoli posteriori.
(C ontinua ) A ndreina  D ag lio
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VARIETÀ

MAZZINI E CONDORCET

Nella lettimi delle opere ili Giuseppe .Mazzini, s ’in c o n tra  ta l 
volta il nume del Condorcet : talvolta designato com e un m artire  
(accanto a Socrate) tal altro t ome uno dei cam pioni del pensiero  de* 
morra t iro  della Francia. Non se ne trova r i ta ta  l ’a u to r i tà  di pen
satore; pare egli è fra i maggiori che eserc itarono  u n a  d ire t ta  in - 
tluenza nul pensiero politico di Giuseppe Mazzini : e  a qu e lla  fonte 
pou#*aio attribuirei forse i capisaldi «Iella d o ttr in a  m azz in ian a , ( osi, 
studiando Piutluenaui esercitata dal pensatore fran cese  so p ra  gli i ta 
liani. «i va a conoscere la lim itata influenza sul p en sie ro  ili G. 1>. 
Roma gnosi, la grande iutluenza su quello «li G iuseppe M azzini : forse 
piti grande ancora di quella che indubbiam ente ha e se rc ita to  più 
tardi Mil Mazzini il contempora neo Lamennais. < 'hi* se si volesse 
dubitare di una diretta influenza, non si potrebbe a  meno di rico· 
noscere una singolare coincidenza.

Cosi noi troviamo nell’uno e nell’a ltro  il co n ce tto  del progresso 
e del perielionamento indefinito, che il f ’ondorcet m od estam en te  at* 
tri Imi va al Tnrgot ; ma rhe Indubbiam ente ebbe d a  lu i m aggiore svi
luppo; eri anche la distinzione del progresso o «sviluppo «» perfezio
namento moral· , economico, politico, s ’incontra in  C ondorcet non 
m eno che in Mazzini. Ix> stesso e a dirsi q u a n to  a lla  concezione 
delle fasi del progresso umano (In Mazzini epoche) e  la ch iusura  
ed apertura dei periodi. ed il valore in tal senso d e lla  R ivoluzione 
franrexp e l'importanza della dichiarazione dei d i r i t t i  d e ll'uom o , e 
la ront rapposizione dei doveri e la fine dell in d iv id u a lism o .

Noi troviamo in Condorcet (·) la proposizione: « T o u t e  préro· 
ffotirr λ h ppone un devoir, et ne doit fit re Çii un moi/*n de l*' tnieitJ* 
remplir, pour la plus grande u tilité  de cetix qui ne son t qu 'hom m es 
et citojren* * rhe é una proposizione mazziniana.

Ma nel rampo strettam ente politico le coincidenze sono sempre 
pili preciae.

Nel piano di costituzione (’>, come già in a ltr i  s c r i t t i  si trova la 
preferenza alla repubblica in confronto della form a m o n arch ica  (*):

1 Tomo \IV cieirediztone di Brunswig, \m  
s Tomo Vili
‘ td ilimoMrnxione a pai? 1.V*

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



MAZZINI E  CONDORCET 9 5

la preferenza per l ’unità in confronto della forma federale o confe
derativa ; la  preferenza per un’unica assemblea legislativa e l’avver
sione al sistem a (inglese) delle due Camere.

Infine prima, del Mazzini il Gondorcet (4) è campione dell’eman
cipazione della  donna o meglio della parità di diritto (eguaglianza 
di d ir itti fra i due sessi).

E finalm ente, ancora in Condorcet (5) la contrapposizione del di 
ritto e d e ll’interesse dei popoli in confronto di quella dei principi: 
compreso il d iritto  di rivoluzione e di guerra.

« Quand un prince cherche à opprimer la liberté d’un peuple 
étranger, par la fraude ou par la violence, certes ce peuple a le droit 
de lui faire la guerre ».

F. L.

<*) Tomo V ili a  pai?. 561-569. 
(5) Condorcet. t. 18, pag. 143.
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DI UN PRESUNTO RAPPORTO FK A GENOVA 
E LA TURCHIA NEL SETTECENTO

(L A  S V I S T A  D I  U N O  S T O R I C O )

Lo storico fu un Maestro : Camillo Manfroni. La sv is ta  a cu i a l
ludiamo portò l ’insigne uomo a fornirci come p o sitiv a  una notizia  
priva di ogni fondamento. La notizia fu legittim am ente a cco lta , data 
l'autorità dello studioso, e l ’errore rimase.

In un mio precedente lavoro, parlando in d irettam en te  di rela
zioni fra la Repubblica di Genova è l'im pero o tto m a n o  nei secoli 
XVII e XVIII, non accennai affatto alla notizia in  p a ro la , e già in 
questo silenzio era implicito il ripudio di essa. Ma p o ich é ancora la 
vidi comparire, ad esempio, in un ottim o studio su G enova nella  
prima metà dell’ottocento, pubblicato negli « A tti d e lla  R . D ep u ta
zione di Storia Patria per la Liguria », credo op p ortu no  m ostrarne  
apertamente l ’inconsistenza, in modo che l ’errore non  debba essere 
più ripetuto.

Come è noto, alcuni decenni or sono, due va lorosi cu lto r i della 
storia patria, il Can. Angelo Sanguineti e il Prof. G erolam o Berto- 
lotto, si erano successivamente accinti alla com pilazione d i 1111 co- 
ilice diplomatico genovese-bizantino. La loro opera fu  tro n ca ta  dalla  
morte che li tolse sventuratamente agli studi. Ad o gn i m odo una rac
colta voluminosa ed importante di documenti, co lla z io n a ti su lle  carte  
di Archivio dal Sanguineti, con la traduzione la t in a  d elle  perga
mene greche, e numerose correzioni apportate agli « A cta  G raeca » 
di Miklosich e Mueller, uscì, dopo la revisione d el B e r to lo tto , ne
gli « Atti della Società Ligure di Storia Patria » i 1).

Ma poiché i due benemeriti studiosi non ebbero la  p o ss ib ilità  di 
accompagnare, secondo il loro proposito, la pubblicazone dei docu
menti con un adeguato saggio illustrativo, fu affidato ta le  incarico  a 
Camillo Manfroni.

Questi diede quindi alle stampe negli « A tti » s te s s i  un am pio  
ed interessante studio su Le relazioni fra  G enova , Γ im p e r o  b iza n tin o  
e i Turchi (*), illustrando; per il periodo fino al 1453, i docum enti

i1) Nuova serie di documenti sulle relazioni di Genova c o ll 'Im p e ro  B izan 
tino raccolti dal Cari. A. S a n g u in e ti e pubblicati con m olte a g g iu n te  d a l Prof.
G. B ertolotto, in « Atti della Soc. Lig. S. P. », vol. XXVIII, f a s e .  II , 1897.

(2) Vol. XXVIII, fase. Ili, 1898, seguito d a ll’Appendice, 1 9 0 2 :  Ìn d ic e  o n o m a 
stico e tovouraflco dei fase. II e 111 del vol. XXVII I  degli « A tti S. L. S. P . » 
(compilato da E. P a n d ia n i ).
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già pubblicati ed altri ancora non compresi nella raccolta Sàngui 
neti-Bertolotto, dei quali ultimi aggiunse in appendice soltanto redi
zione c iit ic a  del Trattato di Ninfeo (1261,). A questo fece poi seguire 
una serie di documenti relativi ai rapporti di Genova con Costanti
nopoli nel cinquecento e precisamente alle trattative diplomatiche 
degli anni 1556-58 riguardanti cioè i due viaggi di Francesco De 
l·ranchi (Tortolino) con il console Nicolò Grillo e le legazioni alla 
flotta ottom ana di Francesco Costa.

bulla scorta di questi documenti il Manfroni tracciò pure nelle 
sue linee essenzia li la storia delle relazióni di Genova con i Turchi 
nel X \ I seco lo; inoltre, più rapidamente e con qualche lacuna, ri
cordò i rapporti dei secoli XVII-XVIII, per i quali vari dócumenti 
erano sta ti già resi noti dal Canale (3), chiudendo infine il suo lavoro 
con la seguente notizia del tutto nuova: « Finita la guerra (quella 
austro-veneto-turca terminata nel 1718) le trattative furono riprese, p i-  
cìiè nel 17J/5, allorché Genova abbracciò una politica di recisa oppa 
sis ione a l i 'A u s tr ia  e favorevole alla Francia, questa potenza si ado
però per o ttenere  ai Genovesi la rinnovazione del trattato del 1666 e 
riuscì a concludere un nuovo trattato turco-genovese, che era quasi 
identico a quello  stipulato dal Durazzo » (4).

D i ta le  inform azione, circostanziata anche dal fatto dell’aiuto 
che la F rancia  avrebbe prestato alla Repubblica per il raggiungi- 
mento dei suoi tini, il nostro storico, sempre tanto -scrupoloso nella 
docum entazione dei suoi studi eruditi ed acuti, anche se non in ogni 
caso del tu tto  scevro da suggestioni particolari, indica pure la fonte 
in un m anoscritto  della R. Biblioteca Universitaria di Genova (5).

11 cenno del Manfroni era tuttavia assai scarno, in modo da poter 
far credere che altrettale fosse la sua fonte. Pertanto il desiderio di 
conoscere più precisamente i particolari e le ragioni dell’asserito 
rapporto di Genova con Costantinopoli nel 1745, m’indusse a intra
prendere ricerche al riguardo; e poiché mancava sull’argomento oçni 
relazione a stam pa, pensai d’interrogare le carte dell’Archivio "di 
Stato, essendo questa la via più sicura da seguire.

Ora, esam inata- particolarmente tutta la corrispondenza diplo
matica co ir  Im pero del Gran Signore, nonché altra categoria sui rap
porti con l ’o r ien te ; visti pure gli incartamenti della Giunta del Traf
fico, nulla r isu ltò  intorno al fatto di cui parla il Manfroni.

Dopo ta li ricerche, si radicava in me la convinzione che non sus
sistesse m enom am ente il supposto avvenimento del 1745; e in verità 
non sembrava verosim ile che nessuna traccia di esso fosse rimasta

(3) M. G. Canale, Della Crimea, ecc., Genova, 1855.
(4) Op. cit.y p. 786.
(5) Alla se g n a tu ra  B-V-32.
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nei documenti del tempo a noi pervenuti e con servati in  categorie 
diverse del materiale di Archivio.

Ad ogni modo restava ancora da prendere nuova v ision e del co
dice già consultato dal Manfroni per risolvere ed e lim in a re  ogni in 
certezza.

Ora l'esame di detto manoscritto non soltanto m i portò  a ricon
fermare Tinesistenza del fatto ricercato, ma mi m ise  pure in grado 
di decifrare, come credo, la genesi di quello che va considerato  un 
errore abbastanza banale. Ed ecco come.

Il codice della Biblioteca Universitaria sopra in d ic a to  contiene, 
fra Paltro, un firmano del Gran Signore che rinnova e sanziona  certi 
Capitoli concessi alla Repubblica di Genova per il p r iv ileg io  del com
mercio con l’impero ottomano. 11 preambolo del firm ano, nel suo 
stile immaginoso, così è concepito, secondo la tra d u zio n e  del m ano
scritto : « Per l'onnipotenza eterna Divina, e per le  grazie  in fin ite di 
Domine Dio ; Io che sono il Sultano dei Sultani del m ondo, e la  co
lonna dei Cacani del tempo che do la Corona a i S o v ra n i del secolo
il Sultano Acmet kan tiglio del Sultano Mohamet han fig lio  del S u l
tano Ibrain han ringrazio Dio della sua infinita g ra z ia  di aver fatto  
la mia sublime fortunata porta il rifugio dei S u lta n i i prim i nobili, 
e rasilo dei Cacani, ecc. ».

« In conseguenza di questo in tempo fortunato, che il  nostro glo
rioso Padre sultano Mahomet Can-han che sede n el P arad iso  (che 
Dio lo risvegli nelle vittorie del Paradiso) è sta to  d ato  a i G enovesi 
un trattato Imperiale contenente 22 articoli di s t ip u la z io n i pacifiche 
in vigore del quale venivano ambasciatori loro a lla  porta  fortunata  
nostra venivano e andavano i mercanti e osservavano le stipu lazion i 
della buona armonia. Avendo cessato questi v a n ta g g i da qualche 
tempo in qua di Legazioni, e di commercio dalla p a rte  d ella  nostra  
sublime porta per causa di alcuni forti eccessi p ro v en u ti d ag li acci
denti del tempo, il glorioso tra i Prencipi grand i che credono ili 
Giesiì il rifugio de Principi magnifici Cristiani, il m oderatore degli 
affari delle Repubbliche nazarene il Duce della R ep u b lica  d i Geno
va. ed il Senato (la fine de quali sia fortunata) s i son o  r ifu g ia ti da 
qualche tempo in qua per uomini di confidenza a lla  n ostra  sublim e 
porta, e ci hanno domandato la permissione di m an d are  dei Inviati, 
questa permissione essendo stata graziosamente a cco r d a ta , e venuto  
per parte loro per rinnovare Pabito dell’antico p a tto , e per rafer- 
mare i fondamenti del durabile accordo dei nobili s t im a tis s im i, e fe 
delissimi loro il modello de Principi Cristiani A n g e lo  G iovo, come 
ambasciatore, che ha portato una lettera sincera, ecc . ».

« Questa supplica loro è stata accettata dalla p resen za  nostra le- 
tissima Imperiale, e l ’Ambasciatore sopradetto aven d o  term inato  i 
doveri della sua ambasciata l’abbiamo reso p artec ip e  d e lle  nostre
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grazie e regali Reali, abbiamo permesso, che risieda come gli Amba
sciatori dei Re amici alla nostra Sublime Porta e abbiamo uscito 
(sic) un firmano eccelso firmato di nostro pugno accioche siano rino- 
yati e conferm ati gli articoli delle condizioni, stipulazioni, ed ob
bligazioni contenuti nel trattato dato di tempo [di Mohamet] no
stro Padre defunto e così è uscito al giorno 21 del mese Sciaban del
l ’anno 1124 questo trattato Imperiale glorioso nobilitato, ed illu
strato per la firma risplendente nostra e contenente 22 articoli che 
seguono, ecc. ».

Il docum ento è preceduto inoltre da una nota che dice: « N. B. : 
La data del 1124 è data araba delP,Egira e corrisponde neH’era cri
stiana al 1745 in  1746 ».

Ora non si capisce come il Manfroni non abbia osservato diverse 
cose. Ohe innanzi tutto il Sultano Ahmed III regnò dal 1703 al 1730 
ed era appunto figlio di Maometto IV (1648-87), che concesse nel 
166C alla  Repubblica di Genova, per mezzo dell’ambasciatore Ago
stino D urazzo, le Capitolazioni confermate da Ahmed III nel 1712, 
quando si recò a Costantinopoli e vi fu solennemente accolto l ’am
basciatore genovese Angelo Giovo, menzionato nel documento ripor
tato, ma non dal Manfroni nel suo studio.

E videntem ente il nostro documento è quindi del 1712, in quanto 
non vi è nessuna conferma da parte di Osman III, sultano nel 1745.

A questa constatazione molto evidente parrebbe tuttavia opporsi 
la noticina sopra indicata. Chi l’ha aggiunta al testo ebbe certo il 
lodevole proposito  di facilitare il computo e l’intelligenza della data, 
e si deve essergliene grati per la buona intenzione. Egli all’anno del
l'era m usulm ana 1124 ha aggiunto i 622 anni dell’era cristiana che 
precedono l ’egira ed ha ottenuto così la data del « 1745 in ’46 » of
ferta già bella e approntata al lettore.... un po’ distratto. E bisogna 
confessare che ta le  fosse il Manfroni nel momento in cui consultò il 
codice, se è vero — come pare — che sulla nota predetta egli fon
dasse la notizia  fornitaci. Senza dubbio sbadatamente sfuggì al va
lente storico Terrore del computò; clìè certo egli sapeva benissimo 
come il calendario maomettano non sia a base solare ma lunare: 
come l ’anno dei mussulmani consti di 354 giorni, 8 ore, 48 minuti e 
33 secondi, e sia diviso in 12 mesi lunari di 29 o 30 giorni, venendo 
regolata la differenza oraria annuale entro un ciclo di 30 anni lunari, 
di cui undici di giorni 355. Il mese di Schanban (ottavo nel calenda
rio mussulmanO() dell’anno 1124 corrisponde quindi al settembre 1712 : 
e noi sappiam o infatti da altra fonte che il 27 settembre di detto 
anno il Gran Signore riceveva con solennità in Costantinopoli il 
Mag.co A ngelo  Giovo, consegnandogli le Capitolazioni firmate di suo 
pugno.

Il Giovo, poi, pochi anni dopo, nell’ottobre del 1715, dovette in
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inalo modo abbandonare la capitale tu rca e farsene r i to rn o  a  Genova, 
essendo questa accusata dal Sultano — e non senza fondam ento  — 
di aver permesso che suoi cittadini fornissero a iu ti  a  Venezia nuo
vamente in guerra con l ’impeto ottom ano.

Pertanto, dopo questo anno 1715 non si ha rico rdo  di a l tr a  rego
lare ripresa di rapporti commerciali con la T u rch ia  e d i C apitola 
zioni concesse o confermate in proposito. Cade così com pletam ente 
la notizia del Manfroni relativa al 1745, uè pare p o ssan o  rim anere 
ulteriori duhhi al riguardo.

Kd ora, insieme con la conclusione a cui siam o «giunti, un inse
gnamento potremmo a un punto ricavare da q u an to  abb iam o  sopra 
esposto. Si sa che i modi di intendere e di fare la s to r ia  (o meglio di 
contribuire al complessi» lavoro storiografico) sono d iv ers i e tu t t i ,  
entro certi limiti, rispettabili, specie per quanto  si r ife risca  a d i
stribuzione di compiti o a interessi partico larm ente  s e n ti t i .  Ma ci 
>ono principi su cui ognuno che «li storia si occupi dovrebbe sem pre 
convenire.

I no è «jnello che riguarda l'im portanza «lei docu m en to  nella  ra p 
presentazione non fantastica, sebliene sempre s p ir i tu a le , «leiracca- 
diiueuto umano, e il valore «lei da to  concreto e p«isitivo p er la più 
chiara e adeguata visione e coni prensione «lei processo sto rico .

Senza voler «pii esaminare che non sarebbe q u e s to  il luogo per 
vitTatti «liscorsi la dottrina «li uno dei nostri m ag g io ri pensatori 
viventi, « he fa delPoggetto immediato dello storico un  trascen d en te  
extrasoggettivo «li essenza divina e distingue id ea lm en te  nella  s to 
ria il momento ilei l«»g«» astratto  (storiografia), e q u e llo  «lei l«»go con
creto (filosofia «Iella storia o storia filosofica), rileverem o p iu tto sto
* ome «*£li, non diversamente da un a ltro  em inente filosofo, re s tau 
ratore dell'idealismo moderno, biasimi la «* ten«lenza a filosofare a 
vuoto, nulla «‘tirando i fatti » per parte «lei pretesi <* s p ir i t i  fo rti dei 
filosofanti *» rhe si occupano «li storia , iiouchi'* la «« su p e rb ia  o a lb a 
gia. con cui, special mente dai giovani, «>ggi si o s te n ta  spesso  il più 
alto dispregio della erudizione » (·).

Così affermando, questo nostro valente pen sa to re  ba p e rfe tta 
mente ragione. L'erudizione e la documentazione o c u la ta  e precisa* 
a prescindere da ogni esagerazione, non sono cose da  p rendere  a 
gabbo. E la nostra esposizione — pur non tra tta n d o s i nel ra so  esa- 
mimito che «li un semplice errore m ateriale e non g ià  «li deficienza 
interpretativa — può «’i«» non «li men«> c«mfermarci ne lla  necessità 
dell'uso sistematico e scrupoloso del docum ento; «li quel docum ento  
la cui ricerca costa tanta e non sempre gradita fa tic a .

* «»imi\\l «,in tu ì  I.'ovqcUo (Iella florin, in Giornale critico ficlla filo-
* Italiana ·. 1937. V. 317 318.
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Ci m ostra  inoltre quanta sia opportuna — cosa invece spesso sde
g n a ta  — la  citazione esatta della fonte adoperata, il cui controllo, 
sempre ap erto , possa impedire, a noi e agli altri, di ricamare e va
neggiare, senza volerlo, su dati poco consistenti o addirittura falsi.

Se, di fa tto , ad uno studioso di così alto valore, ad un indagatore 
così d iligen te  ed acuti) degli avvenimenti storici, ad un signore del 
docum ento quale fu il Manfroni, è stato possibile cadere in un er
rore p iu tto s to  ingenuo come quello rilevato, che cosa non potrebbe 
avvenire a chi sia di tanto meno esperto ed avveduto di lui, e d i
sprezzi « ex professo » ogni ricerca originale o verifica di fonti e vada 
A nnaspando in costruzioni più o meno cervellotiche e campate in 
u ria?

O n < >RAT0 1 )À STI NE
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DIALETTO LIGURE

N o te  E t im o lo g ic h e

1. T r a i n a .  Cfr. Caffaro (.lumi/i Genovesi, vol. I ed . Bel g rano , Genova 
IsìHi, p. 121) in truina sepulcri, e altrove, ina forse e rroneam en te , in triuna 
sepulcri (p 129), I traduttori (cfr. Annali Genovesi, vol. I Caffaro, traduzio 
ni di C Rocca taglia ta Ceecartii e di G. Mollicone, Genova 1923, p . 160) ren 
dono il vocabolo per tribuna », derivandolo da tribunal. Ma forse il vocabolo 
c un antico gallicismo, che è sfuggito alla diligenza di R. Bezzola (Abbozzo 
di una storia dei gallicismi italiani nei primi secoli, H e ide lbe rg  1925), ed 
ha la una origine nell’afr. traine (cfr. REW  · Inulina) « t r o m b a » ;  così che il 
lignificato di «volta, abside », quale si trova in G. Rossi (Glossario Medioe- 
rale Ligure. Torino 1896, p. 101, s.v. T r o y n  a), sembra il p iù  g iusto .

2. Nel Carme di Ursone si legge (752 ed. Graziani) : litore  firm a tu r  p u p p i 
démina paroma. A  proposito dell’ultimo vocabolo, l*edito re  scrive (V ittoria  
de' Genovesi sopra Varmata di Federico I I ,  Carme d i U rsone.... illustrato e 
volto tu italiano da P. Gio. Battista Graziani, Genova 1857. p. 110): « leggo 
c o l  testo paroma, vocabolo nostro, benché di bassa la tin ità , vivo ancora nel 
nostro dialetto, quantunque raccorciato in pom a e pur di g en e re  femminino». 
Debbo confessare che non riuscii a trovare in nessun vocabolario la parola 
poma. Penso che invece di parom a si debba legger p a i o rn a , quale si trova 
nel Rossi (p. 74). il quale cita Belgrano. Documenti, p. 240: « m an^anaro uno, 
palomi* duabus. pantena. troca una rum mantelletis » e spiega il vocabolo 
così: < conia con rotella, entro alla quale passano gli am an ti dell antenna »; 
cfr. il catalano /taloma « an der Mitte der Hahe befestigtes Tati » ( R E W  6181* 
palumbus.

3. L’antico genovese f izema con probabile significato di «caldo erotico» 
ha. come ben vide il Parodi (AGL XV pag. 61), il senso fondam entale di
• enfiagione (morale) ». E allora la sua derivazione ev iden te  ò dal greco

e cioè da quella stessa voce che erroneamente il I obler (cfr. REW  
8092) attribuiva all*italiano fisima.

4. L’antico genovese a v o g o l l o  «cieco* che il Parodi (A G I X \  p. 4K) con 
dubitanza fa derivare dal francese (cfr. od. aveugle), credo invece provenga 
direttamente da un *abocullus (cfr. REW 33 aboculis e G. D ev o to , S toria  della 
lingua di noma, Bologna 1940, p. 253 * ab oculis che è a lla  baso del francese

4' riposa, attraverso una tradizione di tecnicismo modico» sul greco 
é*’ òfi|ifff«vv ·). allo stesso modo che l'odierno p e  i g u 11 il deriva  da  · p ed i
culi us (dr. Parodi AGI XVI 141, REW 6351).
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5. Il B erto n i (Profilo linguistico d'Italia, Modena 1940, p. 28) scrive: «re
sti del verbo  fieri si lianno.... nell'imperf. sogg. di « essere» a Genova: fis se  
[per f i s e ]  ». M a questo  è evidentem ente un errore. Che l’imperfetto congiun
tivo a  poco a  poco  abbia fa tto  posto al più che perfetto, è cosa nota (cfr. 
C. H . G ran d g en t, Introduzione allo studio del latino volgare, Milano 1914, 
p. 71; Stolz-Schrnalz-Leum ann-H ofm ann, Lateinische Grammatik, München 
1928, p . 562; ecc.). O ra il gen. f i s e  deriva, con dileguo dell’u, dal più comune 
(alm eno nelle p a r la te  della Riviera) f u i  s e ,  cfr. f i à i m u  da f u i S i m u .  
Gli odierni f l i s e  e f ύ δ i m u son forse italianismi.

6. 8 k  a  r  k  a  o calcare con forza » ; per es. a Cogo leto s k a r k Â  e m w i e . 
D a * excalcare (c fr. exculcare in Cesare Bell. Gali. VII 73,7).

A ntonio  G iu st i

N o te  toponom astiche  e lessicali genovesi.

1. — A l t a r e  (dial. Artà) ni. — Assai probabilmente della medesima 
origine dell 'A lta re  (scoglio) del Lago di Garda, connesso, come già suppose 
I’O l i v i e r i  ( T o p o n o m . lomb., 75-76), con l'accezione di a altura, roccia » che 
il T e r r a c i n i  ( At t i  del IX Congresso Geogr., 1924, II, 327) segnalava sulla 
voce a l t a r e ,  di origine celto-ligure, delle Alpi occidentali.

2. A m e l i a  (dial. AmSga) ni. — Risponde molto limpidamente a ♦ L a 
mi  c u I a , da l a m a  e bassura paludosa » da cui Tant, polesano lama a pa
lude, acqua stagnante » e il chioggiotto Innuba « fossa». Numerosi sono i no
mi locali, segnatam ente veneti, lombardi e toscani facenti capo alla mede
sima base (cfr. O l i v i e r i ,  Toponom. veneta, 271; Toponom. lomb., 76; P ie r i ,  
Topolioni, della valle dell'Arno, 314).

3. — A r z é n o  (dial. Arzen), ni. — Tre località della prov. di Imperia e 
una di quella di Genova portano questo nome. Vien da pensare al lat.-etr. 
A r g e n  il i  s (cfr. Schulze, Latein. Eigennamen, 126) o aU’etrusco A r g e  n a, 
circa il quale vedasi: P ieri, Topon. dell'Arno, 19 e Olivieri, Toponom. 
lomb.9 80.

4. — A r c o l a  (dial. Arcua) ni. — Risponde normalmente alla base a re u - 
l a ,  dimin. di a r c a  , quando non fosse diminutivo di a rx  « rocca », Cfr. 
il lomb. Arcare — Arculae in O l i v i e r i ,  Top. lom b80.

5. - A v e g g i o  (dial. A vezzu) ni. — Potrebbe rispondere così a * 1 a p i - 
d e u  (da cui, seeondo il P a r o d i ,  il gen. lavezzn) come a ♦ l a b i d i u  da 
l a b e s ,  a cui m ettono oapo numerosi toponimi lombardi (cfr. O ijv ie r i .  83), 
veneti ( O l i v i e r i ,  Topon. veti., 269) e toscani (cfr. P ie r i ,  Tojion. delia valle 
dell'Ama, 151).
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6. — Briscata (dial. Briscà), ni. —  D ue località presso S es tr i P o n e n te  p o r ta 
no questo nome. Probabilm ente da brisca « so rta  d ’e rb a  ch e  si ad o p e ra  nello 
spalmare i pavimenti » (Casa c c ia ) ;  il qual brisca c o rrisp o n d e rà  a l tose, bru
sca « equisetum sylvaticum » (cfr. T a r g i o n i  T o z z e t t i ,  D i z i o n . Botanico.  I, 19). 
La stessa origine deve attribuirsi al lomb. Bruschera (C om o), sfuggito  alla 
diligenza deHOLiviERi.

7. — B u s s a n a ,  ni. — Risponde assai bene, m ed ian te  la  d iscrezione della 
sillaba iniziale, ad * A e b u t i a n a  dal gentilizio A e b u t i u s ,  a tte s ta to  
delle iscrizioni latine del Piemonte (cfr. C. P r o m is ,  Storia d i  Torino  an tica , p . 39).

8. — l ó c c u  «stupido, scemo, id io ta» . Benché m a n c h i a i d iz ionari ge
novesi, è voce assai comune nella R iviera di levante e n o n  è e s tra n e a  al to 
scano (p. es. al pistoiese), cui fa riscontro  lo sp. loco e i l  p o r t ,  louco. Con 
tu tto  il rispetto dovutogli, non trovo giustificate le ra g io n i a d d o t te  dal M i 
g lio r in i (Dal nome 'proprio al nome comune, p. 143) p e r  acco g lie re  la  base 
G l a u c u s  proposta dal Mu r e t  e ac ce tta ta  dal M e n é n d e s  P i d a l  m a r e 
spinto dal T h o m a s , d a l M e y e r -Lü b k e , dallo S p it z e r , d a l  R o h l f s  e d e l l ’ETT- 
m a y er  che preferiscono l’etimo dieziano da a  1 u  c u s ( u l u e u s ) ,  « allocco ». 
Il ven. oco sarà invece nulPaltro che il m aschile di oca , u s a to  nella  m ede
sima accezione di « stupido, scemo ».

9. — g i 1 e c c u « farsetto ». Il Ca s  a c c ia , Diz. gen. i t a l ., 2a ed iz., 1876, 
p. 409, scrive: « Vien dalla voce tose, giulecco i1), specie d i v e s te  a n tic a  de
gli schiavi e galeotti ». Non dal toscano deriva il gen. gileccu ; m a  col tosca
no deriva dal turco y e l e k ,  che h a  d a to  lo sp. gileco, co n  cu i, anz iché col 
nome proprio fr. Gilles (=  A e g i d i  u s )  è pu r connesso  il fr. gilet  (genov. 
gilè) « corpetto, panciotto » secondo h a  d im ostrato  lo S c h u c h a r d  c ita to  dal 
Mig l io r in i (Dal nom>e proprio al nome comune, p. 175). N e lla  s te ssa  guisa, 
dall’or, a l  - g u b  b a h  derivano l’it. giubba e il fr. ju p e .

10. — g i a c c h é  « farsetto, giacca, g iubba ». -  · C om e il fr . jaque  e j a 
quette, il terl. jacke e Tingi, jack , jacket deriva, come g ià  v id e  a  suo tem p o  il 
Duc a n g e , dal nome di Jacques Bonhomme, che fu capo d e lla  so llevaz ione m i
litare dei contadini (detta jacquerie) contro  la n o b iltà , a v v e n u ta  nell Ile-de- 
France nel 1358. Appena occorre avvertire  che la stessa o r ig in e  h a n n o  le voci 
italiane giaco e giacca.

11  ̂ _s a 1 i η « saliera ». È un bel con tinuato re  dal la t .  s a l in u m  « v as in
quo sal reponitur » (F o r c e l l in i), che non trovo re g is tra to  n e i lessici ro m an 
zi del K orting  e del Me y e r -L ü b k e . Sono no ti i versi d i O raz io  ( Garm ., I I ,  
15,14) :

v iv itur parvo bene, cui patern u m  
splendet in m ensa ten u i salinum  :

(l) Giulecco e  giulecca so n o  v o c i  f u o r i  u s o  in  T o s c a n a  e  s ’i n c o n t r a n o ,  l a  p r i 

m a  n e lle  Satire d e l  M e n z in t ,  la  s e c o n d a  n e l  Malmantile  d e l  L i p p t .
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<ove i paternum  salinum  è detto nel senso generico di « suppellettile » (sined- 
° C e ’̂ ° ’ com e tradusse il Ca r d u c c i (Opere, ediz. nazionale, XXX, p. 84 : 

« λ asi di terra, eredità de’ suoi padri ». Il veneto salarin sarà invece dimi
nutivo di sa larium  (sottinteso vas).

. m " 8 c i a m m e « sorta di salume fatto della parte intercostale, os
sia il filetto del tonno, ecc. » (C a s a c c ia , p. 855). Nella Satira XI del Me n - 
z i n i , accanto al caviale e al merluzzo è citato il mosciamà, che la Crusca de
finisce colle stesse  parole riportate sopra dal Ca sa c c ia . Non da moscio « mol
le, floscio » com e .vorrebbe lo Z a m b a l d i  e con lui il G o id à n ic h  (a farlo ap
posta, il m osciume  è d’una durezza esasperante): ma dall’equivalente arabo
turco moéamà  (cfr. S t e ig e r , Gontribucion a la fonetica del hispano-ambe 289 
e V i d o s s i , A rch . Glott., X X X , 108, n. 58).

1®·. Z a n a  nella  frase: « é s e  in Kà i i a » .  — È maniera viva nel popo
lo genovese p e r  d ire  « esser m alato, invalido, sotto cura » (cfr. il ven. .< esse
re i n  tòchì »). P a rreb b e  a  tu t ta  prim a tra ttarsi di k a e n  a » (2); ma sarà 
p iu tto s to  d a  considerarsi come espressione venuta dal linguaggio marinaresco 
e sign ifican te «essere in carena », come dicesi appunto delle navi in costruzione
o in rip a raz io n e ; e quindi con evidente allusione alla invalidità. U na  o kaen- 
na  s ta  a lla  b ase  c a r i n a  « carena » come maen-na a m a r i n a ,  come faen- 
na  a  f a r i n a ,  ecc. (3).

14. -  d e s e n t e g à  « distruggere, divellere, estirpare ». —  11 P a r o d i 
(Giornale L igustico,  X II ,  255) fa provenire questa voce genovese da * d i s -  
v e l l - i t - i c  - a r e ,  basandosi sulla forma desventegd (che il Casaccia  regi- 
s tra  com e v oce p lebea m a che io non conosco), il cui v sarebbe — dice il 
P a r o d i  —  orig inario . Se non che il monferrino dsantié che vale esso pure 
« d is tru g g ere , an n ien ta re»  (cfr. F e b r a r o , Glossario monferrino, pp 9 e 46) 
mi fa  p en sa re  p iu tto s to  a  * d i s - e m p t  - i c - a r e , con fenomeno analogo a 
quello che si h a  nel genov. e lomb. spantegà « spargere, sparpagliare » che 
col p iem . sp a n tié  risale a * e x e p a n t i c a r e  (cfr. F l e c h ia , Arch. gl., VIII,  
39; S a l v i n i , A rch . gl., X II ,  432; L e v i , Diz. etim. piem., 254).

15· Origine diversa ha il gen. d e s t e g à  che significa « mondare, sbuc
ciare, sgranare » detto  esclusivamente di legumi (come fagioli, ceci, fave, ecc.).

( “ ) K a e n a  i u  q u a n t o  v a l e  « c a t e n a  » è  v o c e  o r m a i  r i d o t t a  a l  p a r l a r  c o n t a 
d i n e s c o  n e l l  u n i c a  a c c e z i o n e  d i  « c a t e n a  d e l  f o c o l a i o  » ( t a l e  l a  r e g i s t r a i  a  C r a -  
v a s c o  e  a  I s o v e r d e  i n  v a i  d i  P o l c e v e r a ) :  l a  f o r m a  c o m u n e  g e n o v e s e  o d i e r n a  
e  caden-na .

(8) A p r o p o s i t o  d e l l ’™ f a u c a l e  c h e  il g e n o v e s e  h a  c o m u n e  c o l  p i e m o n t e s e  
(A sc o li, A r d i ,  glott., II , 117), è d a  a v v e r t i r e  c h e  n e l  g e n o v e s e ,  c o m e  n e l  
b a s s o  p i e m o n t e s e  ( c f r .  G i o v .  F l e c h ia , Arch^glott, XIV, 118) e s s a  si r a d d o p p i a  
g e n e r a l m e n t e  111 g u i s a  c h e  i l  p r i m o  n  s u o n a  f a u c a l e  e  i l  s e c o n d o  d e n t a l e :  
c o s i c c h é  a c c a n t o  a  lana, spina, cadena c h e  i l  g e n .  h a  c o m u n e  c o l l ’a l t o  p i e 
m o n t e s e ,  s i  s e n t e  d a  m o l t i  p r o n u n c i a r e  lan-na, svin-na , caden-na c o m e  n e l  
b a s s o  p i e m o n t e s e .
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Trattasi d’un verbo denominativo, in quanto è desunto da teiga  ( t h e c a , 
θήκη) « baccello » (cfr. taie, retoromanzo teija, piem. ieja, v en . tega, tegoline 
« fagiolini, ecc.) Destegà equivale quindi a * d i s - t l i e c a - r e  « levar dallo 
teca, dal baccello »; e  sta a teiga come pegà « im piastricciare » sta  a peiga 
(picem), come bregà a breiga. Tutte voci, co teste, da agg iu n gere ai lessici 
etimologici romanzi del K ò r t in g  e del M e y e r  L ü b k e .

16. — C o r e g l i a  (dial. Oaéga), ni. —  Al pari del lu cch ese  Coreglia  de
riva indubbiamente dal gentilizio romano C o r e l i u s  o C o r e l l i u s  a tte 
stato dai monumenti epigrafici napolitani editi dal M o m m s e n  a da cui deriva  
pure il n. Gorigliano ( C o r e l i a n u m )  c h e  s ’incontra tre v o lte  nell Italia  
meridionale (4).

17. — Ant. Gen. i n t è n d i u (sec. XVI).
È noto agli studiosi di cose genovesi V intendio di L u ig i X I I  re di Fran

cia con Tommasino Spinola. Meno nota è, forse, la polem ica  in torn o  a que
sta voce promossa da uno scritto di A . A d e m o l l o  nella R a sseg n a  settim a
nale di Roma (vol. I l i ,  1879, p. 188 e segg.), relativo a J e a n  d ’A autan , il 
cronista ufficiale di Luigi X II, e ad una sua poesia in tito la ta : C om plainte  
sur la mort de Thómmassinne Espinolie (sic), Gènevoise, dam e  i n t e n d i o  d u  B o i , 
avec VEpithaphe et le Regret. A tale polemica parteciparono an ch e il D ’A n
cona (Ivi, III, 209), il nostro A c h il l e  N e r i  (Iv i, 289-90) e, naturalm ente, 
l’autore dell’articolo, 1’A d e m o l lo  (Iv i, 290). N e  risultava ch e dell 'in tend io  
(o intendyo) del re Francia avevano discorso in precedenza p arecch i studiosi 
genovesi e stranieri, tra i quali il nostro B e l g r a n o  ne L a  v ita  p r iva ta  dei 
Genovesi.

Il B elgrano  a spiegare il vocabolo intendio  aveva reca to  un brano di 
una novella di Ma tteo  B a n d e l l o  donde si rileva che il s ig n ific a to  d i esso 
è  quello stesso dato dal B occaccio alla paro la  intendimento  n e lla  fa m o sa  n o 
vella dell’Angelo Gabriele, cioè di « oggetto  am ato  », « f ia m m a  » co m e oggi 
si direbbe.

Errava però a mio giudizio, il D ’A n c o n a  nel p ro p o rre  ch e  si dovesse  
leggere inlçndià anziché intèndio (cioè intèndili), con la s te s sa  ac cez io n e  (esat 
ta, del resto) del prov. entendemen, enlendenza, cioè « le g a m e  d  a m o re  ». Il 
Il quale intèndio (-iu ) sarebbe non già, come in ten d ev a  B i a n c o  B i a n c h i , 
interpellato dall’A d e m o l lo  (Ivi, I I I ,  188, n .), un latino  * i n t e n d i u m  affine a  
c o m p e n d i u m ,  s t ip e n d iu m , v il ip e n d iu m : m a bensì « i n t e n d i u m , d iv e n u to  re 
golarmente in Genovese intendili come *a ( n ) d i i u m  è d iv e n ta to  à n d iu ,  com e 
s i c c i t a s  è diventato séssia, come h e r p e t e  è d iv en ta to  zèrbio, ecc ., ossia 
col dileguo della dentale intervocalica della sillaba finale , fen o m en o  che il 
genovese lia comune col piemontese (cfr. A sc o l i Arch. Glott. it ., I I ,  130-131).

(*) Vedi F lech ia . Nomi locali del napoletano, p. 27. P i e r i , T o p o m . del Ser- 
chio, p. 19.
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Come si vede, la lezione intendiò (che non potrebbe essere se non la 1* 
pere. plur. ind. futuro di intendere) non darebbe alcun senso plausibile. 
A meno che il D ’A n c o n a  non intendesse leggere intendiòw, nel qual caso, 
piuttosto che a intendere (nel senso del prov. entendendor), verrebbe da pen
sare a * i n t e n d i t ù r i u , che avrebbe dato regolarmente il genov. intendiòw 
come a m b u l a t o r i o  ha dato angów, b a l l a t o r iu  balòów, come *ta liato r iu  
ha dato tagiów , com e c o l a t o r iu  ha dato kuów « colatoio » (cfr. A scoli, 
Arch. gl. I I ,  124).

G iu s e p p e  F lechia

ì
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L’opera storica del P. F r a n c e sc o  F e r r a ir o n i .

Prendiamo occasione da alcuni opuscoli, ed iti in  q u esti ultim i 
mesi, per dare uno sguardo rapidissimo agli scr itti d el P . F u a n c è s c o  
F errairo ni, tenace lavoratore ligure appartenente a lP O rd in e  religio
so della Madre di Dio. La sua produzione storica è m olto  vasta  e 
varia, giacché egli approfittando dei suoi num erosi v ia g g i anche al- 
Pestero ,Egitto, Palestina, Grecia, ecc.») e del sogg iorn o , a  volte pro
lungato, in molte città d’Italia, non lim itò le proprie in d ag in i alla  
sua cara e natia Triora, ma le estese, come la sua v e r sa til ità  g li con
sentiva. Noi limitiamo questi pochi cenni a quanto s i riferisce alla  
Liguria.

Cominciò a 27 anni, nel 1913, con Triora e il suo  S a n tu a r io  dà Lo 
reto (Firenze, Calasanziana), opuscolo di 43 p agg ., denso  d i notizie  
non solo su quelPantichissimo Santuario, ma anche su  T riora e sulla 
Valle Argentina.

Seguiva Panno seguente un volumetto di Cenni s to r ic i  sopra, Trio
ra (Firenze, Calasanziana) col quale PA. traccia in  s in te s i la  storia 
della sua terra natale del sec. X al XX. L’esposizione è ch iara e pre
cisa ; in appendice sono pubblicati m olti docc. corred ati d a ll A . di 
traduzione italiana. Nello stesso anno pubblicava una G uida-Album  
di Triora (Firenze, Calasanziana) con 37 fo to in cision i.

Interrotto quindi il lavoro per il burrascoso periodo  della  guerra, 
alla quale prese attiva parte per 43 mesi continui, tra sco rsi in  gran 
parte in zona di operazioni, il Ferraironi continuo la  su a  op eia  sto 
rica per la Liguria, nel 1926, con Monte Ceppo e i l  S a n tu a r io  dà S. 
Giovarmi dei Prati (Alba, S. Paolo), volumetto d i 142 pagg. : nella  
prima parte del quale tratta del monte Ceppo, presso il  quale il San
tuario sorge ; nella seconda sono raccolte tutte le  n o tiz ie  storiche 
ed illustrative sul piccolo Santuario, chiamato in  d ia le tto  S. Zane 
notissimo nella Liguria occidentale.

Nel 1929 usciva un bel volume Chiese e Conventi d i  T r io ra  (Alba, 
S. Paolo), la maggior opera di storia ligure del F er ra iro n i. È una 
miniera di notizie, di oltre 300 pagg. accuratam ente radunate su 
tutte le Chiese, Cappelle, Confraternite, ecc. e s is te n t i o g ià  scom
parse in Triora e nei paesi vicini. La ricerca, e seg u ita  con d iligente  
spoglio dei docc. rimastici, è completa e m inuziosa. I l  prim o cap. 
»di questo volume veniva riprodotto anche a parte, so tto  i l  t i t o lo .
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Triora brevem ente  descritta  (Alba, S. Paolo). Non dimenticando i 
suoi com pagni d ’armi periti in guerra, il Ferraironi scrive in loro 
memoria un opuscolo : Triora ai suoi gloriosi soldati (Koma, tip. 
della Madre d i D io), di storia e descrizione del monumento ai Caduti 
durante la  guerra mondiale.

A ddolorato per la continua emigrazione di popolazione dalle zone 
montane verso centri urbani o marini, il Ferraironi cerca di argi
nare il dannoso inconveniente con un assennato opuscoletto: Lo spo
polam ento della, montagna in provincia d’Imperia. La plaga di Triora 
(Roma, T ip. Rom ana, pagg. 19), ripetendo un articolo dello stesso
A., pubblicato s u ll’Eeo della Riviera, il 1 ottobre 1938, insieme ad un 
articolo di F  (ranco) B(orelli), pure già pubblicato sull’Æco della 
Riviera , P II  ottobre 1938, che contribuirono a sollecitare il dono di 
100.000 lire da parte del Duce, e altre 300.000 dalla Soc. An. Inizia
tive T uristiche di S,. Remo.

Ben lungi dal rallentare la propria attività in questi ultimi anni 
il Ferraironi sembra volerla aumentare in questi ultimi anni. Quat
tro sono i vo lu m etti editi nel 1940 e cinque son quelli editi nel 1941. 
Dei prim i riguardano la Liguria i seguenti due : Un Frate inventore · 
il P. Gioì indo Ferraironi, di Triora (Roma, Sallustiana), col quale 
mette in luce un suo zio, illustre scienziato ligure, che ancor prima 
della m eravig liosa  invenzione di Marconi « aveva compiuto un felice 
esperim ento d i onde hertiane, facendo suonare un campanello senza 
fili dalla casa a lla  chiesa, distante circa, metri 500 » ; e che era anche 
stato prem iato con due medaglie d’oro all’Esposizione Universale di 
Parigi nel 1900, per sue geniali invenzioni : il bilancino e l’orologio 
cosmico ; e che si era reso anche benemerito nel campo della numisma
tica : la sua raccolta  è conservata nel R. Museo di Ancona in un re
parto che porta appunto il suo nome.

A ncora nel 1940, P. Francesco Ferraironi pubblicava Episodi mi
litari della gu erra  del 179J/ sulle montagne di Triora (Roma, Sallu
stiana, pagg. 43) con una cartina della zona delle operazioni. L A ., 
dopo aver fa tto  collocare a sue spese una lapide di marmo sulla casa 
B orelli in T riora , a ricordo del soggiorno del Generale Andrea Mas- 
sena (aprile del 1794), illustra con quest’opuscolo alcuni episodi della 
guerra com battuta  dai Piemontesi contro i Francesi.

U n saggio fo lcloristico  e dialettale triorese, ci è dato dal G. Fer
raironi con un opuscolo scritto in dialetto: A festa de 8. Zane a 
Trioera (R om a, 1940). A lato del testo (già comparso come articolo 
della B arm a G rande, Antulugia Intemelia, libro VI, 1938 ed in estrat
to subito esau rito , benché più volte ristampato), l ’A. mette la tradu
zione ita lia n a , per far conoscere anche ai non liguri con quanta al
legria, sem p lic ità  e devozione si svolge questa simpatica festa cam
pestre al S an tu ar io  di S. Giovanni (San Zane), del quale l’A. fu il
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restauratore, facendovi rifare il pavimento, la v o lta , il portale, ecc. 
Sul medesimo argomento è La sagra alpestre d i T r io ra  : tre  articoli  
di giornali su « San Zane » (S. Remo, Gandolti, 1941) d e lla  quale fe
sta il P. Ferraironi è sempre l ’organizzatore in fa tic a b ile .

Per incarico del Consiglio provinciale delle C o r p o r a zio?ii% di Im
peria, il P. Ferraironi si rendeva interprete del d esid er io  deg li abi
tanti di tanti paesi della Valle Argentina, scrivendo a proposito  del
l ’utilissima Strada Trìora-Briga M arittim a  (Rom a, S a llu stia n a ), per 
meglio collegare la riviera Ligure col Piemonte.

In questi ultimi mesi uscivano alle stampe a R om a, d a lla  Sallu
stiana, tre opuscoli : La guerra del 1625 fra Genova e Sa voia : e 1 as
sedio di Triora ; Gli affreschi di Giovanni Canavosio in T r io ra  : Voie 
storiche ed illustrative; ed infine: Triora nel secolo  .YT / .  integrando  
il testo e tra ducendolo, con ricco commento di* n o te , il brano della 
Cronica del Verra mio, riguardante Triora.

Come già dicemmo il P. Ferraironi si d istinse per a ltr i lavori di 
non minore importanza dei sopra c ita ti: ricordiam o la S to t ia  del 
Santuario di Maria SS. della s te l la  in Migliano d i  F o sc ià n d o ra  (Gar- 
fagnanaii (Alba, S. Paolo); Il Santuario d i S. B r ig id a  in N apo li  (Ro
ma, Tip. della Madre di Dio) : Santa  Maria in C a m p i te t t i  (R om a, Casa 
ed. Roma); Iscrizioni ornamentali su edifici e m o n u m e n t i  d i  R om a , 
con appendice delle iscrizioni scomparse (Roma, In d . T ip . R om ana), 
mirabile opera, forse il capolavoro d i quanto il P . F erra iro n i finora 
pubblicò; S. Giovanni Leonardi e Propaganda F id e  (R om a, Ind. Tip. 
Romana) ; Tre secoli, di Storia dell'Ordine R elig ioso  de lla  Madre di' 
Dio (Roma, 1939, Ind. Tip. Romana) : S . G iom n n i L e o n a rd i  e l'opera 
sua (Roma, 1939, Ind. Tip. Romana) : Cesare B aron io  e Γ O rd in e  della 
Madre di Dio (Roma, 1940, Sallustiana), ecc.

yon solo con gli scritti il P- Ferraironi benem erito  degli studi sto 
rici liguri, ma anche con la sua attività indefessa e co sta n te . F in dal 
1915 fondò in Triora una biblioteca che annovera o gg i p iù  d i 11.000 
volumi: nel 192« in Garfagnana fondò e diresse per a lcu n i anni un 
periodico mensile che è ancora in vita.

Ancora nel 1940 iniziava in Triora un museo reg io n a le  di oggetti 
delPartigianato e del Pu so locale, da anni pazientem ente radunati e 
divenuti rari, quali una mina (misura ufficiale di un seco lo  fa  pei 
la compra - vendita. delle castagne): 1111 leggio di m arm o del sec. XVI : 
un’antica brocca di rame : una rozza croce di o tton e  : v a s i, statuette, 
mortai, ecc., dei secoli scorsi. Numerose sono in fin e  le lap id i com
memorative che il P. Ferraironi fece affiggere qua e là in Triora, 
a proprie spese, per ricordare avvenimenti che a ltr im e n ti s a r e b b e io  
rimasti ignoti.

Frutto di tanto lavoro è l ’essere in somma stim a  presso i propri 
concittadini ed i cultori di storia, che ricorrono a lle  su e  opere, indi-
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spensabili per qualunque lavoro sulla Valle Argentina ; l’essere no
m inato Procuratore Generale e Assistente Generale e storico uffi
ciale dell O rdine cui appartiene, ed infine essere stato nominato cav. 
della Corona d ’Italia.

N um erosi articoli critici ed illustrativi e giudizi della stampa 
su lla  sua opera, tributarono spesso le meritate lodi di questo nostro 
scrittore, che concorre a tenere alto il nome e il prestigio dei Liguri.

N i l o  C a l v i x i

Rivis to  Inganna e Intemelia. Anno VII, n. 1, gennaio marzo 1911
A lbenga, 1941, 8°, pp. 64.

R ecensendo il V volume (con la sospensione del VI. già elaborato 
e che ci si annuncia interessante, ci si è messi finalmente al corrente 
col sole), avevam o appena annunciato la costituzione dell’« Istituto 
di Stu ili L iguri » presso l'ex Museo Bicknell di Bordigliela, quando 
ci perveniva questo primo fascicolo deiranno VII della Rivista In- 
gauna, trasform ata anche nella veste esteriore, per meglio rispon
dere a lla  sua nuova funzione. Naturalmente una rivista che non ab
bia una sua tradizione antica e sicura, come il nostro Giornale» 
espressione d i un mondo culturale vastissimo e quindi palestra si
gnorilm ente aperta alle più svariate collaborazioni, mantiene un po’ 
sempre l ’im pronta di chi la dirige: e se chi la dirige ha una sua 
spiccata personalità culturale, la Rivista si-orienta decisamente verso 
gli in teressi di quella cultura particolare, e acquista così la perso
nalità sua propria. La nostra, col suo trasformismo ancora in atto, 
la sta appunto cercando, e forse è prossima a ritrovarla, nel contra
sto tra le opposte tendenze, quelle particolaristiche, per così dire 
centripete, dei cultori di storia locale, che si attengono al documento 
e alle m em orie, e quelle più larghe, di chi vorrebbe riservare la Ri
vista a llo  stud io  del problema dei Liguri, aprendo la collaborazione 
agli stud iosi di preistoria, etnografia e linguistica, non solo nostrani, 
ma di tu tta  Ita lia . Oggi si è giunti al momento critico di questo con
trasto : con la separazione radicale, vagheggiata o osteggiata, tra la 
R ivista, fa tta  Bollettino dell'istituto di Studi Liguri, e perciò di 
intonazione strettam ente scientifica, e la « Collana « richiamata a 
vita più in ten sa , dopo il letargo di questi ultimi anni, per essere 
espressione della  vita culturale ponentina, cesserebbe (sia lecito a 
noi esprim ere in proposito un parere a formulare un augurio) cesse- 
rebbe quel relativo ibridismo che. pur nella sua dignità culturale, ha 
fino ad ogiri un po’ contraddistinto la Rivista. Potranno esser meno 
sod d isfatti g li studiosi locali, ma se ne avvantaggerà la cultura.

Q ueiribrid ism o non è assente neanche da questo fascicolo che ci
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ha dato lo spunto, anzi è necessariamente affermato n e lla  breve pre
messa che annuncia la-costituzione dell’is titu to  e le  nuove funzioni 
della Rivista. Esso comprende sei studi, quattro d i archeologia  e 
preistoria, due sulle età medioevali. Non è certo un rap p orto  casuale, 
anzi sintomatico molto.

N ino  L a m b o g l ia  nell’ampio lavoro su Terra s ig i l la ta  chiara 
(pag. 7-22) fa un acuto esame del materiale ceram ico d i V en tim ig lia , 
per la prima volta classificato in serie tipologiche fo n d a te  su lla  base 
delle rigorose indagini stratigrafiche dei recenti sca v i ; lo  studio  è 
corredato di una importante e nuovissima sezione stra tig ra fìca  e di 
molti schemi tipologici originali. Dello stesso L a m b o g l i a  è  una nota : 
Tombe romane scoperte a Vado (pag. 23-27) in cui il lu s tr a  tre  tombe 
ad incinerazione ed una ad inumazione, scoperte in  scav i occasionali' 
nel 1939, esaminando diligentemente la suppellettile e facen d o in con
clusione alcune interessanti deduzioni topografiche c irca  l ’ab itato  ro
mano di Vado. Seguono due note di L u i g i  B e r n a b ò  B r e a  R. Soprain- 
tendente alle Antichità ; la prima più breve (pag. 28-31) su Una tomba  
taçdo-romana presso Cerro è una esatta relazione del ritrovam ento  
casuale, e del successivo scavo regolare di una tomba m u ltip la  a sar
cofago, di tipo romano-tardo comune a questa regione, e in teressante  
per le deduzioni topografiche che anche da essa s i  r icavan o . La se
conda (pag. 32-38) ci riporta alla preistoria con la p rec isa  relazione 
del recente raggio di scavo di Un Gastelliere ligure p r e s so  P ignone, 
tanto più notevole in quanto per la Liguria O rientale su i castellier i 
non c’erano, fino ad oggi dei scarsi indizi e incerte presu n zion i for
niteci da U . Mazzini e da U. Formentóni, il quale u ltim o , partecipò  
attivamente allo scavo. L’indagine ha dato r isu lta ti ta l i  da consen
tire una sufficiente definizione cronologica e tipo log ica  della  stazione.

Non meno importanti si dimostrano, a dire il vero , g li  u ltim i due 
lavori. Lo studio di U . M a r t in i  su II restauro della Chiesa e degli a f 
freschi di 8. Martino a Taggia (pag. 39-48), è una accu ra ta  descri
zione dei lavori di restauro e di decorazione di un vetu sto  edificio  
benedettino, che risale quasi al 1000, e riesce una com p iu ta  m ono
grafia del monumento, corredata di ben vagliate n o tiz ie  storiche e 
critiche, e di nitide illustrazioni. Infine N il o  C a l v i n i  pubblica 
(pag. 49-64) Gli s ta tu ti inediti dell’erbatico di V e n t im ig l ia  (1303), 
raro documento residuo frolla costituzione medioevale d i V en tim ig lia , 
conservato in un manoscritto delPUniversitaria d i G enova, e ne fa  
una esauriente illustrazione.

Come si vede, il lavoro non è poco, e sop rattu tto  è nuovo e di 
utilità indiscutibile. Il cammino è tracciato, e ben tra cc ia to . Non 
rimane che proseguire.

T e o f i l o  O s s i a n  D b N e g r i

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 1 1 3

R em o Gì a d o t t o ,  II Melodramma a Genova nei secoli XVII  e XVIII.
A cura delP E nte del Teatro Carlo Felice.

È una nuova edizione, riveduta, corretta e aggiornata, di un an
tico opuscolo anonimo, da anni sperduto in un recondito ripostiglio 
della nostra B iblioteca Universitaria, dove lo lia rintracciato l’assi
dua e tenace pazienza del revisore attuale.

La nuova edizione riproduce nelle prime pagine il frontispizio ori
ginale, caratteristico  lavoro tipografico del tempo, in cui si legge :
« Tavola Cronologica di tutti li drammi, sia opere in musica, reci
tati a lli T eatri detti del Falcone e da S. Agostino da cento anni in 
addietro, cioè dalPanno 1670 in 1771, inclusione, con li nomi dei più 
celebri m usici attori, che hanno recitato con applauso in Genova in 
detti T eatri, e quelli delle nobilissime Dame, 'Cavalieri e Personaggi 
riguardevoli, a i quali sono state consacrate. Dedicata alli veri amici 
e conoscitori del merito impareggiabile della virtuosissima e celebre 
Attrice, S ignora Lucrezia Agujari, virtuosa di camera alPattuale ser
vizio delle Loro Altezze Reali di Parma. Con una raccolta di poesie 
in lode della  stessa . Genova 1771. Stamperia Gesiniana. Con licenza 
dei superiori ».

Quanto la nuova edizione possa giovare ad una più intima cono
scenza delPam biente musicale genovese in quegli anni, è detto in 
parte n e ll’am pia e dotta prefazione del revisore, il quale, dopo aver 
elencato la  lunga serie di interrogativi, che si affacciano spontanei al 
pensiero di chi, sia  pure incidentalmente si sofferma a considerare la 
storia m usicale genovese e ligure, afferma che ormai molti di,essi 
trovano una risposta soddisfacente nel nuovo documento. Esso in
fatti costitu isce  una testimonianza sicura dell’alto grado di eccel
lenza, raggiunto in Genova dalle manifestazioni melodrammatiche nel 
sei e settecento, i due secoli d’oro di tale attività artistica.

È vero G enova in quel tempo aveva un solo teatro lirico pubblico 
(dei privati per ora conosciamo quasi esclusivamente la sola esistenza), 
che rim ase solo anche nel settecento, cioè dopo l ’apertura del Teatro 
da S. A gostino , poiché i due teatri non si fecero mai concorrenza, 
ma si a lternavano in modo che un solo teatro avesse lo spettacolo 
d’opera. U n so lo  teatro può sembrare cosa meschina per una grande 
città, quando s i pensa che Venezia ne vantava nove ed in seguito 
dieci; ma il num ero degli spettacoli, realizzati a Genova, non è dav
vero proporzionato a quella sproporzione di teatri ; per di più le 
singole m anifestazion i genovesi nulla ebbero da invidiare a quelle 
contem poranee veneziane, anzi riuscirono spesso più curate, più 
omogenee, più lussuose, più efficaci, sopratutto per sforzo d’allesti
mento, per eccellenza di cantori, per interesse ed entusiasmo di pub
blico. Non l ’opuscolo, nè il revisore accennano ad un altro elemento di

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 1 4 RASSEGNA B I B L IO G R A F IC A

superiorità negli spettacoli lirici genovesi : l’orch estra , che, secondo 
testimonianze unanimi di forestieri di passaggio n e lla  nostra città, 

,era allora e fu in seguito meravigliosa per la c a p a c ità 'd e i singoli 
strumentisti, pei* la perfetta fusione del com plesso, per equilibrio, 
vivacità, fervore espressivo. Ma nei secoli p a ssa ti (e forse ancora 
oggi) l'elemento principalissimo del successo di un 'opera era costi
tuito dalPeccezionale potenza di mezzi vocali ed a b ilità  v irtuosistica  
dei cantanti, ed il documento, rimesso in luce dal G iazotto , ci rivela 
appunto quanto i genovesi fossero di ti ne buon g u sto  nella  scelta 
degli attori.

Ad alcuni tra essi, che raggiunsero fama a lt is s im a  e diffusa, il 
revisore dedica un cenno particolare, rievocando di c iascu n o qualche 
dote caratteristica e qualche opportuno ed in teressa n te  riferim ento, 
ma si intrattiene più ,a lungo a parlare di Lucrezia A gujàri, che al 
tempo dell’anonimo cantore era nel periodo più fu lg id o  della sua 
luminosa carriera e fu la più Squisita e d eliz iosam en te prodigiosa  
tra le celebrità canore. È quindi naturale che l ’a n on im o  abbia rac
colte e pubblicate nel suo opuscolo le poesie — so n e tt i, odi, madri
gali — in lingua italiana e francese, ed in d ia le tto  genovese, a lei 
dedicate durante una delle sue prime apparizioni in  Genova, dove 
essa tornò spesso e con spiccata predilezione e dove o tten n e forse i 
successi più entusiastici. Ed ha fatto bene il rev isore a riprodurne 
Finterà collana, poiché tali poesie, pur non esp on en do  idee pere
grine, sono quasi tutte armonizzate con buon garbo, sono animate 
da un fervore schietto e sincero, testim oniano a n e li’e sse  l ’acceso en
tusiasmo dei genovesi per un’artista  d’eccezione.

Senza dubbio l ’eccellenza degli spettacoli d’opera in Genova non 
si sarebbe raggiunta, se non vi fosse stato un an im a to re  geniale e 
sollecito. A questo proposito il revisore ricorda l ’in te llig e n te  impre
sario Francesco Bardella, di cui Carlo Goldoni ha scr itto  un con
vinto elogio, e ne deduce un’altra prova della accu ra ta  e signorile  
organizzazione musicale cittadina, di cui i genovesi a llora andavano  
orgogliosi, e di cui egualmente i genovesi d’oggi debbono essere fieri.

Ma un’altra caratteristica notevole ebbe allora il tea tro  lirico ge
novese: tutti gli attori più illustri, o almeno la m agg ior  parte, fu 
rono a Genova a cantare con discreti anticipi d i tem po su lle  altre 
città italiane. Adunque i genovesi del primo se ttecen to  potevano a 
buon diritto vantarsi di aver tenuto a battesim o e la n c ia t i verso la 
gloria un bel numero di sommi artisti, tra cui la  M aria A nna Beliti 
Bulgarelli, la famosa interprete metastasiana ; A n to n io  Bernacchi, 
il prodigioso didatta; Francisca Cazzoni, la p refer ita  di Haendel ; 
e forse anche la Lucrezia Agujari.

Dopo questa necessaria presentazione la T avola C ronologica ci 
rivela tutta la sua importanza storica. Il G iazotto , con ind iscussa
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competenza, acquisita attraverso una preparazione remota ed assi
dua, vi lia fa tto  opportune correzioni e notevoli aggiunte, mettendo 
pur troppo m olti punti interrogativi dove la correzione e l’aggiunta 
avrebbero richiesto un lungo e diffuso commento, pur lasciando l’in
certezza di u n ’ipotesi.

Adornano il volume quattro magnifiche riproduzioni: il meda
glione contenente i ritratti delPAgujari, del Tenducci, del Casella; 
l ’interno della sala del Falcone; il Teatro da S. Agostino; la Via 
Balbi nel 1700. Concludono l’opera gii indici delle Opere, dei Musi
cisti, dei P oeti, che indubbiamente sono utilissimi per una rapida 
consultazione della Tavola.

Manca l ’in d ice  delle Nobilissime Dame, Cavalieri e Personaggi 
ragguardevoli a i quali sono state consecrate le opere, eseguite in Ge
nova in quei cen t’anni. Tale indice avrebbe portato un contributo 
molto sign ificativo alla più intima conoscenza dell’ambiente musicale 
genovese nel sei e settecento, mettendo in conveniente risalto l’ele
mento principalissim o dell’eccellenza, raggiunta dagli spettacoli ge
novesi, cioè l ’elettissim o pubblico. È vero, l’indice da solo avrebbe 
detto pochino, era quindi necessario integrarlo con adeguate note, di 
non facile  nè rapida compilazione. Ad ogni modo i nomi delle no
bilissim e D am e genovesi, che in quei cent’anni si interessarono di 
arte e particolarm ente di musica sono ricordati nel volume ed offrono 
una bella, serie di seducentissimi argomenti.

Noi sappiam o di già che altri maestri, oltre quelli elencati nella 
Tavola d e ll’Anonimo, dedicarono alle predette Dame composizioni 
di vario genere, sonate, concerti, duetti da camera, cantate, perchè 
alcune di quelle Dame furono squisite esecutrici al cembalo, altre 
deliziose v io lin iste , quasi tutte efficaci cantatrici, tutte appassiona
tissim e del teatro  drammatico, di cui conoscevano molto bene la let
teratura e spesso eseguivano alcuni capolavori nei loro teatri pri
vati. Ecco il perchè ci interessiamo tanto ai loro nomi, che, lo ripe
tiam o, propongono una nuova serie di interrogativi agli studiosi di 
buona volontà.

Siccom e la buona volontà negli studiosi di storia musicale geno
vese non m anca, anzi è tenace e fattiva, speriamo di poter segnalare 
presto nùovi lavori interessanti e probativi come quello del Giazotto.

M ario P ed em o n te

B. D epu taz ion e  di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona,
vol. XXI, Savona, Tip. Savonese, 1940.

L ’a ttiv ità  dei Savonesi nel campo storico è  documentata anche 
da questo XXII volume dei loro Atti, comprendente tre lavori degli 
ormai noti stud iosi di Savona. Il primo articolo è  di V .  P o g g i  e P.
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P o g g i ,  Cronotassi dei principali magistrati che re sse ro  ed am m ini
strarono il Comune di S a v o n a d a lle  origini alla p e r d i ta  dtella au to 
nomia. (Parte VI, dal 1501 al 1528). Con questa p arte  term ina la 
Cronotassi della quale già parlammo in una precedente recensione 
(cfr. Giornale, 1940, fase. I, pag. 43). Sono sta ti a g g iu n ti in  una 
utile appendice i nomi dei magistrati più illu str i d i epoca poste
riore al 1528, continuando l’elenco tino li nostri g iorn i.

Seguono le Noterelle Storiche di F i l i p p o  N o b e r a s c o  s u  L ’Anno  
ecclesiastico in Savona. L’A. esamina, seguendo l ’ord in e del calen
dario, le principali feste ecclesiastiche di ciascun m ese, radunando  
per ciascuna d’esse, i dati più interessanti circa F  in trod u zion e  delle 
feste stesse in Savona, circa la fondazione d i C hiese, C appelle, ecc. 
e circa la· venerazione che la città dimostrava verso  i  S a n ti. Seb
bene le notizie siano radunate in modo conciso, ta n to  che quasi pos
sono sembrare appunti, il lavoro è originale e di u t ile  consultazione.

Dello stesso A. rinteressantissimo articolo segu en te  : L e  perga
mene dell’Archivio comunale di Sa/vona (parte II) . L ’A . dà i regesti 
delle pergamene ordinate cronologicamente ; di og n u n a  d i esse ag
giunge il nome dei testi presenti a ll’atto, quello del n o ta io  che l ’ha 
rogato, e le dimensioni del doc. Manca purtroppo l ’ind icazione di 
quali e dove sono editi e quali inediti. Inizia con una pergam ena 
del 1080, 8 maggio, contenente una convenzione tra  g li uom ini di 
Savona e quelli del Cairo; termina con una del 1393, 6 lu g lio , con
tenente la nomina dei procuratori fatta dal parlam ento d eg li uom ini 
della Podesteria di Quiliano. Sono 148 regesti di pergam ene di in 
teresse vario, come in tutte le raccolte similari ; a cca n to  a  quelle di 
scarso interesse (come ricevute di pagamenti, co n cess io n i di terre 
in affitto, ecc.) abbiamo convenzioni politiche e com m ercia li di som 
ma importanza, come ad es. quella dell’aprile del 1202, s tip u la ta  tra  
Ugo del Carretto, podestà di Savona e Guiffredotto G rasse llo  pode
stà di Genova.

La vita savonese del medioevo, acquista m aggior ev idenza e con
torni più chiari : numerosi docc. confermano che la  n av igazion e era 
fiorente, anche in quei secoli, specialmente colla P rovenza  : i Mar
sigliesi nel 1207 promettono accogliere benevolmente nel loro porto  
qualunque savonese che vi si rechi ; nel 1304 quei d i N arbona s i la 
gnano del contegno dL alcuni mercanti savonesi ch e avevano fre
quentato quel porto. Anche gli scali più lontani eran o  ragg iu n ti da 
naviganti, a volte non onesti: il Doge di Venezia d en u n z ia  a i R et
tori di Savona due galee savonesi che avevano depredato  nei pressi 
di Pisa, una nave carica di lana e di altre merci, e l ’avevano te 
nuta prigioniera a Lerici per 15 giorni.

Anche senza continuare Pesame dei docc. non v ’è ch i non veda 
come una pubblicazione di regesti (quando non s i p u ò  render noto
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tutto il testo) di intere raccolte conservate negli archivi, sia di in
dispensabile necessità per chi voglia scriver della vera storia. Ci 
auguriam o perciò che il Noberasco stesso continui in questo genere 
di lavoro, e che l ’esempio serva di invito ad altri per gli altri paesi 
e città  della Liguria.

N i l o  C a l v i n i

G i o . B o n o  F e r r a r i ,  L'Epoca eroica della vela. Capitarne bastimenti 
di Genova e della riviera di ponente nel sec. XIX.  Rapallo, Arti 
grafiche, 1941, pagg. 828.

È questa la  seconda parte del lungo lavoro del Ferrari che con 
lodevole in iz ia tiva  tentò radunare in due grossi volumi innumeri 
notizie su lla  navigazione ligure del secolo scorso. In questo volume 
l ’A ., prem esso un canto alla Patria di esaltazione per il nostro « pri
mato m arinaro, velico e armatoriale » son contenute le notizie sulle 
città  e pàesi che formano la grande Genova; quindi, interrompendo 
l ’ordine geografico e logico della descrizione, FA. scrive una cin
quantina di pagine sull’opera dei navigatori di Liguria e dei pio
nieri ita lia n i nelle terre d’America ; dopo ciò riprende in ordine geo
grafico la  sua esposizoine avvertendo che « onde non rendere troppo 
pesante l ’antecedente Capitolo.... le notizie dei vecchi navigatori Li
guri em igrati a lle  terre d’America, si daranno, da Arenzano a Ven
tim iglia , paese per paese e capitolo per capitolo ».

Chiudono il volume una esortazione di ritornare al mare, una di
m ostrazione "di fratellanza ed anticampanilismo marinara, un ca
pitolo sugli ex-voto dei navigatori di Liguria ed infine una sessan
tina di pagine di « brevi notizie di benemeriti navigatori camogliesi » 
dell’epoca eroica della vela. Una piccola appendice dà qualche nome 
di navi, cap itan i, ecc. giunti a ll’A. a lavoro compiuto.

Questo è lo schema del poderoso volume di oltre 800 pagine. L’ar
gomento a ttrae, ed è realmente interessante non essendoci un paese 
in tu tta  la  L iguria  che non abbia la sua storia di navigatori intrepidi.

N obilissim a è stata l’iniziativa dell’A. prefìggendosi di mettere alla 
pubblica conoscenza la vasta ed attiva opera dei nostri marinai, e 
radunare m olte notizie prima che il tempo le avesse fatte scomparire.

N el volum e però notammo qualcosa· che ci sembrò danneggiare la 
riuscita dello scritto  : come già dicemmo a proposito del primo vo
lume (cfr. G iornale, 1940, fase. I l i ,  pag. 15) accanto a pagine di 
piacevole le ttu ra  vi sono elenchi di nomi, notizie frammentarie e sle
gate con im provvisi cambiamenti d’argomento che oltre al far per
dere il filo della  narrazione fanno anche perdere la pazienza. Quella 
che scrive F A . non possiamo considerarla storia, crediamo anzi che
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neppure l’A. ne avesse l ’intenzione: manca com pletam ente la ricerca 
archivistica e molte perciò sono le lacune ; d iletta poi la  precisione  
generando le confusioni attribuendo a certi paesi, d ei ca p itan i, delle 
navi che sono di altri, ecc. È evidente che l ’A. non ne ha tu tta  la- 
colpa : probabilmente assumendo informazioni d irette  da vecchi lupi 
di mare, cadde vittima di rimasugli di cam panilism o fram m isto  a 
qualche poco di egoismo, che fecero comparire in prim o p iano le fi
gure dei marinai informatori e quelle dei loro padri, e viceversa ta 
cere quelle di altre famiglie.

Mentre perciò siamo lieti di encomiare l ’A. per la  sim patica  in i
ziativa avuta, ricordiamo a chi volesse della storia che il volum e del 
Ferrari ha intenti piuttosto divulgativi essendo scritto  per il popolo.·

N i l o  C a l v i n i
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SPIGOLATURE E NOTIZIE
A P P U N T I PE R  UNA BIBLIOGRAFIA GENERALE 

D I STORIA E DI CULTURA LIGURE

PREMESSA

A questa nostra terza rassegna è totalmente mancata la collaborazione di 
N. Calvini, chiamato  a un più alto compito dalla Patria in armi. Cionondi
meno abbiamo cercato di svolgere con non minor cura la nostra fatica, pur 
consci che la lim itatezza dello spazio ci avrebbe costretto ad un severo vaglio 
e a notevoli sacrifìci, per accogliere solamente quanto, a ragion veduta, ri
sultasse meritevole di citazione. Per una informazione più completa in de
terminati settori p iù  generali , rinviamo senz'altro alle rassegne bibliografiche 
ed agli spogli delle maggiori riviste storiche, da cui noi abbiam tratto Ves
senziale.

T eofilo Ossian De Neghi

FONTI

Tra le riviste sistematicamente spogliate ricordiamo principalmente le se
quenti: Riv. S to rica  Ita lian a  (RSI) (M — Archivio Storico Italiano (ASI)_Ras
segna S torica del Risorgimento (RSR) — Archivio Storico di Corsica (ASC) — 
L’Ita lia  che scrive (Ics) — « Genova » Rivista Municipale, che pubblica tra 
Γaltro una d if fusiss im a  rassegna Vita cittadina cui rinviamo senz'altro per 
la cronaca più particolare  « Liguria » che va svolgendo aneli1 essa da tempo una 
nutrita rassegna di notizie — Rivista Ingauna e Intemelia (RII) — Atti del- 
l 'Accademia L un ig ianese  (MAL) — Camicia Rossa — « Fert » Bollettino del- 
l’Associazione O riund i Savoiardi e Nizzardi — Corsica Antica e Moderna — 
La Giovane M ontagna di Parma  (G. Mont.) -  nonché naturalmente per il 
periodo 1 d icem bre 1940 - 30 giugno 1941, i quotidiani liguri· il Secolo XIX

-  Il Nuovo Cittadino (NC) -  Il Lavoro (Lav) -  Il Giornale di Genova 
(G. di G.) — Il C orriere Mercantile (CM), ed altri della provincia.

INVITO

Ri /m oviam o V inv i to  agli studiosi e ai direttori di Riviste e Giornali a co 
municarci opere, raccolte ed estratti, per favorire il costante miglioramento 
della nostra rassegna.

S T O R I A
PREISTORIA

P. B a r o c e l l i , Tradizione etnica e realtà culturale del Piemonte e della Li
guria prim a della unificazione augustea. « Relazioni » della XXVIII Riu- 
nione della  SI PS, 1939. Roma, 1940, 8° gr. 5-65. Su questo importante lavoro

G ) L a  q u a le ,  n e i s u o i  r icch iss im i « S p o g li d i perio d ic is  considera sem pre il nostro Giornale 
iQ ^ n . P^ o °  ? re  p ,untaft a . del fa se . I l i  del 1940 prende in esam e le an n ate recenti

e 193 9 , c o r r e d a n d o  le  c itazion i dei sin go li lav o ri di brevissim e note riassuntive e critiche.
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di sintesi, che ex professo tra tta  di pre istoria  ligu re , to rn e re m o  p iù  diffu
samente in un prossimo fascicolo del Giornale.

G. Monaco, Manufatti litici del territorio di Bedonia. B oll. P a le tn . Ita l., 1940, 
225-229. Illustrazione ordinata del m ateriale neo litico  d e lla  z'ona del M. 
Penna già sommariamente pubblicato dai racco g lito ri, C. R ap etti e S. 
Musa.

L. B ernabò B rea, Un casteUiere ligure presso Pignone. R II, 1941, I, 32-38. Cfr. 
Rassegna Bibliografica.

G. S itt o n i, Da Pontrevnoli a Drusco. G. Mont., 1941, V e VI. C om plesse discus
sioni antropologiche ed etnografiche sulle popolazioni a n tic h e  de ll’Appen- 
nino ligure-emiliano.

Notizie.
Degli importantissimi scavi di L. Bernabò Brea e L. C a rd in i, p ro ced u ti ala

cremente e fruttuosamente per parecchi mesi, e d i cu i h a  fa tto  u n ’am pia 
comunicazione verbale il Sopraintendente alle A n tich ità  L. B ernabò Brea 
alla Soc. di Conversazioni e Letture Scientifiche, il 12 g iu g n o  scorso, p a r
lano diffusamente C. G i g l i  M o l in a r i  in G . di G ., 16-V-1941 e u n  A n o n i m o  in 
« Liguria », 1940, XI-XII.

ARCHEOLOGIA, STORIA ANTICA.
S. A u r ig e m m a . Velleia, Itinerarii dei Musei, e M onum enti  d 'I ta lia .  L ib re ria  dello 

Stato, Roma, 1940, pp. 78, ili. *  Lo s t e s s o , Due grandi e d u e  piccoli bronzi di 
Velleia. Strenna dell’ICF, Piacenza, 1940, 4°, pp. 34-37, con  le tte re  inedite 
di A. Martelli a l ministro Du Tillot, del 1760. X G. M i c h e l i , Una lettera 
di Pietro De Laina ed alcune voci della Tavola A l im e n ta r e  Velevate. Qua
derni G. Mont., n. 56, 1940, pp. 8. Dotto com m ento lingu istico-toponom a- 
stico ad una inter. lettera dell’illustre archeologo, a  p ro p o s ito  di un  tipico 
termine ligure d e b (e )l u . X A. A m b r o g io , La leggenda di Velleia. G. Mont., 
15-11-1940. Il diavolo avrebbe fatto fran are  M. M oria s u l la  c ittà , perchè an- 
ch’essa divenuta cristiana. K G. M o naco , Il B. Museo d i  a n t ich i tà  di Parma. 
Itinerarii dei Musei...., Roma, 1940, pp. 47. Illustra  b re v e m e n te  anche il m a
teriale ligure e romano di Veleia e della zona ap p e n n in ic a .

N. I jim b o g l ia , Vado Eomana. Itinerarii storico-turistici d e lla  R iv ie ra  di Po
nente. Bordighera, 1940, pp. 36 e 18 ili.; Vada S a b a t ia , il M useo « Cesare 
Queirolo » e i ponti e monumenti rom ani della re g io n e  v ad ese  e finalese. 
Cfr. C. Gv., Sec., 25-V-1941. X Lo s t e s s o , Tombe rom ane scover te  a Vado. RII, 
1941, I, 23-27. Cfr. Rass. Bibliografia. *  L. B ern abò  B r e a , Una tom ba  tardo- 
romana presso Cervo, RII, 1941, I, 28-31. Cfr. Rass. B ib lio g ra fica .

G. Q. Giglioli, Il trofeo di Augusto alla Turbia. P a lla d io , 1940, IV, 147-lo4. 
Esposizione riassuntiva delle vicende del m onum ento , e s u a  descrizione e 
valutazione; con riferimento al recente lavoro del L am b o g lia .

Lv B ernabò B rea, Vasi attici con figure rosse del m useo  archeologico di Ge- 
nova-Pegli. Le Arti, 1941, III, 180-186. Descrizione d il ig e n te  e valutazione 
critica del ricco materiale ceramico delle collezioni d i P eg li, fin o ra  poco 
studiate. K N. L a m boglia , Terra sigillata chiara. R II, 1941 , I, 7-22. C fr. 
Rass. Bibliografica.

N. L a m bo g lia , La Croce ed il Fascio littorio in u n  bollo la ter iz io  di A lbenga/  
Epigraphica, I, 1939, fase. 3-4, 347-349. Ardita m a in te r .  in te rp re taz io n e  di 
un bollo isolato, che par fondere i due simboli, c lass ico  e c r is tian o .

U. F o r m e n t in i, Μικαυρία (Georg. Cypr., 533). Atti V C ongr. In te rn a z . di Studi 
Bizantini e Neoellenici, V, 167-175. R iprendendo le su e  a c u te  in d ag in i sul 
sistema limitaneo ligure in età longobarda-b izan tina, l ’A. iden tifica , cor
reggendo vecchi errori, il Μικαυρία di Giorgio C iprio con  u n  caste llo  « Mi- 
caoria » nel Lunese.
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Notizie.

L’elegante questione sul virgiliano « adsuetumque malo Ligurem » che avrem
mo c red u ta  esau rita  con le obiezioni del Rem bado e la replica di M onleone 
(Cfr. G iorn., 1940, IV, 201) ha suscitato invece una serie di scritti pole
m ici, v eram en te  inattesa. P. R e v e l l i ,  in « Genova », 1941, II , 21-22, vorrebbe 
agg iungere  la  conferma della scienza geografica; M. C., in NC, 27, II e
18, III, con troppe parole e troppa titubanza, R. B izzarri, ibid., 6, I I I  con 
m agg io r sob rie tà  ed argomenti più solidi difendono la tradizione; con 
M . C. e n tra  in  polemica il sibillino E oika ancora in NC, 25, IV, piglian
dosela, n o n  si sa bene perchè, contro.... Arturo Ferretto, con una acre
d ine ed u n a  virulenza intollerabili in chi si cela sotto il più imperscru
tab ile  anon im o, e ci dà un saggio tipico del come si possa scrivere, a 
p roposito  di tu t t ’altro, un lunghissimo articolo inconcludente. Da ultimo 
E. C u r o t t o , N C , 20, V « mette le cose a posto » con pochi e chiarissimi ar
gom enti, in  nom e della serietà degli studi, negando radicalmente la plau
s ib ilità  d e lla  interpretazione nuova. M a  già il M onleone con diligenza 
encom iab ilissim a, aveva riassunto da par suo la polemica, dichiarando 
« Come fu  accolta la nuova interpretazione dal mondo scientifico e dagli 
e r u d i t i», in « Genova », 1941, IV, 15-20, e conchiudeva, non ostante autorevo
lissim i e d raco n ian i giudizi contrari ( S c h i a f f i n i ,  M a z z o n i, B eltram i) fram
m isti ad  a ltr i  troppo iperbolicamente plaudenti (A. T accon e, in II M ondo  
Classico, 1940) alla assoluta bontà della sua tesi. Nè più troviamo qui 
quel s ig n o rile  tono umanistico, che, non ostante la tesi, ci aveva fatto 
app rezzare  il prim o lavoro. Insomma, si è scritto troppo, trascinati dalla 
polem ica. E  term ino; chè non si dica che anch’io ho indulto a l l a  penna 
in cosa vana..

Recensioni.

[N. L a m b o g l i a , Liguria Romana , 1939]. P. F raccaro, Athenaeum 1941 i i*>- 
125. L odando la  parte archeologica, pone qualche riserva ’su particola
r i tà  storico-giuridiche, κ  [E. C u r o t to , Liguria Antica, 1940]. A. C a p p e l l i n i , 
« G enova », 1940, XI-XII, 38-40. P. F raccaro, Athenaeum 1941 i l^o-PT 
P u r  riconoscendo  qualche u tilità  al lavoro, rileva una sèrie di’ inesattezze 
v eram en te  deprecabili in  u n ’edizione di -tanta autorità.

MEDIOEVALÈ.

E. N a s a l l i  R o c c a , Studi storici sulle condizioni giuridiche del Contado, con 
particolare riguardo alle regioni piacentina e parmigiana. Piacenza 1941 
8°, pp. XVI-250. Rielaborazione e raccolta con aggiunta di alcuni capitoli 
e di u n  in d ice  accuratissimo, di studi storico-giuridici, apparsi già in 
« Boll. S tor. P iacentino  » ed interessanti anche il territorio appenninico

U. D o r i n i , Un grande feudatario del Trecento: Spinetta Malaspina. Firenze 
1940, 16°, pp. VIII, 562. Cfr. A. M a n c i n i , in Annali Scuola Norm. Sup., Pisa! 
1940, IV, 274-276. κ  P e r  gli studi di P. P o g g i , Cronotassi dei.... Magistrati, 
di S a vo n a  e F. N o berasco , L'Anno ecclesiastico in Savona e Le Pergamena 
dell 'Archivio  Comunale di Savona  pubblicati negli Atti della Sezione Sa
vonese d e lla  Deputaz. di S. P., cfr. in questo stesso fascicolo la ree di 
N . C a l v i n i .

N .  C a l v i n i , Gli statuti inediti dell'erbatico dì Ventimiglia (1303). RII 1941 
I, 49-64. Cfr. Rass. Bibliografica.

G. M a n d i c h , Delle fiere genovesi di cambi particolarmente studiate come 
m ercati periodici del credito. Riv. storia economica, 1939, 257-276. Severa
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indagine sul fondamento della classica opera del genovese  G ian Dome
nico Peri, del 1682. X Delle fiere di cambi suddette, e in  g e n e ra le  dell’a t 
tività bancaria del medioevo in Italia e spec. a Genova e a  V enezia, tra tta  
anche E. A. Vogel, Der Giralverkehr in dea oberitalienzsçhen  and  den 
deulschen Handelszentren bis zum ausgehenden M it te la l te r , in  \  ierlj f. 
Social u. Wirtschaftgeschichte, 1938, 1-9. Cfr. RSI, 1940, 1, 145, ove anche 
si accenna allo studio di κ  A. E. Sayous, Le capita lism e com m ercia l e 
financier dans les pays chrétiens de la Méditerranée occ iden ta le  depuis  
la première croisade jusqu'à la fin du moyen  âge. V ierlj. c it., 1936, 270-295.

C. M. B runetti, I Castelli di Godano, Bolano e Montebello. A tti Soc. Lig. 
Se. e Lettere, 1940, 267-291. κ  Lo s t e s s o , l castelli di. M orbe llo  e di Pon- 
zone. Boll. Istituto Stor. e di Cultura Arma Genio, 1940, XII, 41-54. Noti
zie araldiche, vicende feudali, descrizione di m onum enti e d i opere, l· ram 
menti di quel secondo volume sui Castelli Liguri che è lec ito  attendersi 
pubblicato in memoria dello studioso scomparso.

U. F o rm en tin i, Il Monastero regio di S. Giovanni di P o n trem o l i .  G. Mont., 
quad. 53, 1940, 8°, pp. 10. Importante lavoro, per cui r im a n d ia m o  ad una 
prossima nota, κ  G. M ic h e l i , Possessi dell'Abbazia d e lV A u lla  nel Valta- 
rese. « Il Campanone », Almanacco pontremolese, 1940, pp . 4. A lbareto e 
altre località’* su un doc. inedito del Registrimi M a g n u m , a. 1218. K G. 
Mari otti, La strada Francesca di Monte Bordone e V ospeda le  d i  S. Be
nedetto di Montelungo, (i. Mont., quad. 59, 1940, pp. 20. A p p o rti essenziali, 
anche se rimasti incompiuti, a . risolvere un problem a s to rico  p a rtico la r
mente caro all’eminente studioso.

Recensioni.

E. Nasalli R occa, in Arch. Stor. Parm ense, 1939 (ma 1940) IV, 1.97-198 m ette 
in chiara evidenza l’importanza, anche per le re lazion i G enova-P iacenza- 
Parma, dello studio di F. S a ss i, Riviera di Levante e L u n ip ia n a  nella  po
litica navale genovese dopo lo sfacelo della Marca, p u b b lic a to  in  Giorn., 
1937-1938. v

MODERNA.

G. P esce, Misure di profilassi contro la peste in Liguria n e i  secoli X V I  e 
XVII. «Genova», 1941, IV, 5-11. Provvidenze san ita rie  d e lla  R epubblica 
contro la peste, spec. nel 1576 e interdizione del te rr ito r io  del M archesato  
di Finale, su docc. degli archivi di Genova e di Tolgano. Ί

A. A g n e l l i, Il saccheggio di Genova del 1522. Sec., 16-1I-19*!. ^  G. S., ^ eiiere 
di Andrea D’Oria e di re di Francia alVufficio di S. Giorgio.  NC, 1, l i  e 
Telegrafo, ed. Corsica, 19, II, 1941. Riprodotte da un ca ta lo g o  di vendita  
londinese. 3* L. F erretti, Il dramma dei Freschi Sec., 2, I. C enni a i m i
stero che grava sulla tragedia di Gian Luigi. *  ra, Due bom bardarnenti  
navali degli antichi tempi. Lav., 13, III. Quelli fran cese  del ^  ed in 
glese del 1800, a proposito del nuovo del 9 febbraio. C fr. E .  C h io s s o  , 
in Sec., 9, V. X ra, La pena di morte agli accaparratori d u r a n te  I a s s e a w j j i  
Genova. Lav., 28-XII-1940. *  A. T aro, Balilla e la sassa ta  che passò nella 
storia. Lav. 5-XII-1940. Vicende del m onum ento di P o r to r ia  (in occasione 
delle celebrazioni centenarie), κ  L. C osta , Commenti a u n a  j nsliΊ rc 
Pier Luigi canevari patrizio genovese. G. di G., 9, IV. L u o g o ten en te  gene
rale delle truppe liguri a lla  Scoffera nel 1746. *  Lo s t e s s o , Un ricco geno
vese. (i. di G. 8. III. Ansaldo Grimaldi, munifico p a triz io  del .>00.

Don G. S a lv i, Nella sacra inquisizione di Genova. Una s e n te n z a  assolutoria  
(del 1495) NC, 31-1-1941. ^  Come Genova arrivò a: fabbricare  le sue nuove
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mura.  NC, 13, 26 III, -23 IV. Progetti ed esecuzione, con pubblicazione di 
num erosissim i dati. Per altri scritti del G. S. cfr. oltre « Mistica ed Eccle
siastica  » .

R. D asso , L 'Ambasceria del Marchese Stefano Rivarola in Russia. Atti Soc. 
Econ. C h iavari, 1940 (ma 1941), 23-49. Di famiglia chiavarese dal sec. XV; 
am basc ia to re  d e lla  Serenissima Repubblica presso Catterina II di Russia, 
dal 1783 al 1785, lasciò in proposito lettere e una inter. Relazione.

S. R ebau  d i , l i  festone dei Giustiniani. « Genova», 1941, II, 3-20. Ricostruito e 
seguito a ttra v e rso  la stampa contemporanea; notizie sul Palazzo Giusti
n ian i « del Festone » in Via S. Bernardo.

C. B ìsi [ c a b ] ,  Belle e cortesi donne di Genova. Lav., 4-XII-1940, sulla moda 
fem m inile in  Genova dal ’200 al ’600. 3C Nella Genova del '600 e del '700. Se
vere sanzion i contro il lusso delle donne. Lav., 8 e 14-1-1941. Raccolta di 
notizie in ter. e curiose. 3* T ito  da O tto ne , Decreti sinodali sul ballo. NC, 7- 
II1-1941. A S avona, nel sec. XVIII, con docc. κ  N. B ozzano , Tra storia e pet
tegolezzo nella  vita genovese. Lav., 9-XII-1940. Antonietta Gallèra Costa, 
dam a b rilla n te  nei salotti genovesi, tra ’700 e ’800.

CONTEMPORANEA.

E. C o d ig n o la ,  1 giansenisti liguri e I'educazione. « Argomenti », I, 1941, ni,
1-1.2. P rem esse  alcune acute osservazioni sul valore spirituale’e sociale del 
g iansen ism o, l ’A. tra tta  dei giansenisti liguri, rifugiatisi nella educazione 
dopo fa lliti i ten ta tiv i di rinnovamento nel campo ecclesiastico e politico’ 
(P rim izia  di u n ’opera maggiore di prossima pubblicazione).

Napoleonica.

Lo Ç a p p e t t i , A ndré  Masséna tient le camp jle la Fougasse d'août à novembre 
1793. Revens, 1939. 3* A. Masséna commande Vaile gauche de VArrnée d'I
talie, 1939. N otevoli studi, anche su docc. inediti. Cfr. Fert, 1940, I 58 sg X 
A. B ia n c o t t i, Cosseria e la campagna di guerra dal 1793 al 1796. Torino. 
1940, pp. 282. 2* P. F . F erraironi, Episodi militari della guerra del 1794 
sulle m o n ta g n e  di Triora (Imperia). Roma, 1940, pp. 43.

A. S is t o , Dei feu d i  imperiali della famiglia Doria Pamphili Landi durante il 
periodo napoleonico e la restaurazione. BSBS, 1940, II, 190-220. La costitu
zione d o ria n a  dei feudi di Torriglia, S. Stefano, Ottone, Carrega, Gabella 
G arbagna.... d a l ’500 alla loro annessione alla Repubblica Ligure e poi 
allo S tato  S abaudo ; su docc. dell’archivio della famiglia.

G. M a r ie t t i , Gli an tenati di Napoleone Ronaparte. Echi e Commenti, 5-IX-1940 
506-508. Sui v a ri ram i della famiglia, nelle varie regioni d’Italia P \  
CONTI, Napoleone I e la Lunigiana. Spezia, 2-VII-1940. Eponimi e omonimi 
dei B onaparte  in  L. Λ M. De M arco, Pio VII, Elisa Ronaparte e Camillo 
Borghese ospiti di Chiavari. Atti Soc. Econ. Chiavari, 1940, 41-46. Notiziole 
curiose.

RISORGIMENTO.

A. M o n t i, Gli s tud i  di storia del Risorgimento negli ultimi 100 anni « Un se
colo di p ro g resso  scientifico ». Roma, SIPS, 269-294. Bibliografìa ragionata

L. B u l f e r e t t i , La Restaurazione in Italia negli studi delVultimo ventennio 
RSI, 1940, IV,, 523-575. Sull’annessione di Genova al Piemonte e la biblio
grafìa re la tiv a , cfr. pag. 533 sgg.

E. B . d i S a n t a f io r a , La fregata « Il Commercio di, Genova » e la spedizione 
contro Tripoli nel 1825. CM, 7-IV-1941.
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C a m , Entusiasmi savonesi nelle prime lotte del R isorg im ento .  Sec., 8-V-194J.
B. B ia n c in i, Felice Romani e la « Gazzetta Piemontese  ». L av ., 30-XII-194G. 

Il R. è chiamato a dirigere, nel 1843, la  G. P.. *  O. Nem i, Un giornalista  
romantico (F. Romani). G. di G., 23 I. f .

N. R odolico, Come il tricolore divenne la nostra bandiera. L 'a z io n e  degli stu
denti genovesi. Annali Univ. d’Italia, 1940, V, 460-468. Il 10 d icem bre 1847, 
ed il riscatto di Genova dalla tradizione antip iem ontese, n e l  n uovo  simbolo 
« nazionale » che ess«a prepotentemente contribuisce a d  im p o rre  a  Carlo 
Alberto esitante. .

C. S pellanzon , Raffaele Rubattino e un  suo copialettere d e l  '48. G iorn^ d Italia,
ll-VII-1940. Difende, contro A. R om ano  (per cui vedi o ltre , p ag . 147) la  tesi 
di A. Codignola di un R . politico. . . .  0 ττ

A. Varaldo, Sui margini della Storia. Dieci milioni.  S ta m p a  S era , 04-11-1941. 
Il Gen. Rolando, finanziato da banchieri genovesi, offre a  Napoleone, al
l’Elba, la corona d’Italia. K La tartana di Padron D om en ico .  Ibid., 7-X1I- 
1940. Lamarmora, C. Balbo, Domenico Garibaldi e il g io v in e tto  Peppino 
nel 1820. 3i Lo scagno ingrandito. Ibid., 18-111-1941. U n  tip ic o  am bien te  ge
novese dopo l’annessione e al tempo dei prim i m oti m a z z in ia n i. A Un a t
tore contro Alfonso Lamarmora, all'assedio di Genova del 1849. Ibid., 9- 
VI-1941. Il capocomico Alessandro Morelli nella  r iv o lu z io n e  an tisav o ia rd a  
di Genova. *  Il parere di un uomo che meritava di essere  ascoltato.  Ibid.,
28-111-1941. La « conversione » m onarchica dei m azz in ian i n e l decennio  della 
preparazione. — In questi bozzetti piacevolissim i e a rg u ti ,  la  s to r ia  forse è 
appena sfiorata, ma l’ambientazione è efficacissima e v iv a  la  ra p p re sen ta 
zione.

M. Arduino, Dove squillò la prima volta Virino di Mameli.  S t. S era , 7-XII-1940. 
A Torino, nel palazzotto di Via Rossini nel 1847. Cfr. 5* C. Rossi. M attino
111., 31-111-41. Di M. parla anche 3* M. Succo, La poesia re l ig io sa  del Risor
givi. Milano, 1940, pp. 584. '

G. Castelli, Gli ospedali italiani nell'epoca del R isorgim ento .  L O spedale Mag
giore, Milano, 1941. A. Bertani e l’organizzazione d e g li o sp ed a li a  Roma 
nel ’49; particolari sulla morte di M ameli e la  fe rita  a i  N. B ixio.

A. C odignola, Le congiure di Cavour. Lav., l-V-1941. 3* C avour, la guerra di 
Crimea e l'Inghilterra. Lav., 8-II-1941. X Un aneddoto g en o vese  del Conte 
di Cavour. Lav., 15-IV-1941. Astuta m ossa d ip lom atica p e r  « f a r  ch iedere » 
al Piemonte l ’intervento in Crimea, m atu ra ta  nei g io rn i  d e lla  in a u g u ra 
zione della linea dei Giovi, nel 1854. 3* C. R o n c a t i ,  II  « Croesus  » e le so
relle Avegno. Sec., 27-11-1941 e cfr. « L iguria », 1941 IV. Il sac rifìc io  di que
ste donne di S. Fruttuoso, nel salvataggio dei n a u fra g h i d i quel trasp o ito  
inglese

P. A. Conti, Il Re Galantuomo alla Spezia nel 1853. MAL C ap e llin i, 1938 (ma 
1941), 27-40. La visita e il soggiorno dei Sovrani e g li in c id e n ti  material·, e
diplomatici che ad essa furon legati. CA r*

C. D e B iase Mire francesi alla Liguria e alla Sardegna n e g l i  a n n i  1860-61. Ca
micia Rossa, 1941, II, 31-38, in continuaz. La subdola a z io n e  fran cese  per 
annettere tutta la provincia napoleonica di Nizza, · e c ioè a n c h e  la  Contea 
di Ventimiglia con S. Remo ed Oneglia. T rattative d ip lo m a tic h e  e reazione 
dell’opinione pubblica italiana. 3* G. A. C a st e l l a n i, Le losche m ire  di Na
poleone III ai danni dell'Italia. Corr. Adriatico, 9-X-1941. C orr. Em iliano.
18-XII, e altrove.

'G. Garibaldi.

A. Valori, Garibaldi. Coll. Grandi Ital., Utet, Torino, 1941. Cfr. S. R o s a t i . Rass. 
Ital 1941, III, 158 sg.; G. B e l l o n c i. Giorn. d’Italia, 2-III-1941; P a n f il o , Un
G. fuori del mito. Corr. d. Sera, 25-III; C. M. Lav., 28-111; U. G u g l i e l m o t t i .
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T ribuna, 12-IV; A . A m an te . Prov. di Bolzano, 10-V; U. D ’Andrea. Radio Cor
riere , 18-V.

S . Z a v a t t i, A p p u n t i  per una bibliografia garibaldina. Cam. Rossa, 1941-11, 
41 sg. Q uesta p rim a  puntata raccoglie gli scritti su La Romagna nei suoi 
rapporti con G.

H a n s  G e is s l e r , Garibaldis propagandistischer Kampf. um die òffentliche Mei- 
nung  in  Italien.  Wurtzburg, 1939. Cfr. F. F., in « Il Giornalismo », Udine,
1940, Χ-ΧΙΙ, 111-12*4, il quale riassume l’indagine del Geissler sull’importanza 
asseg n a ta  d a l G . -alla propaganda giornalistica con una rassegna del gior
nalism o gariba ld ino .

H . N e l so n  G ay, L'offerta di Lincoln, d'un comando a G. Chiarimento d'una 
questione storica, discussa. Rass. Ital., 1940, XII, 687-703. Trattative per un 
in terven to  d i G. a  fianco dei « nordisti » in un momento crìtico della guer
ra  civile am erican a ; su docc. inediti; nota postuma, da un voi. di saggi di 
recente ad izione. Cfr. c pr , in Corr. d. Sera, 11-11-1941, e G. Descalzo, 6’ e 
le Americhe.  P op . d’Italia, 10-V-1941.

A. M o n t i , Il  pensiero  di G. su Vittorio Emanuele II. N. Antol., 1941, 1, Vi, 219- 
229. V isione d i insiem e dei rapporti tra  i due grandi, e acuto esame delle 
rag ion i psicologiche che favorirono il loro provvidenziale accordo, anche 
nel co n trasto  ta lo ra  delle energie più poderose e intelligenti. (Cavour e la 
spedizione dei Mille, con una lettera di Crispi, del 1898).

G. A n t o n u c c i , Lettere di G. « Bergomum », 1941, III, 19-35. Brevi lettere da 
vari arch iv i, κ  U. O x il ia , Lettere inedite di G. a un dottore di Chiavari 
che gli fu  caro. G. di G., 16-VI-1941. Dal Varignano ,dalla Spezia, da Pisa 
etc. t r a  il ’62 e il ’77, le più per la cura della ferita d’Aspromonte. Prandina! 
m edico g arib a ld in o , che sarà poi esecutore testamentario designato da G. 
per la  c rem azione della sua salma. X R. B acchetta, Memorie garibaldine e 
del R isorg im ento . Un secolo di storia in una casa. Tribuna, 8-III-1941.

T ra gli in n u m erev o li scritti recenti su G. spigoliamo ancora i seguenti, meno 
generici o di in teresse più specificam, ligure.

C. D e  B ia s e , Le cittadinanze onorarie conferite a G. Cam. Rossa, 1940 n 3 
62-64. A tti d i conferim ento e lettere di accettazione, κ  C. Cesari, Da Tan- 
geri a Caprera. Ibid., Ili, 60-61. X A. Mo n ti, G. uomo mediterraneo. Ibid., 
I, 8-10. L e  im p rese  m arinare di G. e il perpetuarsi della tradizione gari
bald ina . «  A. L u c h i n i , G. Un giudizio tedesco attuale (di H. Geissler). Un 
discorso in  n izzardo  (del ’59; affermazione recisa dell’italianità di Nizza'. 
Ibid., 1941, IV, 75-77. »  I. Ca p p a , G. e Verdi. La Sera, 31-V-1940. Accosta
m enti sp ir itu a li. X D. B ertone, G. G. e gli imperiesi. « Liguria » V-VI 1941
E. B. Cuneo, E. B. Gastaldi ed altri.

E. F a b ie t t i , G. e Nizza.  Le vie del Mondo, 1940, VIII, 705-720. La passione di 
G. per N izza a l l’epoca della cessione; su docc. editi ed inediti.

G. A r d en s , Tappe garibaldine a Nizza. Giorn. di Poi. e Letterat 1940 X-XII 
539-548. I v a r ii  soggiorni di G. a  Nizza, κ  O. F. T encajoli, La'casa di G a 
Nizza. Cam. R ossa, 1941, II, 29-30. La casa natale di G., ora distrutta ’ed 
iscrizioni, o ra  a l Museo Masséna. Cfr. anche: E. Zocaro. 111. del Popolo, 
29-XII-1940 e 4-1-1941. Λ La madre di G. sposò a Nizza? Stampa Sera 15- 
V I-1940 . 3* L. V o l t a , Nizza e G. Il Popolo, Brescia, 12-XII-1940. I sentimenti 
di G. p er la  c ittà  natale. *  R. Ga ribaldi, I moti di Nizza e reiezione di G,
Il Popolo d i R om a, 1940, n. 168. K O. D anese, Il testamento di G. Telegrafo, 
n. 132, etc. etc. Cfr. in proposito anche la sezione su Nizza.

S p e d iz io n e  d e i M i l l e . As pr o m o n t e . M entana .

G. M a ra ld i, L a  spedizione dei Mille e l'opera di Agostino Bertanì. Palermo
1940. Cfr. G. S e m p r i n i . G. di G., 22-V-1941. Indagine accurata, su fonti ar
ch iv istiche in ed ite . Il Bertani, preciso e tenace, fu il coordinatore, da Ge
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nova, di tutte le forze per alim entare il corpo di sp ed iz io n e , il che fu uno 
dei primissimi coefficienti della riuscita.

F. P a lam enghi-Cr i s p i , I Mille e la partecipazione di Crispi. C o stru ire , 1941, V, 
32-35. Audacia di C., « mente della spedizione g a r ib a ld in a  », d i fron te  -alle 
esitazioni di G. a Quarto, ed in  Sicilia. κ  ra, La p a r te n z a  dei Mille da 
Quarto. Bianca Rebizzo amica di Cavour e Rubattino.  L av ., 6-V-1941. Indu
zioni, non in tutto sicure, sulla parte che Bianca R ebizzo, in tim a  di Ru- 
battino, avrebbe avuto nell’affare dei piroscafi « ra p in a t i  » da N. Bixio per 
i Mille. * A. Codignola , Gli Inglesi e u n  episodio d e l l ' im p re s a  dei Mille. 
Lav., 19-X11-1940. Gli inglesi, a M arsala, non protessero lo sb a rco  di G., ma.... 
i privati interessi dei mercanti inglesi di vino. D im o straz io n e  docum entata 
ed arguta. κ * Il preteso aiuto inglese alla spediz. de i  M. Resto del Car
lino, 20-IV-1940. κ  G. Ba n d in i, La spedizione dei M. e i l  m in is tro  inglese a 
Napoli. Giorn. d’Italia, 7-II-1941. I veri sentim enti . d e l l’E n io t, verso l ’Ita
lia, nel 1860, su fonti autobiografiche e contro la te n d e n z io s a  in te rp re ta
zione del Trèvelyan.

U. Barengo, G. a Caprera dopo Aspromonte. Fert., 1940, IV, 237-249. Con larga 
appendice di docc. dell*Arch. Stor. dei Carabinieri R eali.

G. A. Castellani, Dopo Mentana. Una pagina romantica del 1867. Cam. Rossa,
1941, IV, 86-88. La contessa Eloisa Bideschini a Roma in  d e lica tiss im a  m is
sione, per la liberazione di G., su fonti in parte in e d ite . κ  R. C o r s e l l i, 
Mentana. Ibid., 1940, III, 54-57.

Notizie.

A proposito deli'erezione di Villa Spinola a Quarto a M o n u m e n to  nazionale. 
(Cfr. i giorn. cittadini del 7, 8 e 9, IL 1941) rievocano le feb b rili g iornate 
che precedettero il 5 maggio, κ  erre . Stam pa, S era , 10-11-1941. A. B o n i, 
Milizia Fascista, 23-111-1941. .

Sulla casa Camozzi allo Zerbino, ove il 31-XII-1858, n ac q u e  1 in n o  di G., e sì 
preparò la spedizione dei Mille, cfr. κ  C. Rossi, in  M attin o  111., /-I 9* . 
L. A., in  Corr. d . Sera, 3-V-1941. ra, in Lav., ll-VI-1941.

G aribaldini - N in o  B ix io .

G. Antonucci, Due lettere di N. Bixio. « Bergomum », 1940, I 48 sg. a  F. NulM  
1860 e 1863. κ  Μ. M. R avenna , Il testamento di N. B. « G enova », 1941, ili, 
39-44 fac-simile e trascrizione, con som m ario com m ento , κ  G. T erranova, 
Vita irrequieta, di N. B. G. di G., IV, 1941 ed in in n u m erev o li a ltr i  giornali. 
Rapido quadro della vita.

N. B ozzano, Sirtori. Bologna, 1940, pp. 282.
V Lo nati La preparazione delle Noterelle di Giuseppe Cesare Α ψ α .  Lettura.

‘ Commentari Ateneo di Brescia, 1939 (ma 1940) 173-196. A n a lis i psicologica 
e letteraria delle Noterelìe, inserite nel quadro dell’A bba uom o e scrittore. 
Cfr. anche κ  G. S. F errata, Per la lettura delle « Noterelle  ». D om ani (Il
Ventuno). Roma, 12-V-1941.

G I/) C urzio , Il garibaldino C. Abba. Giorn. di Sicilia, 4 - \ 1-1941.
U. Deg li Uberti, Lo spirito volontaristico nelle tradizioni i ta lia n e .  Riv. di cul

tura marinara, 1941, I, 77-107. Insistè natu ra lm ente su l v o lo n ta rism o  g a ri
baldino. κ p. S tico tti, Dal diario di un  garibaldino.  L a  P o r ta  O rientale. 
Trieste 1941 I 18-33. Inter. riassunto del diario di R o do lfo  D onaggio , trie 
stino volontario del ’66 nel Trentino, κ  * Com,e e do ve  n a cq u e  il batta
glione dei carabinieri genovesi. Sec., 11-111-1941. Da m em o rie  m anoscritti 
di L. E. Dellopiane. κ  L. M a rch etti, Il poeta dell 'inno  d i  Garibaldi.  Corr. 
Tirreno, ll-X-1940.
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V a r ie .

M . G i u l i a n i , Tentativi annessionisti del Ponlr emoles e alla Provincia di Parma. 
G. Mont., 1940, n. 3. κ  T. M a rchi, Stefano Massari e la Lunigiana par
mense.  Ibid., 1941, nn. 1 e 2 e quad. n. 65. Il M. Commissario straordinario 
del governo Sardo dopo l ’annessione'al Piemonte del 1859. H P. F errari, / 
m oti lun ig ianesi  del 1847. G. Mont., quad. n. 68, pp. 56. Vasta ed esau
rien te  tra ttaz io n e , su ricche fonti, a  compimento di altro studio anteriore. 
(Storia Lunigianese,  Bibliot. G. Mont., n. 154). 3* Lo stesso, Ricordi, Pon- 
tremolesi del Risorgim,ento. Un seminarista in camicia rossa. Quad. del 
Corr. A puano n. 4 Teodoro Reghini (ed altri pontreinolesi) partecipe della 
spedizione Cosenz. 3i * Un pontremolese del Risorgimento. Enrico Bui- 
tini. C orriere Apuano, 15-11-1941. 3* P. F errari, Lunigiana dell'ottocento, il 
P. Giuseppe Cimati, delle Scuole Pie. Corr. Lunense, 1941, n. 15. 3* A. Calco, 
Una cerim onia  religiosa a Pontremoli (1814). G. Mont., 15-XI-1940.

G. D e B ia s e , A. C r is p o , G. B in ell o  nei loro importanti lavori sulle ferrovie nel 
R isorg im ento , suggeriti dalle ricorrenze céntenarie e di cui si è larga
m ente o ccu p a ta  la  stampa. (Cfr. per il D e B ia se. Giorn. 1940, IV, 1% sg.), 
tra tta n o  tu tti  di questioni anche interessanti la vita economica politica e 
sociale genovese. Sempre in tem a di ferrovie cfr. ancora 3i S. R ebaudi, La 
inaugurazione  della prima linea ferroviaria a Genova '(dei Giovi) e La se
conda l. f. a Genova. (Genova-Voltri). CM, 21-1V e 12-V-1941.

f-
Recensioni e Polemiche.

[A. C o d ig n o l a , R. Rubattìno, 1938]. Alla men serena e obbiettiva ree. di A. Romano 
in  RSI, 1940, I, replica il C. sulla stessa RSI, 1940, III, 454-458, smascherando 
la  leggerezza con cui lo si accusava a sua volta di « integrazione roman
zesca ». La controreplica del R omano apparve alla Redazione della Rivista 
tan to  v erb o sa  da consigliarne una pubblicazione rapidamente riassuntiva

[A. Codignola, A n n a  Giustiniani, 1940]. Attraverso i molteplici scritti che il 
lavoro  del C. continua a suscitare, sempre più si delinea un .certo sapor 
di po lem ica, n e l contrasto dei giudizi e delle impressioni, non sul valore 
dello stud io , m a  sulla personalità dei « protagonisti ». Così R. I. Caro, Ri
vale di Cavour e di Mameli. I. Il marchese Giustiniani e la moglie ribellp. 
S tam pa Ser-a, 22-1-1941, si compiace di accentuare la cattiva luce in cui il 
C. stesso av ev a  posto il Marchese, e in un secondo articolo: Come a Gero
n im a  Ferretti fu  imposto il matrimonio col Marchese G. Ibid., 27-1, aggiun
ge elem enti a l l ’accusa narrandoci brillantemente il dramma romantico* del
l ’in n am o ra to  Mameli. Al contrario C. Spellanzon. Popolo di Roma, 7-III-
1941, non  p a re  gradire tale giudizio. E a lui fa eco in una sobria ma effi
cacissim a n o ta , piena di buon senso e di misurata dottrina, C. Panigada, 
in La N uova Ita lia , 1941, V, 145 sg. — C. M., in Primato, 1-II-1941, dimostra 
u n a  diffidenza istintiva per gli epistolari di amore, ma lo ribatte un 
anonimo, in  Telegrafo, lo-l 1-1941, che conchiude alla grande importanza 
anche di queste indagini che stanno quasi in margine alla storia S Pre- 
s t i f i l ip p o , in  Grido d’Italia, 30-VI-1941, più che giudicar l’opera, si esalta 
in  u n a  contem plazione m istica di Nini Giustiniani trosumanata da Amore, 
che r im an e  piuttosto lontana dal carattere severamente critico del libro* 
Buone a n a lis i  psicologiche di M. Magni, in Solco Fascista, 23-11-1941. M* 
Ragazzi, in La Festa, 29-VI-1941, preoccupata della religiosità di Nina, e 
an co ra  L. Bocchi, in D iritti della scuola, 20-111-1941. Note informative e 
critiche persp icue nella loro sobrietà, di E. Michel. Ics, 1941, I, 35; * in 
L’A rch ig innasio , nn. 4-6, 1940, 307 sg. E. Morelli, RSR, XI-XII, 1940, 1050 sg., 
p a rtic o la rm en te  aderente allo spirito dell’opera e dell’autore. Cfr. ancora

ér
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F. GiSMONDi, Quadrivio, 6-X-1940. P. A l e t in o , Regime F a se ., 6-II-1941. E. L., 
in Vita Femminile, Milano, IV-1941. Cita occasionalm ente l ’o p e ra  com e « m a
gistrale » M. V iterbo, Cavour e l'Inghilterra. Gazz. d e l M ezzogiorno, 16- 
111-1941.

[E. G u g l ie l m in o , Genova dal 1814 al 1849, 1940]. Cfr. R. C i a s c a , RSI, 1941, I, 
113-118. A. C a p p e l l i n i . « Genova », 1941, IV, 34 sg.

[E. M orelli, Epistolario di Nino Bixio, 1939]. L’opera c o n tin u a  ad  a v e r  la rg a  
eco di critica ed a  suggerire spunti in teressan ti. Cfr., t r a  le  recensioni, 
quelle di: C. M orandi, Civiltà Fase., 1940, I; A. M o n t i, C orr. d. S era , 22-VI- 
1940; G. F alzone, Corr. di Napoli, 22-111-1940; P .  F o r t i n i , I ta l ia  M arinara , 
1940, III; P . Della  T orre, O s s . Rom., 25-IX-1940; A. R o m a n o , in  O g g i ,  15-11- 
1941; e, tra tutte notevole, quella di A . OLm odeo] .  La C ritica , 1941, II, 108-110. 
Cfr. anche Si G. P aoli, La gesta garibaldina del 1860 n e l le  lettere di Nino 
Bixio alla moglie. Giorn. di Sicilia, 25-111-1941. K O . D a n e s e , L a  m oglie  di 
Bixio. Telegrafo, 19-XII-1940.

[G. A. Castellani, Garibaldi, la Francia e il Mediterraneo , 1940]. T ra  gli in 
numerevoli scritti suggeriti da questo lavoro di a t tu a l i tà ,  r ico rd ia m o  al
cuni apparsi sui quotidiani più diffusi : G. Ge n n a r in i , M e rid ia n o  d i Roma, 
19-1-1941; * Pop. d’Italia, 24-XII-1940; * Corr. d. Sera, 26-XII-1940.

[C. A g ra ti,  Giuseppe Sirtori « il primo dei Mille », 1940]. Cfr. G. Ferretti, 
N. Antol., 16-1-1941, 197 sg.; E. M o r e l l i ,  RSR, 1941, III, 428 sg .; T. B a t t a g l i n i ,  
Ics, 1940 XI-XII, 292; G. M o lte n i ,  L’Italia, Milano, 13-XII-1940.

LL. V e n tu r in i ,  Luigi Corvetto...., 1940]. Cfr. S. R o s a t i ,  R ass. Ita l., 1940, IV, 
228; L. B., RSI, 1940, IV, 626; P. R o m a n o , RSR, 1941, II , £74-276; V. Vitale, 
Nuova Italia, 1941, IV, 103-106. Tutti in generale r ilev an o  u n a  c e r ta  esube
ranza nella stesura dell’opera, in confronto della lim ita tez za  d eg li elem enti 
documentari nuovi la cui pubblicazione ha  determ inato  il lav o ro .

CORSICA.

Ope r e  g e n e r a l i.

Per la bibliografìa generale, oltre gli accuratissim i sp o g li d i ASC, cfr. «
F . De B e l l i s ,  Idee sulla C. Telegrafo ed. Corsica, 8-1-1941. O rie n ta m e n ti a t 
tuali degli studi corsi in Italia. Per un  orientam ento g e n e ra le . A  U. Biscot
t i n i ,  Introduzione alla C., 1940, per cui cfr. T. O. De Negri, G iorn., 194L 
45 sg.; M. C irav e g n a , RSR, 1941, III, 433-435, etc.

A utori vari, La C. nella sua italianità. Ediz. di « M e d ite rra n e a  », C agliari, 
1940, pp. 246. Interessano particolarm ente i rapporti co n  G enova g li s tu d i 
di C. Aru sull’arte, di E. P assa m o n ti sulla politica f r a n c e s e  p e r  l ’an n e s
sione, di E. M ic h e l  sul quinquennio dopo Pontenuovo, e s o p ra ttu t t i  quello 
di C. Bornate, Il governo genovese in C. fu  proprio n e fa s to 9 che  m ette  nel più 
chiaro rilievo le benemerenze di Genova in C ., pur non  n e g a n d o n e  le man* 
chevolezze. C fr. le recensioni di G. C araci, ASC, 1940, III , 372-375; G. F a l
zone, RSR, 1941, II, 273 sg.; R. C iasca , RSI, 1941, I, 119-122.

Sulle relazioni etniche, demografiche e cu ltu ra li con la L ig u r ia ,  cfr. spec. Λ. 
M. C. Ascari, ASC, 1940, II, 227-235, che, recensendo la v o ri f ra n c e s i  non  re 
centissimi, ribadisce i suoi concetti g ià am piam ente sv o lti in  L 'aspetto  e tn i
co della C., ASC, 1939 (di cui cfr. un  am pio riassunto  d i  G. I s n a r d i , in  Boll. 
Soc. Geogr. It., 1941, II, 136-141), su ll’o rig inario  p o p o lam en to  l ig u re  della 
C., l’opera di P isa e di Genova come contributo a lla  r a z z a  e a l la  v ita  del
l’isola, l’opera urbanistica della Serenissim a. Sulle p o p o la z io n i p rim itive  
cfr. anche gli studi generali di 3* A. F i l i p p i n i , in CAM, 1940, I, 94-105, e *  
S. Ma z z il l i, Ibid., II, 121-131.

L’evoluzione etnica dell’isola a partire dal medioevo h a  t ro v a to  u n  illu s tra to re  
diligentissimo in X F. B orlandi. Per la storia della p o p o la z io n e  della  C.y
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Milano, IS P I, 1940, p'p. 206, che raccoglie e rielabora una serie di studi già 
apparsi in  A S C , 1940, I, III e IV. L’indagine si vale largamente di fonti do
cum entarie  genovesi, e comprova la favorevole azione anche di Genova sulle 
a lterne v icende d i sviluppo e declino della popolazione corsa fino a ll’an
nessione francese . Sugli elementi genovesi e liguri dei parlari di C. (a Bo
nifacio) cfr. p e r tu tti X G. B o t t ig l io n i, Caratteri etnico-linguistici delia C. 
Boll. Soc. Geog. It., 1941, V, 233-244, e nel voi. miscellaneo cit. Per la pene
trazione genovese, cfr. ancora κ M. Z occa, Uarchitettura còrsa nei più re
centi s tudi i ta liani.  Palladio, 1940, 199-208, che, in base a precedenti lavori 
di C . A r u  e O . F .  T encaioli studia gli influssi genovesi sull’arte di Bonifa
cio p rim a, e poi di tu tta  l’isola, nonché la creazione per opera del Banco 
di S. G iorgio, della  difesa « torreggiana » dell’isola, mirabilmente coordi
n a ta  ed anche artisticam ente ambientata, κ N. Ca l v in i , Pesi e misure di 
Bonifacio. ASC, 1940, IV, 514 sg. Quadro delle corrispondenze dei valori.

Accennano necessariam ente a Genova, m a in modo generico e non sempre 
bene in fo rm ati, guanti si occupano oggi della « questione corsa » in infi
nite riv is te  e g iornali, dei quali ricorderemo qui solo i principalissimi: κ 
A. F .  F i l i p p i n i *  in  Politica, 1940, IV, 279-306. X S .  M a z z i l l i ,  N. Antol., 16- 
VI-1940 e CAM, 1940, I, 31-45. κ  G. B. F . ,  in Relazioni Internaz., 1940, n. 24. 
X G. S a v e l l i ,  L a Stirpe, 1940, n. 6, nonché l’anonimo opuscolo κ * « Cor
sica » edito  d a lla  « Dante Alighieri », Roma, 1940, pp. 32.

S t u d i  p a r t i c o l a r i .

C. B ornate , Genova e C. alla fine del Medio Evo. Con prefaz. di G. Vo lpe , Mi
lano, ISPI, 1940. Cfr. V. V ita l e , S. Giorgio in C., G. di G., l-IV-1941; F. Co- 
g n a s so , T eleg rafo  ed. C., 14-V-1941.

C. B ornate , Vercellesi in C. al servizio del Banco di S. Giorgio. ASC, 1940, IV, 
491-497. Con docc. inediti.

A. P e s c e , Un disegno del governo genovese per riconquistare la Sardegna. ASC,
1940, III, 348-50. Lettere e docc. genovesi circa un piano di riconquista della 
S ard eg n a  d u ra n te  le lotte tra  Angioini e Aragonesi.

P. B., Chronique de la vieille Corse, in  Petit Bastiais, 1940, passim. (Cfr. spi
go la tu re  in  ASC, II e III, 1940). In una ricca serie di articoli, l’A. tratta di 
nobili genovesi e particolarm ente di un Assereto, di Campofregoso, di 
Adorno e di D oria , che operarono in C.. come governatori o magistrati.

N. C a l v i n i , I Corsi a Cervo di Imperia, ASC, 1940, II, 217. Mercenari al servi
zio del Re d i S ardegna nella guerra del 1625. κ F. Curato, Di una pretesa 
congiura del 1681 per dare la C. a,Ila Francia. ASC, 1940, II, 206-9 di un tal 
B arto lom eo Cutio, bergamasco.

G. O r e s t e , La p r im a  insurrezione còrsa del sec. XVIII. ASC ,1940, III, 292-315,
IV, 393-430. Prosecuzione dell’importante lavoro già da noi * annunciato! 
Giorn., 1940, IV, 206. κ F. G., Le armi di S. Leonardo chiuse nel suo ar
madietto.  T elegrafo , ed. C., 7-V. κ i. R in ie r i , S. Leonardo in C. Ibid., 
4-Vi. S u ll’o p era  di evangelizzazione, nonché politica in favore di Ge
nova, del P . L eonardo da Porto Maurizio, in C. nella seconda metà del 
sec. XVIII.

E. R o ta , Pasquale  Paoli. Coll. Grandi Italiani. Utet, Torino, 1941, pp. 197.
P. B., Bibliographie  de la « Giustificazione ». Petit Bastiais, 28-11-1940. Libelli 

e p u b b licaz io n i polem iche tra  il 1729 e il 1768 prò e contro Genova nei suoi 
rap p o rti con la  C. X R. E m m a n u e l l i ,  La responsabilité de Gènes dans Vas
sassinat de Gaffori. Marseille-Matin, ed. Corse, 17-111-1940. Riassume ogget
tiv am en te  u n o  studio  di G. S. L o r e n z in i ,  in ASC. κ  A. P esc io , Francesi in 
C., no! T eleg rafo , ed. C., 30-X-1940. A prop. di G. Giacomo Grimaldi, com
m issa rio  in  C. d a l 1751 al 1754. X D. S p ad o n i, Segrete trattative di Genova 
col Paoli ten ta te  per mezzo d'un prete Gavi. ASC, 1940, II, 215-217. Lettere
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del Paoli dell’autunno 1767. κ M. G i a n i ,  La guerra d ì  corsa fra  Genovesi e 
Còrsi sulle acque di Livorno (1767-1768). Boll. Stor. L iv o rn ., 1940, IV, 243-259. 
Complesse vicende di corsari corsi al soldo del P ao li co n tro  n a v i genovesi 
nelle acque toscane. κ  N. C a l v i n i ,  Intorno allo sbarco  dei Còrsi in  Ca
praia (1767). Ibid., 1940, IV, 228 sg. Brevi notizie d o cu m en ta te , κ  C. A. 
V i a n e l lo ,  Una relazione sulla C. del 1767. ASC, 1940, II, 178-201. Di un  viag
giatore anonimo inglese. Riproduzione del doc. con b rev e  in troduzione.

N. C a l v in i , Controversia- franco-genovese ver la res t i tu z ione  delle artiglierie 
della C. (1769-1771). ASC, 1940, IV, 303-506. Su docc. dell*A rchivio  di Stato 
di Genova. κ  M . M o resco , La Corsica e VAssemblea N a z io n a le  francese.  Po
polo d’Italia, 19-VII-1940.

NIZZA.

O p e r e  generali e  s u l l ’ it a l ia n it à  di N i z z a .

La vastissima produzione su N., troppo spesso di occasione, gen e ra lm en te  si 
rifa alla monografìa deH’AMicucci (cfr. G . P u p p o ,  in  A rch . St. Nizza, e Sa
voia, 1, 7-10), il quale continua n e lla  sua p ro p ag an d a  p e r  l ’i ta l ia n i tà  di N. 
con articoli ed opuscoli varii (in Civ. Fascista, 1940, VI; 111. Ita l., 25-VII1- 
1940; Λ. Italiana, Torino, 1941, 8°, pp. 40). R icordiam o t r a  i ta n ti  κ  * Nizza 
della « Dante Alighieri » , Roma, 1941, pp. 42. κ  L. S u s a n i ,  Il Varo natu
rale confine occidentale e N. città italiana. Fert., 1940, II, 131-140. κ  Ρ. D e  
B e l l a ,  Geostoria di N. italiana. Milizia, fascista, 1940 n . 37. κ  L. B a l e s t r e r à  
I t a l i a n i t à  rii .V. Eco della Riviera, 31·-VI-1940 (sulla l ig u s tic i tà  di X. in base 
alle carte delle Gallerie Vaticane del sec. XVI). κ  E. M . G r a y ,  Nicea Fidelis. 
Popolo, Pavia, 9-II1-1941.

S t u d i p a r tic o la r i.

C o m . O ctobon, Le sepolture d'Irougue, commune de I lonse  (A lpes  Maritimes). 
Nice histor., 1940, II, 57-69.

E. B e r i , Les mots niçois dans les Statuts de Nice. Ib id ., 1940, II, 70-80. Su 
docc. italiani dei secc. XVI-XVII.

I. P a sto ris, Etude sur les anciens règlements de Sospel. I. Le l ivre  rouge, etc. 
Ib id .,  1940, I I ,  41-56.

F. Cognasso , La· dedizione di N. alla casa di Savoia. Arcti. S to r. X. e Saw , 1940,
I, 3-6. κ  E. D el e a t t o , Nizza ai Savoia  (Caterina S eg u ra n a ). Gazz. Pop. Sera,
19-VII-1940. κ  A r p i , Caterina Segufana. 11 Popolo, P a v ia ,  9-III-1941.

S. di Pamparato, L'occupazione francese di N. del 1691. (S eco n d o  docum en ti del 
R. Archivio di Stato di Torino). Fert., 1940, II, 89-106. C o n tin u a  u n a  vasta  
ricerca, intrapresa da anni, κ  P. C a n e s t r ie r , P ourquoi T.ouis X IV  fì,t-il oc
cuper le Comté de Nice en 1691. Nice hist., 1940, II, 35-40. ^  Lo s t e s s o , La 
campagne de 1691 dans les montagnes du comté de N. Ib id ., 119-124. X H. 
L. Robino, Sceaux de Louis XVI comte de N. Ibid., 133 sg.

L. L. La difesa e la capitolazione della piazzaforte di V i l la fr a n c a  Marittim a  
nel 1705. Boll. Ist. Stor; e di Cultura Arm a Genio, 1940, 73-80. R ip o rta  la  re
lazione della suddetta difesa, già ed ita da C . A. R o ero  m  C o r t a n z e , in Giorn.,
1940, III, 136 sg. con l’integrazione dei term in i tecn ic i e to p o g ra f ic i là  non 
decifrati, alcune noté e una p ianta della  rada, κ  A. C a n e , TJn convo i de con
damnés au bagne de Villefranche en 1788. Fert, 1940, I, 35-39. E rgasto lan i, 
tradotti qui da Torino, liberati poi dalla  rivoluzione del ’92.

V. A d a m i, Alcuni documenti sulV occupazione francese d i  N. n e l  periodo rivo
luzionario. Fert., 1940, II, 107-129. Im portanti docc., r e la z io n i  e decreti, da 
un archivio privato di Como, κ  L. I m b e r t , La P la n a rg ia  c o m m a n d a n t  gè-
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iiéral du  Comte de N.t et les émigrés français en 17.92. Nice hist., 1940, I,
15-34. X G . B l o n d e a u , La retraite des troupes sardes de N. en septembre 1792. 
Ibid., II, 81 sg. in continuaz. κ  F. Gr a z ie l l o , Fêtes officielles du Premier 
Empire dans les Alpes Maritimes, /bid., II, 127432.

G. D e c io , La d ifesa  di N. nel 1815. (Rapporto del generale Luigi Cachevano 
d'Osasco, governatore di quella città). Boll. Dep. St. P., Sez. Novara, 1940,
IV, 192-203. Pubblicazione del rapporto suddetto e dello Schema di armi
stizio concordato  tra  il dOsasco ed il Maresciallo Brune e non confer
m ato  da  Re Vittorio Emanuele 1, dagli archivi della famiglia Cacherano 
in Osasco.

O. F .  T e n c a io l i , Carlo Alberto « Conte di Barge » a un santuario presso V. 
T ribuna , 1940, n. 148. Cfr. anche S. R ebaudi, Il Santuario di N. S. del La
ghetto. CM, 9-V1-1941. Presso la Turbia, veneratissimo dai Re sabaudi, e 
v isita to  in  u ltim o da C. Alberto, sulla via dell’esilio.

A. C o d ig n o l a , Un poco noto plebiscito nizzardo nel 1860. Cam. Rossa, 1941, I, 
8-9. E m igraz ione di nizzardi in città del Regno, e spec. a Genova, per con
servare · la  c ittad inanza italiana, conforme ad una clausola del trattato di 
cessione, ed u n  veramente libero plebiscito di marinai nizzardi, assenti 
d a lla  c ittà  il 15-IV-1860, il quale fu per la stragrande maggioranza favore
vole a ll’Ita lia . Su docc. dell’Archivio Mazziniano.

F .  C a t a l u c c io , L a  politica prussiana nella questione di S. e Savoia (Gennaio- 
Aprile 1860). R SI. 1940, I, 49-65. Su docc. dell*Archivio di Stato di Berlino. 
L a P ru ss ia  fu ostile alla cessione, per ragioni legate alla propria politica 
an tifrancese .

R. R. P e t it t o , L a  cessione di N. e S. in un opuscolo del 1860 del Conte Cle
mente. Solaro della, Margherita. Fert., 1940, III, 209-216. κ A. M o n t i, Un do
cum ento inedito  sulla caduta di N. sotto i francesi., Cam. Rossa, 1941, l,
12 sg. R elazione di un Sergente Maggiore del Reggimento Lombardo, con
se rv a ta  al M useo dei Risorgimento di Milano. κ A. F a l e s c h in i , La cessione 
di, N. e S. n e l la  cronaca di un contemporaneo. Ce fastu? Boll. Soc. Filoi. 
F riu lan a , 1940 ,11, 91-95. Appunti di diario, redatti a Vienna dall’abate 
Crist di Osoppo, dal 28-1 al 29-IV-1860. κ P . L eo ne , L'Inghilterra e la cessione 
di N. e S. Resto del Carlino, 20-II-194Ó.

A. M. P iz z  a g a l l i , 24-29 maggio 1860. Dolore e proteste per la cessione di \ .  
e S. alla Francia. La Lettura, 1940, XII. Sul dibattito al Parlamento Su
balp ino  p e r la  discussione del trattato del ’59. Tra i moltissimi che insi
stono su  questo  tema, cfr. κ F. S a lata , N. tra Garibaldi e Cavour. {Un di
scorso n o n  pronunciato e altri docc. inediti). Storia e Politica Internazio
nale, 1940, II. X P . P ic c a , Garibaldi e la cessione di N. Cam. Rossa, 1941,
II, 26 sg. X * N. e VItalia. Una lettera inedita del Conte di Cavour al mi
nistro Vincenzo Ricci. Corr. Padano, 12-11-1941. κ L. M a rch etti, Cavour e 
Garibaldi e altre personalità italiane. La provincia d’Aosta, 30-1-1941. Spunti 
polem ici d a l « Fischietto », giornale umoristico uscito a Torino tra il *y6Q 
e il ’61.

L. I m b e r t , Nice à la France. La formation et l'organisation du Département  
des Alpes Maritimes en 1860, Nice histor., 1940, I I ,  97 sg. κ G. A r d e n s, I.'e- 
m igrazione n izzarda nel periodo 1860-1873. Fert., 1940, Ιΐ-ΙΙΙ, 141-149. Sul
l ’opera  dei com itati italiani per la  redenzione di N., fino al trionfo in N. 
stessa, del p a r tito  nazionalista, nel ’70. Cfr. κ Lo s t e s s o , Gli ultimi difensori 
di N. Cam. Rossa, 1941, I, 2-4. Ove si parla anche della partecipazione, tino 
a  un  certo  m om ento, di Garibaldi a ll’opera di quei comitati, κ G . P er o n i, 1 
tre ann i  tragici di N. la fedele {1870, '71, '72). Arch. Sto?· N. e S., 1940, II .

O . F. T e n c a jo l i, Giovan Paolo Lasca,ris di Castellar, Gran Maestro dei Sovrano 
Militare Ordine di Malta. Fert., 1940, III, 217-236. La residenza debordine 
a  V illa fra n ca  e Nizza nel ’50Q e l ’attività nell’ordine stesso nei secoli suc
cessivi d e lla  fam iglia L., ventimigliese e nizzarda, κ  A. Cane, La commu-
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nauté de Ville franche et les Capucins de Nice. Arm an ac  N issa rt, 1940. 3€ B. 
M. Castelli, Qualche notizia su un  famoso medico n iz z a r d o  a  M ilano nç% 
secolo XV11. Fert., 1940, I, 54-58 (con docc.). *  D. C. .E u la , G. B. Bottero , 
il grande italiano di N. Arch. St. N. e Savoia, 1940, I, 19-22. 3* Lo s t e s s o ,  
G. Garibaldi e G. B. Bottero. C a m . Rossa, 1941, I, 15-16. *  G. A r d e n s , Notizie 
inedite sulla vita di Giuseppe André. Fert., 1940, I, 41-52. C om piu to  profilo 
biografico del giornalista, agitatore dell’irredentism o n iz z a rd o  dopo l ’an 
n e ss io n e . H O. F. T en ca jo li, G iu s e p p e  Bres, patriota n iz z a r d o .  C a m .  Rossa,
1941, IV, 78-80. Perspicua presentazione di questa n o b ile  f ig u ra  di lav o ra 
tore e patriota nizzardo, cui si devono accuratissim e in d a g in i  d i s to ria  e 
d’arte della s u a  terra. X G. De O r e s t is , I nizzardi e il R is o r g im e n to  italiano. 
Ibid., 1941, I, 10-12. (Garibaldi, Bottero, De Forestis, L a u re n ti , ' R obaudi, 
R ib o tti ....) . X G. Ardens, Mentone nel Risorgimento.  Il M ed ite rran eo , Roma, 
7-IX-1940. X G. T ra glia , N. e i grandi italiani.  C a m . R o ssa , 1941, II, 28-29. 
Verdi e l’italianità di N....

Notizie.

Attivissima è,stata, dopo i grandi avvenim enti del g iu g n o  1940, l ’opera di 
propaganda dei Gr u p p i  di Azio n e  N izzard a , che h an n o  o g g i ^assunto a  loro 
organo ufficiale il periodico garibaldino « Camicia R o ssa  » (m a  cfr. anche 
le ricche rassegne in Fert, 1940) m entre le sezioni c u r a n o  spesso  in tere 
pagine di quotidiani. Le m anifestazioni indette dai G ru p p i h a n n o  avuto 
larghissima eco di stampa, sia per la celebrazione d e l la  «*G io rn a ta  di 
Nizza » (30 aprile), sia nella ricorrenza an n iv e rsa ria  d e l la  m o rte  di Ga
ribaldi (2 giugno). Cfr. particolarm. M. C a n a v e s i, in L av ., 2, VI. P e r la 
narrativa ricordiamo *  G. T raglia , Sulla strada di N., S. R em o, 1940,pp. 190.

.GENOVA MARINARA.
Μ. M. Ravenna, Dalle carte nautiche medioevali al m o d ern o  porto lano .  « Ge

nova », 1940, XI-XII, 30-32, con ili. «  U. L evrero , La car ta  n a u t ic a  di Gia
como Maggiolo alla Berio. Ibid., 1941, IV, 25 sg. R ip ro d u z io n e  e descri
zione del noto cimelio cartografico.

S. B., Ricordi portuali. CM, passim. L’A. prosegue nei su o i ^spunti d i sto ria  
e di ambiente, dettati da antica esperienza. R icord iam o, t r a  i m o lti: I 
pescatori della « Marina » e lo scoglio Campana,  28, V; Vis ion i fan tas ti
che del nostro porto durante i festeggiamenti  « Colom bian i  », 10, VI.

N. Cuneo, Storia delVemigrazione italiana in A rgentina , 1810-1870, M ilano, 
Garzanti, 1941, pp. 387. Sul volume, che, per necessità d i o ggetto  e p a r ti
colare consonanza affettiva dell’A. considera con la rg a  p re fe re n z a  çose e 
persone di Liguria. Cfr. Μ. M. M a r t in i, G. di G., 3-1-1941; F. A n s e l m o , CM, 29-1; 
U. V. Cavassa, Lav., 21-11; R. D e g l i E s p o s t i , Sec., 8-III; Gio. B o no  F er r a r i, Il 
Mare, l-II: * Rass. Monetaria, 1941, V, 378, e l ’in te re ssan te  sp u n to  d i κ  V. 
V itale, Genovesi alla Boca. G. di G., 9, III.

Μ. V in e l l i , Carlo forte. Aspetti di un esperimento di co lo n izza z io n e  in  Sarde
gna. Boll. Soc. Geogr. Ital., 1941, I, 28-37. Una c a ra tte r is t ic a  co lon ia , fon

data, nel 1738, auspice la politica sabauda, da liguri (p eg lie si) p ro fu g h i da 
Tabarca, sua mirabile fioritura e sua v irtù  conservatrice  d e lle  o rig in arie  
caratteristiche di lingua e di costumi.

O. B elsito P r in i, Una confraternita ligure a. Roma. « G enova », 1941, III, 45-47. 
La Compagnia o Confraternita di S. Giovanni Battista, in  T ra s te v e re , fonda
ta pei· munificenza di Meliadi^ce Cicala, sul finire del MOO. S u llo  s tesso  a rg o 
mento cfr. K A. D evoto, S. Giov. dei Genovesi a Roma. Il M are , 1 e 8-II-1940.

* Antiche monete genovesi scoperte nel porto di Sousse. NC, 25-IV-1941. Si r i 
porta (donde?) uno scritto anonimo, che a ll’utile n o tiz ia  del r itro v am e n to
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di cinque m onete della fine del ’600, fa seguire considerazioni puerili, cor
re tte  in  m odo sbrigativo da una nota del giornale stesso. κ  Sui genovesi 
nel M editerraneo , a prop. della giornata degli italiani nel mondo, cfr. κ  R. 
TOSATTI. CM, 17-V. κ  B. M in o l e t t i . G. di G., 17-V.

NAVIGATORI ED ESPLORATORI.

A. M a g n a g h i , Il tentativo di viaggio transatlantico dei fratelli Vivaldi (1291) 
secondo u n  recente giudizio portoghese. Atti Acc. Scienze, Torino, 1940, 
317-363. L’A. in  aspra polemica con un detrattore portoghese della gran
dezza dei V ivaldi, ribadisce con dovizia di argomenti e di parole la pro

pria tesi, fo n d a ta  peraltro essenzialmente su una incerta frase del croni
s ta  Jacopo Doria. κ  ra, Ugolino Vivaldi: più grande di Colombo. Lav., 
25-111-1941.

G. B o no  F e r r a r i , L'epoca eroica della vela. « Genova », 1940, pp. 800. Per que
s ta  p oderosa  sintesi di cui altri parla in questo stesso Giornale, cfr. R . 
M a jo l o , « L ig u ria  », 1941, I, 32.; U. R azeto, G. di G., 20-ΧΙΙ-1940; G. B . S an
g u i n e t i , Grido d ’Italia, 30-XII-1940; L. D e S i m o n i . N C, 7-1-1941; Nauta, CM ,
16-1; G. D e s c a l z o , Pop. d ’It., 20-1; U. V. C a va ssa , Lav., 25-V, etc. Di fronte a 
ta le  opera  si perdono come nel mare gli sporadici contributi che ancora 
a rrecaro n o , a l la  conoscenza della marineria genovese, il κ  Cap. G. E. 
M a s s a , in  C M , 24-11, 4-III, 12-IV, 15-V, 1941. κ  L. D e  S im o n i , in « Genova »,
1941, IV, 31 sg., e N C , 16-111, 22-V, 12-VI. κ  e r n e s , Sec., 8-VI. κ * Luigi Massa 
d'Albertis, Vesploratore della Nuova Guinea. Sec., 22-111. κ ra, Francesco 
Gattiluso, navigatore, mercante e conquistatore di imperi. Lav., 17-VI.

C o l o m b ia n a .

P. R e v e l l i , C. <olombo. Coll. Grandi Italiani. Utet, Torino, 1941; Cfr. G. Donte, 
G. di G., ed. Im peria, 8-IV; U. M o n t i , NC, 26-VI.

[ R .  C addeo] ,  R elaz ion i di> viaggio e lettere di C. C'. (1493-1504). A cura di R . C., 
M ilano, B om piani, 1941, pp. 400.

S. P . P a n u n z i o , Genio mistico di C. Lav., 20-11-1941. Pensosa sintesi della per
so n a lità  d i  C . ,  a  proposito del « Giornale di bordo » pubblicato dal C addeo 
nel 1939.

G. M o n l e o n e , Le molteplici « parentele » italiane attribuite a C. C. « Genova », 
1940, X, 3-12. Particolarm ente su quelle di Cuccaro, di Cogoleto, di Pra- 
dello e di Chiusanico, di cui l ’A. competentissimo studia gli alberi genea
logici, p u r  riafferm andone l’inconsistenza, nei confronti di quella genovese.

C. E. B r a n c h i , La vera data della scoperta dell1 America. Rinascita, 1941, 
n. 17, 3-44. Cfr. ASI, 1940, Itl-IV, 168. Sarebbe il 13 ottobre, corretta da Las 
Casas p e r superstizione. Cfr. sullo stesso argomento. * Sec., 6-IV * Lav
29-V.

P .  P o g g i , TJna casa dei Colombo ricercata e individuata. Emporium, 1940, III, 
144-146. L a v ita  dei C. a Savona nella seconda metà del ’400, secondo docc! 

d ’arch iv io , a  prop . della casa di Domenico C., a Vaicalda, su cui è stata re
centem ente ap p o sta  un a  lapide commemorativa.

S. R e b a u d i , Un divìn to  sin qui sconosciuto di Gabriele Castagnola, ispirato a 
« C. C. g iov ine tto  ». « Genova », 1940, X,' 13-15 e CM, 27-V-1941.

* La data di nasc ita  di C. C. Sec., 4 e 6 IV. Breve polemichetta su vecchi docc. 
X A. G i s m o n d i , Le confessioni di C. C·. NC, 21-V.

Recensione.
[P. R e v e l l i , C. C. e la scuola cartografica genovese, 1938]. Cfr. G. Rosso, RSI, 

1940, I, 94-97. P rudente, quasi tim ida difesa del maestro contro le accuse 
della  c r itic a  e più specialmente contro l’insolente stroncatura del Ma
gnagh i.
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MISTICA ED ECCLESIASTICA.

F. M. Rossi, S. Siro, il grande vescovo genovese, dom inatore  di u n  mostruoso 
basilisco, (i. di G., 14,IV, storia e leggenda. X E o ik a ,  Il 2 m a g g io  del 325 a 
Genova. NC, 3-V. Su S. Valentino, antichissim o vescovo genovese . X .S. Gio
vanni' Bono, vescovo di Milano nel sec. VII, ebbe il t i to lo  di Arcivescovo? 
NC, 19-1. Dotta discussione su questo santo genovese.

G. S a lv i ,  Papa Urbano VI a Genova. NC, 23-1. Nel dedalo delle  p iev i  liguri. 
Loano o Tonano-, 8-11, con note su lla  costituzione p r im i t iv a  delle  pievi. 
Genova in sede arcivescovile vacante. Da Giacomo Fie sch i  a Pileo di Ma
rini, 27-11, con ricca messe di notizie erudite. I fasti d i  u n  vescovo  di Noli, 
4-II1, Corrado Chiavica, nel 1396 duran te  lo scisma. S .  M aria della Costa 
a Sestri Ponente. Una bella chiesa cinquecentesca, 5 - V I .  A ltri sc ritti t ra t
tano più genericamente deWOrdine benedettino e della  sua d if fusione in 
Liguria. NC, 9 e 15-11, 21-111, 6-IV , 16-V. X S. R e b a u d i, S . F rancesco  ed i primi 
francescani in Liguria. CM, 23-V.

Il Cari. L. Mussi continua in NC la serie delle sue n o te  s to rico -a rtis tiche 
apuane. Tra le altre: Un grande vescovo di Limi. E nr ico  da Fucecchio

• (sec. Ili), 11-11. Eleonora Malaspinà Fiesclii nel Duomo di A puan ia ,  14-1II. 
Gli avanzi di Massa Picta, 19-IV. E cfr. 26-1, 20 e 24-V, 15-VI.

G. P . P odestà, Una mistica genovese del '500. Battistina V e rn a zza .  « G e n o v a  », 
1940, XI-XII, 11-20. La vita, l’opera dottrinale e s o p ra ttu tto  F a rte  n e g l i  
scritti della V.

(ì. Badino, Caterina da Genova « infermiera  » eroica e su b l im e .  N C , 11-V. 
Propone di far proclamare la Santa genovese p ro te ttrice  d e lle  in ferm iere. 
Ribadiscono la proposta: F. S te n o , in Sec., 22-V, e un A n o n im o *  in CM, 12-λ. 
Sulla Santa, ancora X S. R., in C M , 27-1.

A. P a ssa g g i, Genova, città di Maria. S.S. G. di G., 9-XII-1940. S u lle  due ver
sioni circa le origini della regalità della Repubblica genovese . In  occa
sione della solenne riconsacrazione della città — 25-111 — rip re n d o n o  l’a r 
gomento in ampie cronache tutti i g iornali cittadini.

T it o  da O tto n e , Il centenario di un illustre prelato genovese , A gostino  Maria 
De Mari, «L iguria», 1940, XII, 28-30. Vescovo di S av o n a , m o rto  nel 1840 
dopo un episcopato operosissimo. X [ M o n s .  B o c c o l e r i ]  La Chiesa chiava- 
rese e il suo primo vescovo. NC, 17-1. Dal discorso p ro n u n c ia to  p e r le ono
ranze tributate ai fondatori della diocesi. X F. M . S a l a ,  P adre  Giovanni 
Semeria, barnabita, Torino, 1941, pp. 256. Cfr. NC, 18-1I I . B iog rafia  condotta 
essenzialmente sui documenti e gli scritti autobiografici, e p u b b lica ta  per 
il decennale della morte; il quale fu celebrato so len n em en te  il 15-111, de
stando una larga eco di stampa. Cfr. F. C o s t a ,  G. di G., lo-III. F. S t e n o ,  
Sec., -16-111, 4-V. C. Tizio, NC, 15-111.

GENOVA E LIGURIA.

E. C o zz a n i, Genova. L’Eroica, quadd. 269-270 (1941) 3-11, r ip ro d o tto  in « Li
guria », 1941 III-IV, 1 sg., e CM, 14/15, 16-IV. « Inno di u n  p o e ta  lig u re  alla 
poesia della Liguria ».

M. G. C e l le ,  Genova in un poemetto del Cinquecento. Sec., 7-III-1941. Il poe
metto in esametri « Genua », di un Giovanni M aria C a ttan eo , novarese . X 
G. B a l e s t r e r à  Visioni e ricordi liguri negli scritti di W a g n e r .  « L ig u ria  », 
1940, XIII. 13-15. X A. T a ro , Federico Nietzsche a Sa li ta  B a tt is t ine .  Lav.,
17-XIM940. Da lettere del N. X O. D a n e s e ,  Fascino di L ig u r ia  su  tre ingegni  
tedeschi. Lav., 28-IV. Wagner, Nietzsche, Platen.

A. U. Gargani, Vagabondaggi autunnali, « Genova », 1941, I, 25-27. X A. ROTk 
Le voci di Porta Soprana. Ibid., 1941, V, 5-8.
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A. M eluschi, Ritratto di Genova. « Liguria», 1941, 1, *23-24. Ripete ridotta la 
•pagina su Genova, già pubblicata in quella lunga serie, Guida sentimen
tale della L iguria  con la quale il line scrittore percorre tutta la regione 
nella  sua bellezza  e nella sua intim a vita. Cfr. per gli articoli in conti
nuazione Ui quelli già da noi annunciati (Giorn., 1940, IV, 211) Lav 13 e 
20X11-1940, 3 e 29-1-1941. 19-11, 12 e 20-111, 23-VI. Inoltre: Ritmilo di Savona. 
« L ig u ria  », 1941, V-VI; Fede nei Liguri. Avvenire d’Italia, 19-XII-1940, ed al
tri scritti in  a l t r i  giornali. Cosi questa meditata visione di tutta la’ nostra 
te rra  si av v ia  a l suo compimento.

1. S c o v a z z i- F .  N o b er a sc o , Savona nei secoli. G. di G., ed. Savona, dal 15-11 al 
i!. λ ( :h ia ra  visione storica, daH’anticliità all’oggi, scritta dagli sto
rici « ufficiali ,, della città, κ  E. C o z z a n i, Vinesauribile Liguria. Spotorno. 
\ i e  d ’Itah a , 1940, VII, 766 sg. κ  L. D e S im o n i , Noli, la città fedelissima. NC, 
3U-I-1943. X E. C a v a l l i , Il castello dei Doria a Loano. Sec. Savona 4-V κ 
Lì) s t e s s o , A lbenga e il suo antico porto. Ibid., 20-V. κ  D. B ertone, Dolceacqua.
- L iguria  », 1940, XII, 16 sg e 1941, I, 37-39. Con divagazioni preistorico-lin- 
guistiche d iscu tib ili e notizie storiche malcerte e affastellate.

E. A. M . P . ,  Il Monte di Portofino. Annuario 1938 e 1939 dell’Ente Autonomo 
del M . di P . ,  Genova, 1940. Tra le memorie scientifiche: A. Ca p p e l l in i  S  
Fruttuoso di Capodimonte.

T. A. B u o n i n s e g n i ,  Vallata di Sori. « Genova », 1940, XI-XII, 41-44. X A. R on- 
c a l l o ,  A S. Fruttuoso presso la tomba dei Doria. Ibid., 44-46. κ Lo s te s s o  
Sosta a Camo g li, nido di naviganti. Ibid., 1941, IV, 21-24. κ  Di Camo g li cen
tro m a n n a ro  ed angolo pittoresco, parlano ancora G. A. B a n d in i ,  in G. di 
G., 3-V-1941. R .  Ma i o l i ,  in « Liguria », 1940, XI-XII, 31 sg, e « Il Mare » 1941 
passim . B. Z a g a r r i o ,  in Lav., 16-111. κ. L. D e S im o n i ,  Zoagli. « Liguria »1940 
XII, 6 sg. X Lo s t e s s o ,  S. Margherita, canto di poeti, tavolozza di, vittori 
NC, 3-IV-1941. X G. D e s c a lz o ,  La patria di Luca Cam.biaso. « Liguria » 1941 
V-VI, 10-12. M oneglia. κ u. F o r m e n t i n i ,  Diassa. Corr. Lunense, nn. varii’ 
m aggio 1941. Notizie storico-artistiche, dallo studio Comùhitas Biascia e edi
to in « La Spezia », 1939, già da noi annunciato, κ  u. F e r r a r i s  Invito a Por
to venere. Contem poranea, quad. XXXIII, 1941.

G. F o n t a n a ,  ̂Rezzo  aglio e Val d'Avefo. Cenni storici ed episodi. Rapallo 1940 
pp. 247. Si A. De M i c h e l i , L'Abbazia di Rivalla Scrivia. Vie d’Italia 1941
V, .591 sg. B revi note, κ * s. Alaria della- Pieve a Molare. NC, 16, IV. κ d ’ 
L e o n c i n i , Storia di Capoligure. Campoligure, a  cura della Parrocchia 1941 
O rdinata  ra cco lta  di notizie.

A R T I FIG URATIVE

ARCHITETTURA E RESTAURI.

L. C r e m a , Gli itali ani e Varchitettura militare. Palladio, 1941, li 87-94 Esa
m inando, n e lla  serie : L'opera del genio italiano all'estero,\l voi. d i'L  \  
M a g g i o r o t t i , Architetti e architetture miliari. I. Medioevo] parla insisten
tem ente d e ll’a t t iv ità  di tecnici genovesi.

Eo ik a . La grande scalinata frontale, e: Gradinate a S. Lorenzo NC 27-XII-
1940 e 1-1-1941. P recisazioni di storia e di architettura sulla scorta defdocc.

0 . D a z z i ,  L 'ab badia  di Santo Andrea di Cornigliano Ligure. Arte Cristiana
1940, VII, 97-99, con 6 ili. Breve relazione del restauro del monumento, me
rav ig liosam ente am bientato dagli artisti inconsci d’un tempo, e malaugura
tam ente sc iupato , sia pure per inderogabili necessità tecniche, nelle' sue 
p roporzioni in te rn e  dai preoccupati restauratori di oggi, κ  A. Ca p p e l l in i , 
La basilica dei Fieschi in Cogorno. « Genova », 1941, 1, 21-24. Descrizione e
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disegni. K L. De S i m o n i , Il Santo dei Cavalieri e la  s u a  ch iesa  in  Genova. 
« Genova», 1940, XI-XII, 33-37. κ  Lo s t e s s o , La Chiesa del SS .  Sacramento.
NC, 8-VI-1941. . w

■U. M a r t in i, Il restauro della Chiesa e degli affreschi d i  S. M artino  ai laggia. 
RII, 1941, I, 39-48. Vedi Rass. Bibliografica. .

A. Rava, Rilievo dei monumenti. La Chiesa di S. C o lom bano  in  Bobbio. Pal
ladio, 1941, II, 74-77, 8 ili. Sulle origini e le varie fa s i d i sv ilu p p o  dell’in
signe edifìcio, nonché sui restauri del 1910, dall’o p e ra  b a se  d i E. Balducci, 
del 1936.

Notizie e spunti.
* Restauri del Palazzo Vecchio del Comune. Le Arti, 1940, III , 215 sg. Nella 

relazione sui recenti restauri, si dim entica, accanto a ll  o p e ra  d i C. Ceschi, 
quella di O. Grosso. κ  A. P od està , Il progetto di re s ta u ro  di S. Maria del 
Prato. Emporium, 1940, XI, '255 sg. Relazione e sa u rien te  dei p rim i studi di 
Ç. Ceschi per il restauro di questo m onum ento del X II sec. che sem bra av
valorare l’ipotesi di anticipate influenze gotiche in L ig u ria . A  L. A n d r e o l i , 
Il nuovo volto delVantica chiesa di Sturla. G. di G., 7-III-1941. P rogetto  di 
restauro. κ * Sui restauri di S. Fedele di Albenga , d e l sec. XI e su lla  sco
perta di un antico affresco, cfr. « L iguria », 1940, XI-XII, 47. κ  S ul restauro  
del campanile di S. Siro in Sanrem o , cfr. A. P o d e s t à , in  E m porium , 1940, 
X, 201 sg.

R. A. Squadrilli, La cittadella dei morti nella valle (sic) d i  S taglieno.  Oss. 
Rom., 1-II1. Considerazioni forse im precise, m a n o n  a b e r ra n ti ,  su lla  son
tuosità fredda e per nulla mistica del celebre C am posan to . R ep lica  vivace
mente, con alquanta intransigenza. κ  d l d , Il Cimitero d i  S taglieno  visto 
da lontano, in NC, 8-III.

PITTURA, SCULTURA, ARTI MINORI.

M. B o n z i, Il Mulinar etto. Savona, 1939, pp. 9. Il genovese Giov. M. Delle Piane.
*  Un Langetti. L’Arte, 1940, I. 32 sg., 1 tav. κ  Una M a d o n n a  di Filippo Maz
zola. L’Arte, 1940, III, 115, 1 tav. Rigoroso esame m o rfo lo g ico  d i un flore 
della tavolozza del padre del P arm igianino. κ  Peliegro Piola.  « L iguria  »,
1940, X-XI, 3-8, 7 ili. Rivendicazione dell’o rig in a lità  a r t is t ic a  del 1 ., pur 
nella breve tragica vita. Sobria in q u ad ra tu ra  dell’a r t i s ta  n e l co n tra sto  delle 
scuole pittoriche genovesi nel prim o ’600. κ  Il T a ve lla .  « L ig u ria  », 1941,
III-IV, 9 ili. Giusta valorizzazione del poco noto p a e s is ta  genovese, che 
riassume in sè varie tendenze. Queste compiute m o n o g ra fìe  di p itto ri ge
novesi, corredate di un ricco apparato  critico e m u seo g ra fìco , oggi estratte 
in opuscoli, costituiscono una eccellente collana.

E. Z a n z i , La scuola pittorica nizzarda e Varte italiana d e i  Brea.  Arch. Stor. 
di Nizza e Savoia, 1940, II. κ  * La scuola ligure-nizzarda.  NC, 28-11 e l-III,
1941. Zibaldone di notizie, anche interessanti, m a in co n d ite .

O. Grosso, Angelo Balbi. « Genova », 1940, XI-XII, 21-29. C enno  a l l ’a r tis ta  scom
parso, con riproduzione di opere pittoriche e di u n  sa g g io  critico  su Euge
nio Olivari, Pittore. κ  D. Dini, Angelo Vernazza, p i t to r e , 1869-1937. Il Mare,
3-V-1941, e sullo stesso cfr. κ  C. G i g l i  M o l in a m , in CM, 6-V. A  ' L u i g i  Gai- 
notti. Nel primo anniversario della morte. Cfr. NC, 3-VI; G . di G ., 4 - v i ,  
Sec 5-VI

* Omaggio di ceramisti a N. S. della: Misericordia. « L ig u r ia  », 1940, XII, 1 -̂23·
Inter. illustrazione di lavori di ceram ica artistica d a l  ’500 a l 900, usciti 
dalle officine di Albissola, dal 4° volumetto della « C o lla n a  d i s tud i sulla 
ceramica di Albissola ». κ  L. A n d r e o l i , L1 origine d e l l  ar te  ve tra r ia  i 
tare. G. di G., 10-V. Risale al'm edioevo.
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MUSEI, MOSTRE.

137

A'7 1!™ frp,rovinciale di Pittura e'scultura. A questa importante rasse-
liguie hanno dedicato scritti tutti i critici d’arte dei uuoti 

dum i, e seg n a  amente. X M. R tizzou] in CM, 11, 16, 18, 25l e  4-11; R iva

e V n  P fri’ i  e ; ANG[ELINI] in Lav., i l  e 26-1; A. P o d e s tà , in Sec ll-i 
e 5-11 e in Em ponum , 1941, III, 146-1«; E. B a l e s t r e r i  in NC 23-1 Fi

J I. 7-10; T. A. Boninsegni. in « Genova 1941 II M A  U 
G a r g a n i , m  Lav., 10-1-1941. ’ u *

DeL n ^ Ur· a l!a  *  U1 Mostra Nazionale del Sindacato Fascista Delle Arti a Mi 
^ ,  Ì J , Ì , 1Ilter. eSSar0n0 Pal™ enti. R i v a ,  G. di G., 26-V e 21-VI e CM 3-VI È 
B a l e s t r i e r i ,  N C , 21-VI e « L ig u r i a  », 1941 V-VI. A n g  l a v  ί ί - , ι ο  ■ ’

η Ρ ΐ ί ^ ν 1αΐ>·Θ del}? n u m e r o s e  e i n t e r e s s a n t i  m o s t r e  p e r s o n a l i ,  c h e  s i te n n e ro *  
^trn g f llf ne  C ltta d in e .  M e r i ta  p e rò  u n a  c i ta z io n e  p a r t ic o la r e  la  Mo
stra delle antiche stop e genovesi dal secolo XV al secolo XIX , iA a u s u r a ta  

31-V  m a  d i  c u i  s i  è o c c u p a ta  m o lto  t e m p e s t iv a m e n te  l a  s ta m n a  ro n  in 
7n î*u  * i n d a g i n i  s t o r i c h e  s u l l ’o r ig in e  d e l l ’i n d u s t r i a  l ig u re  d e i v e llu t i  a  
Z o a g l i  e d  a  G e n o v a .  C fr . L . A n d re o li ,  G. d i  G 25-Xli-i94o p 99 v i< u i ·  
R IZZOLI, C M , 27-11 e 15-V. D a l  κ  Catàlogo U lustratodem  ™  r ’

p e l o n i ™  G  d i a o a n £ v P01A a p P Ìe  e s p ° s iz io n i  d e l l a  s to r i a  d e l l ’a r t e :  ‘ λ Capp e l l i n i , G . d i  G ., 6-V; A. P odestà, S e c ., 1 e 24-Vl· V Montanari ν γ  ’κ Γλγτ

t u t t a v i a .  C· BISI’ LaV" 31'V’ 6 ella stessa data’ moltissimi giornali’ di'

L E T T E R A T U R A  E FOLCLORE

NOTE L E T T E R A R IE  E MUSICALI.

M. Oppizio, Francesco Petrarca a Genova. CM 21-1-1941 X γ,τμπ «1b,7 i , 
spirituale del Chiabrera. L'ammirazione de S abazio, i ita

S ° N c e 8-IMT temV°' rLaI "  10' Π· *  A‘ G“ ’
in la tino  d a  G iuæ p^e G°audoCn S PÎfâ7° *  N Cenxonze V s  Paetanini' volto 
marni  (A. G. B arrili). Oggi, 1940, VII, *  sg' ’ "  di Ga'

A. O bertello , Nel decennio della morte di U. Fracchia χττ icwn m a * ,

ίί'ζτ,Γ*  “ ·

= T i?rsi z s&mxt
1940, X-XI, 42 seg  e 1941 III-IV ’ “ Ll^u n a  ».

G. Descalzo, Scogliere Milano, 1941, pp. 358. Cfr. C. M a g i Spineto in I  *ntol 
1-II-1941, che lo d a  il lavoro come felice ρςηΓρςςίηηο hì ,·,»> Λ , /  Anto1·» 
teristico ; A. P in g h e ll i ,  G. di G., 18-1 ! S f a  ,? 94Ϊ  T a S T M nnf*  
Ics, 1941, I, 27, con qualche riserva. Krimer Lav M r L Ft ! T ’
20-V. Con q u e s t’opera il D. si è definitivamente affermato fn S a  lette 
ra tu ra  m a rin a re sca , di cui egli stesso ha chiara conoscenza c n S  c r »
G. Descalzo, Letteratura marinaresca. G. di G 11-v

C. C a r b o n e , Artisti genovesi. Genova 1940 fn r in ^
c o la r m e le  su lla  fam iglia dei S o  Cfr. G B GaTaS i C
g u r ia » ,  1940, XII, 31 (anche su precedenti lavori d fl a )  ^  ' U'
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R. G ia z o tto , II melodramma a Genova nei secoli XVII  e X V I I I ■ G enova, 1941. 
U. V. C a v assa , Quando cantava la « bastardina  », Lav., 5 -V I. Μ. 1 e d e m o n te ,  

Sec. 8-VI.
G. B alestrerà Dalla scuola del Maestro Antonio Costa a l la  « Casa di Paga- 

nini ». « Liguria », 1940, XXI, 17-21. Oltre un secolo di v i ta  m u sica le  geno
vese attraverso le complesse vicende del massimo n o s tro  is titu to ; a  pro
posito della sua regifìcazione, per cui cfr. R. G ia z o t t o , Sec. 19-v i.

ra, Un costruttore del teatro italiano. Daniele Chiarella. L av ., 9-1. Aneddoti 
quasi piccanti su questo caratteristico lavoratore genovese , λ  L· canesi, 
Romualdo Mar eneo e i grandi balli dell'ultimo ottocento.  Sec., -±-111. Non 
celebre compositore di balli celebri, novese e genovese; n e l cen tenario  
della nascita

G. M o n le o n e , Le dimore genovesi di G iusew e Verdi e la creaz ione  dell  « Aida ». 
« G e n o v a » ,  1941, I, 3-11. D i l i g e n t i s s i m a  i n d a g i n e ,  c h e ,  c o m e  d i  c o n s u e t o ,  
f a  p u n t o  s u l l a  q u e s t i o n e .  3* M . G. C e l l e ,  Ricordo di V erd i  a  Genova. « Ge
n o v a  », Ibid., 12-20. C h i a r a  r a s s e g n a .  X  G . B a l e s t r e r à  V erdi a Genova. 
« L i g u r i a  », 1941, I, 11-15. D a i  s o g g i o r n i  d e l  M aestro n e l la  Superba,, e l  
« S i m o n  B o c c a n e g r a  ». C fr . d e l lo  s t e s s o .  NC, 28-1, 6-II, l- I I I .  *  b u i sog

g io r n o  d i  V e r d i  a  G e n o v a  e i n  o c c a s i o n e  d e l l a  posa d ì  u n a  l a p m #  a villa 
Sauli in Carignano, c f r .  a n c o r a  ra, L a v . ,  27-1. X  C. C a r c o s ,  CM, Ji- . ·. 
G ia z o tto , S e c .,  26-1 ( p a r t i c o l a r m e n t e  n o t e v o l e ) .  X  * V erd i e g li  accordatoli  
genovesi. S e c .,  31-1. X R. T o s a t t i ,  G. d i  G., 27 e  28-1. E. C a n e s i ,  Sec., 28-1.
G. B alestrerà  'II M a r e ,  15-11. Ί

Sullo « Stendardo di S. Giorgio », opera nuova del M P e ^ o a l l o  e su sue 
soggetto genovese, scrivono, rifacendosi alle fonti s to rich e , ' . r  li it’ 
in Lav., 9-1II, e genericamente tu tti i critici m usica li d e i Oio rn a li

t a d i n i .

E T N O G R A F I A  E  F O L C L O R E .

u .  F o r m e n t i n i ,  Note sull'architettura rustica nella L ig u ria  O r i e n i a l e .  E ^  
da Lares, 1940, n. 2, pp. 6 e 8 tv. f.t. O riginali ed a c u te  o sserv az io m  
un materiale di studio interessante e nuovo. *  V. A e ro s i Un pastificio  
di cento anni fa. Estr. da « Le industrie dei cerea ι », · M ateria le  di 
Naz. Fase. Industr. Mugnai, etc., n. 5, 1941, pp. 16, '?on  
Dolcedo (Liguria Occid.), studiato a lla  luce di docc. ch e  n s a lg o n o  a l 1794.

S . R e b a u d i ,  Gli oculisti-girovaghi a Genova e una o p era zio n e  J  M g J  

nel solone del ridotto del Carlo Felice. «<G e n o v a  » . 1 9 « .  7 ’ G h i b E' l u n i  / 
s i t a  s t r a lc ia te  d a l l a  G a zz . d i  G e n o v a  d a l  1830 a l  1 8 « · * ·  A . O h  .
600 anni della Compagnia dei Caravana  C M , » h ™ : 194? ’ rnm  * ’J a de'i
1941. S to r ia  l a r g a m e n t e  i n f o r m a t a .  *  A . P a c c h i .m i  L a  co: ^  
« Caravana » e le maestranze portuali. L a \ 16- . Q

M o lte p lic i  a s p e t t i  d e l l a  v e c c h ia  G e n o v a  s o n  r i e v o c a t i  s p u n t i  d i  c r o n a c a  
c h e  s ta n n o  t r a  l a  s t o r i a  e i l  f o lc lo r e .  S p e o x a lm m te  H o t e v o i i  p e r  o i ^ n a  
l i tà ,  q u e ll i  d i *  L . A n d r e o l i ,  All’insegna dei m estieri .■ d i  y  ’p ^ fe s c io  A ]  
Gr i p h u s , Itinerarii nella vecchia Genova , in Sec. p . - ynrd1 in_ 
Ib id ., p a ss im , *  G e n u e n s i s ,  L a v . p a s s i n e  Λ  A . M . e  A . M  M a  Sguard i 
dietro in  ΓΜ X  C a r c o  Ib id .  Λ E .C ., i n  S e c . 'Λ A . T a r o  e  r . a .  e  K a r a b a n ,  in  
L av . X G. M o n te v e r d e ,  L'antica industria  dell'esca a F o n ta m g o rd a . G.
Mont., 15-IV-1941.

LINGUISTICA E TOPONOMASTICA.
G. B a le s t r e r à  G i a n  G i a c o m o  Cavalli o  della lingua  » e n o ^ e s e .  .. I ^ g u r i a  »,

1941 V-VI 17-19 e a n c h e  d i P .  G a z z o , t r a d u t t o r e  d i  t u t t o  D a n t e  i n  g e  
n o v ese , e d i a l t r e  c o s è re l le  *  F .  C e ra c i,  Dove si p a r la  il genovese  pm
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P C e s c i o ^ A  l ( 'N Ò tp 3’Ì , ' i i ! 1V— 1a z i0 ?-i  SU p r e t ® ‘j s t r a v a g a n z e  d e l n o s tro  d ia le t to .  
M a r ch e s e  d l  p r o v e rb i  g e n o v e s i :  II Mattone del Signor
Per u n  morìn  w w ciammo Gexa, 9-VI, c u i  r e p l i c a  A. P a ssa g g i,

mólUta, ?, v i  etc. Qen°Ve&6· Sec" 18'VI; Voci della strada· S l i t t a ,
P ' i ? ' n f i a ? t UALl ed il suo UÌtimo studio sui Toponimi Parmensi. G M o n t 

Q u a d · 59· S i  r ip r o d u c e ,  a  t i to lo  d i  c o m m o s s o  r ic o rd o  d e l  l in -

r i e n t r a i m  i n SCOm+P a rS 0 ,’, .U n a  S e rÌe  d i  d o tte  n o te  s u  ί ο Ρ ° η ™ ί P a rm e n s i ,  ch e  
* M  f i m m NPr  i® n e l l  a m b i to  d e l  l i g u r e :  Baganza. Cedra e Man nanna.

I „  ANI* Ancora sul termine « Apuano ». G. Mont 15-ΙΙΙ-1<Κ1 Τη
eSU m in Ŝ d o l o eC,-»Hl t à i <ÌÌ , l ’e s te n s io n e  s to r ic o -g e o g ra f ic a ,  d e l te rm in e ,
*  G  l a d i c a l m e n te  d a l  « P o n t r e m o le s e  ». R ip r e n d e  l a  p o le m ic a .

^  V m  M o n t. ,  15-IV, in t r o d u c e n d o v i  c o n s id e r a z io n i  e tn ic o -  
p r e i s t o r i c h e  c h e  e s o r b i t a n o  d a l l ’a m b i to  d e l l a  q u e s t io n e .  A M. Corbadi-Ceb-
00 é L i  T  dl toponomastica piacentina. S t r e n n a  d i  P ia c e n z a ,  X V III 37- 

r L P a n « t „ T C h e  t0 P · Ì lgnU1Ì’ etrU SC hÌ e r o m a n i - c o n  m e t° d o  c h e  uggé-
L u n e n s e  1941 T *  m C° NTI 6 A ' so s te n g o n o  in  C or?.7 “  se, m i ,  nn. 46, 47 e ol, una vivace polemica su· Via Ferruccio p 
toponom astica  locale, discutendo il problema della vocale finale.

V A R IA

LIGURI ILLUSTRI.

G 'p n n t B ° f w  1 B racelli· « G e n o v a » ,  1941-V, 13-15. B re v i  n o t iz ie ,  r ig o r o s a m e n te  
™  v i  p e r s o n a g g i  p i ù  i n s ig n i  d i  d e t t a  f a m ig l ia  t r a  i se-
coli XV e XVII. Λ  o. Bonfigli, Jacopo Bracelli. NC 21-VI.
·«  E= ? )N^ ·  L a , culla  di Gian Domenico Cassini. « L ig u r i a  », 1940 χ ΐ - χ ΐ ΐ  
38 s g \  R i v e n d i c a  a  P e r i n a l d o  i l  v a n to  d i  a v e r  d a to  i n a ta l i  a l  s rra irip  

r d ®1v ’602 ’ c o m u n e m e n te  d e t to  n iz z a r d o .  C fr. * CM H-Vl 1941
' v i  » i k )  J c% sl’ . ploniere vaccinazione iennerìana. « G eno-

s t o ^ o T r a  V o  e  « ° AeSr L r i e n t e  T ? ·  s c ie n z ia to  e d e l su o  a m b ie n te  
f i l t ì  r -  % ®°°·. Λ Α· c a r i n i ,  Medici, militari, letterati poeti ar 
tisti G iorn. d i Medicina Militare. Roma, 1941, IV 288 sì? Tra e-li iitr i

% Cella (1792-1854), ligure, partecipe, nel 1817 di spedizioni scien
t e 0· lr  T rip o lita n ia · κ  Α· C a p p e l l i n i , li centenario di tre illustri aeno 
I U I  · (̂ n/? vaA; ’ 1940’ x > 23'2β· Giacomo Doria, Ernesto Rayper Giovanni« s i  o . e 'iToVo n?vr;”-esui  r·™·*liaure  Ν Γ  1 v t  t  n * Λ ι ϊ  ■'a -  a , · '  U n  grande botanico
C u o ri c o m m e r c i o  ' 10 : d a  U n a  i n t e r ' m o n ° g r a f ia ,  e d i t a

P .  M u t t i n i ,  Santo  Filippo Bignone. NC, 1-V e S t r e n n a  d e i  P P .  B a r n a b i t i ,  1940.

R ' n n NI 79RSr n n  Dh G L I· STUDI- DI GEN° VA’ Guida ^ 'U n iv e r s ità .  G e n o v a  1940 
P P . 72. C o n  b r e v i  c e n n i  i n t r o d u t t i v i  s u l l a  s t o r i a  d e l l ’U n iv e r s i tà  e àlrtl
i  T V 1 Nrn t ^ e n 0Vf?" f i ,  P uattro secoli di vita di un collegio genovese L a v
4-1V . N o t i z i e  a f f a s t e l l a t e ,  m a  i n t e r . ,  s u l l e  a l t e r n e  v ic e n d e  d e g li  i s t i t u t i

«  A ^ c c T ’ f l n °  a U a  r i 0 r g a n i z z a z i 0 - ·  r e la t i v a m e n te  r e c e n te ,  d e lP I-

D ir e t to r e  responsabile :  A R T U R O  CODIGNOLA

S ta b i l im e n to  T ip o g rafico  L. C A P P E L L I - R occa S. C asciano, 1941-XIX
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GIORNALE STORICO E LETTERARIO 

DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e : ARTURO C O D IN O LA
C o m ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

A n n o  X V I I  -  1 9 4 1 - X X  F a s c ic o lo  IV  - O t t o b r e - D i c e m b r e

ANTICA LIGURIA
N O T E  D I  ARCHEO LOGIA E D I STORIA LIGURE

D a a lcun i anni si è rinnovato tra gli studiosi l ’interesse per la 
Liguria an tica , in  contributi di diverso valore e misura, dei quali il 
nostro G iornale non lia mancato quasi mai di dar relazione in recen
sioni critiche od anche in semplici appunti. Ma ora il fatto che 
in argom ento sono uscite alcune pubblicazioni veramente importanti 
ci suggerisce di riferirne in modo più organico.

La storia  di Genova antica è, si può dir, cosa nuova. Da poco 
tempo so ltan to  essa si viene intessendo, entro una ristretta cerchia 
di cu ltori, sem pre più sistematicamente. E viene così assumendo, at
traverso le successive esperienze ed il vaglio della critica, la sua con
sistenza, la sua realtà. Può darsi che in questa tessitura ordinata 
della nostra vita antichissima, dalle età primordiali ai secoli di Ro
ma, e non meno alle nuove età « primitive » del Medio Evo barbarico, 
ci sia d e ll’arbitrario^ fondato su ipotesi magari plausibili, ma ipo
tesi sempre, che pur vengono ad assumere, anche in virtù della pub
blicazione stessa , un loro valore di verità, che domani, mutati gli 
orienta m enti della critica, potrà riapparire men valida. Ma non 
im porta: a poco a poco la verità si farà strada, anche e proprio 
nel ten tativo  paziente- di confermare o distruggere una ipotesi pre
cedente ; e non è quindi onesto rinunciare alla critica, anche quando 
potesse apparire eccessiva. E ci conforta nel nostro assunto la spe
ranza che la  nostra ingrata fatica potrà ancor essere, come già è 
stata  a ltra  volta , non inutile.

Tra le opere'cui ci riferiamo, due, la Liguria Romana di N ino Lam- 
b o g l i a ,  e la  Liguria  Antica  di E r n e s t o  C u r o t t o ,  sono già note ai 
nostri le ttor i. D i diverso valore, perchè di diversissimo intento, ri
mangono comunque fondamentali, l'ima come prima esposizione si
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stematica di un materiale topografico e archeologico in  buona parte  
inedito, condotta con criterio e passione, l 'a l t r a  com e visione di 
insieme e repertorio specialmente della trad iz io n e  le tte ra r ia ,  al 
quale d’ora innanzi in Italia converrà comunque r ic o rre re , almeno 
per la parte romana, per ogni riferim ento alle fo n ti .  Oggi però in 
tendo soffermarmi su alcune im portanti pubblicazioni sistem atiche 
del H a k o c e l l i  pei* la preistoria, sulla nuova m o n u m en ta le  Liguria  
Antica del L a m b o g l ia ,  edita dall’is ti tu to  per la S to r ia  d i Genova, 
e su una ricchissima serie di studi partico lari «lei F o r m e n t i n i ,  che 
trattano in prevalenza <1 i problemi altom edioevali in  ra p p o rto  con 
uli ordinamenti giuridici e topografici delle etò p reced en ti, e che 
pur essendo dispersi in riviste e giornali spesso d ifficilm ente  acces
sibili al comune lettore, costituiscono nel loro in siem e uno degli 
apporti più importanti ed originali alla conoscenza della  L iguria 
Orientale nel suo ambiente storico, in questi u ltim i a n n i.

Per cogliere le linee e le forme della rom anizzazione in L iguiia 
sulla scorta del precedente lavoro del Lam boglia, tra cc iav o  a ltra  
volta un quadro geografico e storico della L ig u ria  cu i converrà 
ancora riferirsi quando si vogliano indagare gli avvicendam enti 
delle genti e delle civiltà nella nostra to rm en ta tis s im a  te r ra . Il 
senso delPambiente può essere piò o meno av v ertito  d ag li studiosi, 
e perciò più o meno coscientemente posto a base del lo ro  sistem a e 
della loro ricerca. Il fattore geografico però eserc i ta  sem pre  il s u o  
peso, in modo più appariscente, ed è ovvio, nelle e tà  a  v i ta  p rim iti
va, preistoriche ed altomedievali: ma non meno in que lle  evolute, 
che paiono disprezzare la necessitò naturale  e d o m in a r la , e im ece 
ne sono a maggior ragione dominate. Di questo f a t to r e  tengono di 
necessità massimo conto gli studiosi costretti a p rocedei e ti«i le 
incerte memorie stratigrafiche e monum entali, col m etodo  quasi 
naturalistico preistorico ; ma allora un po tu t t  i g li s tu d io s i del
l'antichità ligure, che anche al l ’ombra di Roma, e n tro  il sistem a 
a larghe maglie di strade e di m unicipi, perm ane 1 1 1 1  m ondo essen
zialmente primitivo. Questa convinzione si è r a d ic a ta  in me so
prattutto dallesame diretto, a ttua le , della n o s tra  reg ione , nella 
sua vita essenziale: ed è pertanto sotto questa lu ce  p a r tic o la re  che 
mi propongo di esaminare il metodo e le conclusioni dei t r e  au to ri.

• Nello sfondo del nostro lavoro saranno naturalmente anche molti altri
• ontribut). dispersi nelle pubblicazioni periodiche, che m eriterebbero un esame 

- . 11,1- . che va!** a valutarne la sostanziale utilità m eglio che i rapidi 
dt'organiri cenni con mi li annotiamo nelle nostre « Spigolature ». Ma dire 

per ora adeguatamente di tutti esorbita dalla capacità di «mesta nostra 
rassegna.

1 * Giornale St. Leti. Lig. ·, XV, 1039, pag. 236 se#K·
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Di questo senso naturalistico e geografico è profondamente per
meata l ’opera del B a r o c e l l i  (2), paletnologo, e perciò essenzialmen
te n aturalista , anche se per personale capacità di allargare il qua
dro della sua visione, non evita le ricerche archeologiche e storiche. 
Studioso di temperamento oltremodo modesto, tratta il suo tema 
con sem plicità  inappariscente, e riesce particolarmente utile e chia
ro per una costante aderenza alla realtà e per una conoscenza per
sonale dei fa tt i e dei materiali oltremodo sicura. Paletnologo, oppor
tunam ente accenna (pag. 28) al pericolo dell’attenersi troppo fedel
mente a lle  fon ti letterarie, quando non trovino chiaro riscontro nel
la facies  cu ltu ra le  archeologicamente riconosciuta ; realista, ricerca 
il docum ento, il monumento genuino e irrefutabile, quasi direi pal
pabile, rifuggendo da pure ricostruzioni logiche, magari seducenti, 
ma a volte, e in questa materia soprattutto, ingannevoli e mal
sicure.

Il lavoro che oggi consideriamo ha un interesse ligure premi
nente, chè la regione studiata, nel suo aspetto preistorico, può 
dirsi in teram ente ligure, fi una rapida rassegna, tracciata senza 
pretese di completezza, ma senza trascurare nessuno dei problemi 
essenziali, della preistoria e della protostoria in Liguria. Nata 
come « R elazione » alla riunione annuale della Società Italiana 
per il Progresso delle Scienze del 1939, in Pisa, ha la agilità e la 
freschezza ili tal genere di lavori, ma non è priva di un suo valore

(2) Piero Barocelli. Tradizione etìlica e realtà culturale del Piemonte e 
della Liguria, prim a della unificazione auguslea . Estr. dal vol. V delle « Re
la z io n i >. d e lla  XXVIII R iunione d ella  SI PS, P isa  1939, 4°, pp. 63, Roma 1940 
Il B arocelli m er itereb b e più am pio discorso, oltre che per questa monografìa 
r ia ssu n tiv a , per i m olti e notevoli lavori che egli è venuto dedicando alla  
L iguria , u n ita m e n te  al P iem onte, durante i molti anni in cui egli resse l<i 
so p r a in te n d e n z a  a lle  antichità di Torino, dalla Storia e Bibliografia della 
Paletnologia Piemontese  (BSPA, 1918 segg.), al Repertorio di ritrovamenti e 
scavi di an tich ità  preromane avvenute in Piemonte e Liguria (ASPA, 1926), al 
Piemonte dalla capanna neolitica ai monumenti di Augusto (BSSS. 1933) rima
sto  in co m p leto , a i Sepolcreti novaresi della prima eia del ferro {a * Boll. Pa- 
letnol. 1927 e 1935) che può con siderarsi il più com pleto e aggiornato reperto
rio cr itico  d i n o t iz ie  su lla  civ iltà  di (iolasecca n ell’Italia occidentale, e per il 
quale, co m e  p er i m o ltiss im i altri lavori di paletnologia e di archeologia, il B 
può c o n s id e r a r s i un  p o’ il sistem atico  d i questi studi per la nostra regione. I ra 
le p iù  rece n ti su e  pub blicazion i ricordiam o anche: Il contributo italiano al 
progresso della paletnologia , negli ultimi cento anni, in « Vn secolo di pro
gresso scientifico italiano. 1889-1939 », Roma, S1PS, 1939, di pagg. 50, in cui 
le n o tiz ie  r ig u a r d a n ti la  L iguria vengono inquadrate con particolare rilievo  
in una v is io n e  g e n e r a le  d ella  p reistoria  ita liana in tutto il suo svolgim ento  
storico; ed in f in e :  Il  /?. Museo Preistorico ed Etnografico <«Luigi Pigorini > 
Estr. d a l vo i. 4° d e lle  « Relazioni » d ella  S1PS. Roma, 1940, in cui l’A. riprende 
un ’an tica  tr a d iz io n e  di m useogratia, u tilissim a in un campo strettamente 
d o cu m en ta rio .
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sostanziale, giacché l'autore, inform atissim o sem pre «li t u t t a  la prò 
dazione critica e scientifica in argom ento, se rie vale  con franca 
indipendenza, cogliendo anzi ogni occasione, a n ch e  vela tam en te  e 
signorilmente polemica, per ribadire concetti a ffe rm a ti ta n te  volte 
durante la sua diuturna fatica. Senza a d d e n tra rc i nel vivo del 
quadro,che tanto varrebbe rifarlo, accenno qui so lo  p re lim inarm en
te all'utilità ed importanza di questa periodica m essa  a  pun to  dei 
nostri studi, riserbandomi di attingere  largam ente f a t t i  ed opinioni 
dal chiarissimo Autore per le discussioni che se g u ira n n o  (3).

P ro fo n d a m en te  d iv e r so , a n t i t e t i c o  q u a s i ,  è  i l  t e m p e r a m e n t o  d el 
Lamboglia, «lei q u a le  d el r e s to  c i  o c c o r r e  e s a m i n a r e  u n  o p e r a  c h e  è  
ben a ltra  da q u e lla  d e l B a r o c e lli  p e r  in t e n t i ,  m e t o d o ,  v a s t i t à  e  n o 
v ità  d i ricerca  i ‘ i . L a p r e is to r ia ,  il c u i  m e t o d o  è ,  c o m e  s i  è  d e t t o .

Mia Liguria il B , forse più ch e  in  ogn i altro s u o  s t u d io  d i carattere  
generale, fa parte larghissim a, accen n an d o largam en te t r a  I a lt r o  a i problem i 
di M Bego e delle Stele lu n ig ianesi per cui cfr. d e llo  s t e s s o  d u e  n ote re
centi molto perspicue. Incisioni rupestri alpine e stiline m e n h ir s ,  in  « Boll. 
Paletn. Ita! *, 1034. pag 154 segg. e (onerit i  religiosi d e l le  aeriti mediterra-  
nre >ul finire tirila ririlhì tiri bronzo e aQli inizi di lineila de l  fe r ro , in « R u .  
Ing. Int. ». HI. mi. 3/4, 1938. pag. 43 se g g . e d ella  p e n e tr a z io n e  d e l la  c iv iltà  
di Golasecca nel vari settori di L iguria, d e lla  p resu n ta  in f i l t r a z io n e  e tn isc a , 
e della conquista romana. Me soprattutto in siste , d a to  il c a r a t te r e  s in tetico  
e non descrittivo della  trattazione, su l p rob lem a e tn ic o  ligrure, c h e  ci in te
ressa in modo particolare.

‘ Nino Iamboglia, La Liguria Ani tra. Dal I Voi. d e lla  « S t o n a  ut Genova  » 
dall, origini al Irmpo nostro, edito d a ll I s t i tu to  ver la S to r ia  di Genova  d i
retto da M aio Maria Martini, M ilano. G arzanti, 1941, 4°, p p . 340.

Il Volume comprende inoltre a lcu n e M onografie di c u i  n o n  l· n u i il ca so  
di discutere la opportunità . dettate da M aestri, che. c i a s c u n a  p e r  se , m eri
tano una particolare m enzione, anche se . non o sta n te  il n o m e , fo rse  anzi 
appunto per la eccellenza di questo, p uò apparire m e n o  o r g a n ic a  la  o io
correlazione. . . . . .

In realtà i tre brevi scritti, pur con  i loro in d isc u tib il i  p r e g i in tr in se c i, 
vino ojtremodo d issim ili tra loro, r isp ecch ian d o  tra p e r s o n a l i t à  di s tu d io si 
che non si potevano certo ridurre ad u n a  n orm a. E c i ò  è  b e n e , p e r  la  s e 
rietà dei contributi, anche se non si rea lizza  q uella  p e r fe t ta  c o r r isp o n d e n z a  
di metodi. di vedute che gli ordinatori d e ll’opera si ri p r o m e t te v a n o . Gaeta
no Rovereto con La Liguria geologica pagg. 343/359) t r a c c ia  « u n  c a p ito lo  di 
vrra geologia, che riassum e quanto ha p en sato  e q u a n to  ha  fa tto  in  q u esto  
ram p o ,  m coordinamento con gli a ltri, per la  il lu s tr a z io n e  d e l la  su a  terra  .  
pag .UYi e riesce ad un esame d ella  zolla ligure so b r io  e  p e r s o n a lis s im o ,

. h egli desume essenzialm ente dalla  p erson a le  e s p e r ie n z a , r ia s s u n ta ,  dopo  
una vita di Intense ricerche e di stud i, n ella  poderosa  o p e r a  o m o n im a , cui 
costantemente ed unicam ente si riferisce, g ià  recen sita  in  q u e s to  « G iorn a le  » 

fi inno, \v i .  1940, pag (0 seg
Paolo R e v e l l i .  La Liguria geografica, pagg. 301/381. il H., tem p eram en to  

vquisitamente umanistico, trascorre rapidam ente dalla terra  ch e  h a  percorso  
e indagato in ogni suo recesso, alle biblioteche e agli a r c h iv i, ili cu i conosce  
tutti I segreti. E così in virtù della personale con oscen za , e  sop rattu tto  fa-
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essenzialm ente naturalistico, fa qui solo da sfondo al gran quadro 
della storia  an tica  della Liguria tino a ll’impero Romano. Ed il L. 
è, ed è g iu sto  che sia, fondamentalmente archeologo e storico, sic
ché a buon d iritto  dà massima importanza alle fonti monumentali 
e letterarie, vagliandole ed integrandole con quegli accostamenti e 
quelle induzioni che sono la virtù dello storico.

D i quelli che sono i tini della collezione di cui questo costituisce 
il primo volum e, e dei pregi e, relativi, difetti dell’edizione, ho già 
detto a ltrove (5). Qui mi limiterò a rilevare che l’istituto per la 
Stòria di Genova, riservando un intero volume alla storia antica 
ha il m erito (li aver reso possibile che per la prima volta forse si 
costitu isse una esposizione scientificamente sicura e al tempo stesso 
organica e solidam ente informativa per quella età fino a ieri inac
cessibile ag li studiosi non particolarmente iniziati. Anche del va
lore (li N ino Lambogiia abbiamo già a lungo parlato in queste 
stesse pagine (6), e ultimamente nella relazione accennata, nè qui 
è il caso di insisterci, volendo piuttosto procedere a considerazioni 
più sostan zia li.

Or son due anni, preannunciando appunto l’opera odierna, au-

cendo parlare  gli autori antichi e modèrni, traccia una « geografìa della sto
ria ligure » da  cui l’immagine della Liguria geografica forse non balza viv<a 
coinè da  un panoram a o da una carta topografica, ma emerge da una minie
ra inesauribile di cognizioni erudite e curiose. Sicché, quasi più che al testo 
pur notevolissimo nel suo piano, noi corriamo alle note ricchissime e inte
ressanti anche in sè. E sono anch’essi, questo testo e queste note, la sintesi 
di una vita di lavoro diligente ed appassionato.

V i t t o r e  P i s a n i ,  // linguaggio ( leal i  a m i c h i  Liguri, pagg. 383/396. Il p aveva 
un compito indubbiamente difficile e nuovo e l’ha assolto con la sicurezza 
linguistica di un  maestro.

Γη esam e anche sommario della pur breve nota è pressoché impossibile
Il P., determ inati in linea di massima i limiti cronologici e spaziali del po
polo di cui in tende definire la lingua, e le fonti sulle quali si può istituire 
la ricerca, riconosce, sulla base degli elementi fonetici, morfologici e lessi
cali. qui rap idam ente  raccolti e vagliati, la sovrapposizione di uno strato lin
guistico indoeuropeo, nè celtico nè latino (ma più strettamente legato ai dia
letti indoeuropei occidentali d’Italia, che all’osco-umbro), ad uno strato ana- 
rio, connesso con i dialetti mediterranei non indoeuropei, ma tra essi di
stinto. Sono le conclusioni ormai più generalmente accettate (e il P., che 
procede con au to rità  e indipendenza, non ha trascurato il riferimento alla 
ricchissim a le tte ra tu ra  critica, di cui dà in nota un cenno sommario ed es
senziale), sin te tizzate  in maniera da corrispondere ai fini della presente pub
blicazione, e ben coordinate allo studio maggiore del Lambogiia, che tratta 
am piam ente la questione in rapporto con quella etnica ligure (sicché ci oc
correrà di rip rendere  l’argomento), ma dal quale il P. dissente in modo 
esplicito e irriducibile, sulla base della valutazione del suffisso tipico -asko, 
circa il grado deH’indoèuropeizzazione del ligure.

(*) T . O. D e N e g r i , Grandezza di nostra genie aulica, in « 11 Nuovo Cit
tad in o  » d el (VX 11-1041.

(e) Cfr., o ltre la  recensione ri!., varie altre notizie sulla Rivista Inganna 
Intemelia, in « Giornale », 1940, pag. 42 seg., 191 seg. e 1941 pag. Ili seg.
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gu ra va ino al L. di poter sviluppare ed app ro fond ire  il suo quadro. 
Ora in quest’opera di più vasto respiro egli ha s a p u to  realm ente 
raccogliere e coordinare tu tto  quanto egli £ v en u to  e labo rando  in 
numerose pubblicazioni erudite da orm ai oltre u n  decenn io  di a t t i 
vità scientifica, senza che la m ateria, derivando da  que lle  a questa 
maggiore palestra, perdesse della sua freschezza e del suo  sapore, 
talvolta, di vivace polemica. Dirò di più, che egli assecondando  fe
licemente il nostro invito ed il nostro suggerim ento , ha penetrato  
più a fondo l'anima del popolo ligure, dandocene u n a  visione più 
intensa e più suggestiva. Anzi è proprio questo nuovo  c a ra tte re  di 
intimità, a volte perseguito con qualche sacrificio del rigo re  critico, 
ma non mai eccessivo e inopportuno, la nuova c o n q u is ta , oltrem odo 
felice, della personalità storica del L., che ci a p p a re  ch iam ato , per 
questa capacità penetrativa dei fa tti nella loro in tim a  v ita , e per 
una spiegatissima facoltà di aggiornare le sue fo n ti , d i assim ilare 
le esperienze acquisite da a ltri, e di d a r forma d e fin itiv a  e pe rsu a
siva ai suoi schemi, ad una fortuna indiscutib ile  nel cam po della 
storiografia.

Gli intenti della pubblicazione non gli consen tono  n a tu ra lm en te  
sviluppi critici e sfoggio di erudizione. Ciò che qui p iù  in teressava 
era la linea, Γinquadrati!ni : e questa c’è, risp o n d en tissim a  a quella 
visione della Liguria antica e dei suoi molteplici p ro b lem i, che pos
siamo formarci in base ad elementi e ricerche fino a d  oggi inade
guate e incomplete. Tuttavia discussioni non m an can o , sia nel 
testo, sia più spesso nelle note sobrie e perspicue, re le g a te  in  fine 
di ciascuno dei quattro capitoli, e nelle quali il le t to re  ritro v a  a n 
che l'essenziale delle fonti e della bibliografia c r itic a  in argom ento . 
Anzi ii L., pur entro i limiti imposti dall econom ia del lavoro, e 
quantunque costretto a stendere un ’opera di ta n to  im pegno  entro  
termini di tempii veramente tirannici, non ha m an ca to  di rim ed itare  
problemi per cui aveva già ten tato  una soluzione senza  p u r  g iun 
gere in porto. 11 lettore esperto risente, anche nel to n o  p aca to  della 
esposizione priva dell’originaria asprezza ed a g g re ss iv ità  con cui 
erano state altra volta formulate, ma non per quest*» a ffe rm ate  con 
minor decisione, anzi più risolute per il senso di in o p p u g n ab ilita  
dei fatti acquisiti e riportati senza apparato  polem ico , tesi e sug
gestioni già antiche. Il che sarebbe meno o p p o rtu n o , se il L. 
non avesse j»er lo più la franchezza di richiam are a lm en o  in nota 
il carattere «lì opinabilità «li certe conclusioni e non c ita sse , come 
invece egli fa molto spesso, i suoi co iitrad itto ri I ' ). se anche

; Tra questi c’è anche, per questioni particolari, lo scrivente 11 quale è 
γηΜπΊΙο a denunciarci qui perché ha avuto la singolare ventura di non esser 
inai ricordato per quelle osservazioni, apparse su questo Giornale, di cui il
I . "ime vedremo, indiscutibilmente si è valso. Non cl rammarichiamo c*m 
munque della dimenticanza, nella considerazione che Quel nostro lavoro di
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qualche volta  non gli occorre di farlo, non importa; il carattere 
dell’opera non glielo impone, e questo tono sbrigativo, questa sicu
rezza quasi spavalda, che taglia con autorità nelle dubbiezze, è la 
v irtù  p ro p ria  dello « scrittore » che non dimentica le necessità del 
suo pubblico.

Su qualche problema la cui soluzione affrettata non si giusti
fica a sufficienza con queste ragioni di inquadratura e di divulga
zione, to rn erò  appresso. Per rimanere per ora sui caratteri d’ordine 
generale, rileverò  come l’opera si suddivida necessariamente in tre 
sezioni : una  prim a, di pura preistoria, (Cap. I) nella quale il L·., 
non nuovo a lla  m ateria, di cui ha una cognizione informatissima, 
è so p ra ttu tto  chiaro divulgatore ottimamente aggiornato delle espe
rienze e conclusioni di specialisti ; una seconda (Cap. II), che pur 
non corrispondendo a ll’oggetto predominante della sua attività di 
studioso, lo ha appassionato da anni e costituisce il campo del suo 
nuovo orien tam ento , nel quadro di lavoro (ìélVIstituto di Studi 
L igu ri: ed una  terza (Cap. I l i  e IV), di gran lunga più vasta, in 
cui il L. ha messo a partito , una competenza di scavi e di indagini 
erudite  che è forse unica oggi in Liguria. Qui la minuzia dell’espo
sizione è in  qualche pagina a scapito della agilità del dettato, ep
pure non si vede come, anche in un’opera di vasta linea, si po
trebbe d esiderare  sveltita la tram a, in confronto di tanti fatti che 
il L. è co s tre tto  ad accennare, rinviando per il loro sviluppo alle 
pubblicazioni an terio ri, e spessissimo alla Liguria Romana. ch'egli 
utilizza qui largam ente, pur rimanendo essa intatta nel suo valore 
originale, anzi 1 1 1 1  necessario complemento dell’opera nuova. Là l’in
teresse predom inante, storico-topografico, dell’indagine, aveva con
dotto F au to re  a prescegliere 1111 particolare momento della roma
nità della L iguria , il secolo di Augusto, al quale riferire la sua vi
sione pan o ram ica , quasi statica, della romanizzazione in Liguria, 
solo a t r a t t i  avvivata, opportuna mente, da interessanti excursus 
sulle vicende an terio ri e sugli aspetti, dirò, di substrato che Favean 
predisposta, (in i sorge in primo piano la vicenda, il processo del- 
l ’inciviliinento , l ’assidua lotta di Roma per ridurre a discrezione 
un popolo gelosissimo della sua indipendenza e quasi fiero della sua 
p ropria  rozzezza. E così acquistano conferma e rilievo particolare 
in questa riedizione della romanità ligure nel suo dinamismo, i 
capito li d ed ica ti alFintelligente opera di Cesare in Liguria, ed alla 
collaborazione a lui offerta dai Liguri per le sue imprese militari, 
alla lenta penetrazione della civiltà nuova tra i monti, all’isola 
mento di Genova nella penombra dei secoli imperiali, a ll’attarda-

revisiom* paziente, rimasto inosservato, non è però mancato al suo scopo 
essenziale : apportare  anche solo una pietruzza modesta all’ediflcio della 
verità.
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mento dei costumi ed al conservativismo del tem p eram en to  o rig ina
rio, in relazione con la ulteriore e medioevale vita del popolo  nostro ; 
al quale proposito non posso passare sotto silenzio  a lcu n i spunti 
particolarmente penetranti, come il rilievo che P a tteg g iam en to  di 
fiera indipendenza e di reazione ad ogni invadenza e s tra n e a , d is tin 
tivo della vita genovese futura, deve riconoscere la sua  o rig ine  p ro 
prio nelle condizioni di appartam ento in cui G enova venne a  tro 
varsi nei secoli dell’impero (pag. 2(59) ; idea in v ero  d iscu tib ile  in 
se, ma che denunzia un atteggiamento di pensiero dello  sto rico  a t 
tento a cogliere l'intim ità della vita del popolo, co n fo rm e  a quanto 
si è rilevato più sopra. Analogamente, già nelle e re  p iù  antiche, 
aveva preso particolare vita e risalto il problema dei c o n ta t t i  tra  
Italia e occidente lungo il solco della estrema R iv ie ra , o la p roba
bile conti unità tra paleolitico recente e neolitico, u ltim a m e n te  con
fermata dalla nostra autorevole scuola paleonto logica, o anco ra  la 
costituzione delPèf/i/io# ligure già in quell’età l i t ic a  recen te , o la 
questione di Monte Bego, tra tta ta  con partico lare  p a ss io n e  dopo gli 
studi e rilievi recentissimi del Conti, per indagare con ind iscu tib ile  
audacia, il significato etnico e quasi storico ilei seg n i. Invece le 
questioni più strettam ente archeologiche e topografiche rim angono 
in ombra; il che consente al L. di sorvolare su a lc u n i sp inosi pro
blemi fin'ora insoluti, che nel quadro dell’opera n o s tra  potrebbero 
forse arrecare una nota di minor arm onia (H). Ma an ch e  so tto  I a- 
s petto topografico ed archeologico le pagine d e sc ritt iv e  de lla  Li gii 
ria imperiale, notevoli comunque per la loro ra p id i tà  e chiarezza, 
hanno in parte valore di novità, in quanto le n o tiz ie  sui M unicipi 
della Liguria interna anticipano i fru tti di rice rche  d e s tin a te  al 
secondo volume della Liguria Roma un, che anche d o p o  l 'o p era  m ag
giore rimane un desiderio, non fosse a ltro , per q u e lla  ricchezza

* E il caso, tra l'altro, dei problemi topografici d e lla  T avo la  d i Polce- 
vera e della Via Postumia, nonché in part»* delle vie e delle confìnazioni della 
Litania Orientale. le cui soluzioni particolari proposte nello s tu d io  precedente, 

tra l'altro anche da ine riesaminate con gravi riserve, non vengono qui ri
prese. Ina iando anzi in taluni casi ovvia la supposizione che esse siano or
inai pacifiche tra gli studiosi Per la topografia urbana di G enove invece, che 

i ricostruzione forse più nuova del L., egli la riprende In esame, il· 
ili e sue conclusioni; ma, fattosi straordinariamente pni* 

finite, accetta in sostanza lè mie correzioni circa i ra p p o rti  p resun ti tra  
ì'ofij ifium preromano e lo sviluppo ulteriore, quasi in p rosecuzione  da  esso, 
Φ U abitato romano, avvalorando però questa soluzione, p e r lui nuova, sol-

I i Formentini, che ne discorrerà nei y> volum e ridia 
Storia ». che con gradimento vivo da questi cenni a rg u isco  che possa 

convalidare la mia modesta opinione. In attesa di quan to  d ira  il I*ormen- 
tini non riprendo l’interessante argomento, limitandomi a rico rd are , accanto 
alIVsempio rii Pompei, addotto dal L. a comprova della  sua  nuova solu
zioni/. aneli»* (jnello di Bologna etnisca e romana, tanto p iù  v ic in a  al caso 
re^tro i * r ptà »· per «ostituzione etnica e d'ambiente. Cfr. P . D u c a t i ,  Storia 
di Bologna, cap. VI, pag. 194 e segg.
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illustrativa di carte che qui nei* forza di cose, fa in gran parte 
difetto.

Sulla seconda sezione, la più suggestiva e più nuova che investe 
il problema, etuico e linguistico ligure, non mi soffermo per ora, 
pur rilevando che essa più d ’ogni altra risponde al criterio della 
pubblicazione, severa ma informativa, in cui si richiede di divul
gare, evitando gli errori, quel che nella tradizione c’è di comunque 
attendibile, anche se non ancora tu tto  passato al vaglio della cri
tica pili severa. Senonchè il L., che qui come per le età litiche 
poteva lim ita rsi ad esporre i pochi elementi sicuri tra  le molte 
ipotesi malfide, lasciando sospeso un giudizio difficilissimo, h;» 
voluto invece, ancora una volta, darci una visione organica e per
sonale dei m olteplici aspetti del problema, pur riconoscendo egli 
stesso esp licitam ente anche qui la provvisorietà di certe sue conclu
sioni « conciliative » ; cosicché non solo affiorano spesso in questo 
capitolo ipotesi a rd ite  e meritevoli di discussione, ma lo storico le 
propone e le affronta come ta li ; e ci toccherà riprenderle in esa
me nella seconda parte di queste note.

P er eoneliiudere queste osservazioni generali sul metodo e sul 
tem peram ento del L. mi sia permesso riprendere un rilievo già fatto 
nella recensione citata, per constatare quanto sia profittevole, in 
un 'opera d estin a ta  al gran pubblico, il principio di rivivere i fatti 
antichi, conipatibilm ente con il rispetto della verità, secondo i sen
tim enti dell oggi. Già ho rilevato come preoccupazione costante, 
quasi motivo conduttore, del L. sia di cogliere attraverso le vicende 
più an tiche Vcthnos ligure nel suo costituirsi, dall’era neolitica a l
l'oggi. Ma non meno dell’cthnos interessa il L. quella che chiamerò 
la personalità  storica, la coscienza « nazionale » della Liguria ed 
anche la sua precisa configurazione geografica in quanto si riflette, 
na tu ra lm en te , suH 'intim a coscienza della « nazione ». Ora questa 
personalità si rispecchia principalmente in due fa tti: l’antitesi 
celto-ligure, in cui si plasma in epoca protostorica la realtà etnica 
ligure e si p rep ara  la funzione storica di una Liguria baluardo 
d Italia con tro  il ( 'citisino fino in età romana; e di questo interes 
santissim o tem a ho già parlato  in queste pagine; e la confinatone 
della L iguria prim a, e poi, con Cesare ed Augusto, d ’Italia verso 
la Gallia a occidente. È un motivo che affiora con insistenza, e av
viva a volte pagine irte di fatti e quasi massicce, rendendole per 
sino gh io tte  e piccanti. Già nel paleolitico si denuncia un iato con 
l’industria  francese, e il Mustieriano di Ventimiglia è coevo col più 
arcaico chelleano «li Francia, accordandosi invece con i giacimenti 
conformi della  penisola ; sicché « si è sottilmente osservato che la 
Liguria occiden tale  può definirsi italiana fin dalla più lontana prei
storia » (pag. 10). Per la successiva faeirs Grimaldiana, la cui area 
si stende fino a lla  Sicilia con caratteri di omogeneità rigorosa, Men*
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ton e e Monaco rappresentano l ’estrem o limite o c c id e n ta le ; nè que
sta differenziazione viene a mancare, pu r col p a s s a r  de i m illennii, 
come conferma la relativa precocità del nostro m eso litico  a  micro
bulini, e, dopo Γoscuro periodo neolitico, c a ra tte r is tic a m e n te  a t
tardato rispetto alla coeva civiltà delle aree a d ia c e n ti ,  l ’età dei 
metalli, quando in modo sempre più netto il V a ro  e le A lp i sem
inano « costituire una barriera, a ttraverso  la q u a le  influenze e con
tatti etnico culturali filtravano sì am piam ente, ma non  potevano 
pas>are con frequenza nè con libeftà »> (pag. 59). E  potrem m o con
tinuare. Quando nel l i s  a.C., con la costituzione d e lla  Provincia 
Xarbonese, venne fissato al Varo il limite della G a llia  ( isalpina, 
non si fece che sanzionare una condizione di f a t to  che perdurava, 
per così «lire, da sempre.

A dire il vero il dualismo limitaneo di cui il L . s tesso  e il P o r
meli tini, hanno studiato in acuti lavori gli a sp e tti e le presum ibili 
< ause, non ci consente neanche per questa zona d i s ta b il ire  con in 
derogabile certezza un confine che possa d en o m in arsi so tto  ogni 
rispetto quello romano d’Ita lia  lungo la Cornice M ed ite rran e a ; ma 
è comunque chiarissimo che nel concetto degli a m m in is tra to ri-  ro
mani, Cesare e Augusto, che costituirono alla so g lia  d I ta lia  tu tta  
una serie di minuscole provincie equestri, in rea lta  p r in c ip a ti  semi 
autonomi, accavallati sui due versanti della m o n ta g n a , come le 
Alprs Maritimae sulle due sponde del Naro, non 1 a ssu rd o  ed in 
consistente contint» della Turbia, ove si innalza il 1 ro teo  per la \il* 
tori a sui popoli alpini, come neanche il piede d e lle  A lpi verso la 
pianura padana, ove pure si stende la linea d e lle  s taz io n i della 
ijti mlrmi rifi ma (} allia nim , ciré come la nostra d o g a n a , bensì tutta 
la massa alpina fino ai suoi lim iti occidentali, doveva costitu ire  
come una fascia di «copertura » d Ita lia , p a rte  in te g ra n te , anche 
>e amministrativamente quasi autonom a, del suo s is te m a  d ifensi\o . 
Vediamo in a ltri termini in questo fatto accen n ato , ed app licato  
su vasta linea, con profondo senso realistico, un c r i te r io  lim itaneo 
rispondente a necessità n a tu ra li; e lo ritroverem o in f a t t i  anche 
nel sistema limitanei» bizantino della « M aritima » c o n tro  i Longo
bardi, come in ogni sistema naturale che si appoggi ad  una catena 
di montagne : in relazione sempre con quella p ro fo n d a  separazione 
etnica, economica, e comunque civile, che si r is c o n tra  non t r a  ver
sante e versante di una stessa catena montuosa, ina t r a  il complesso 
montano ed il piano.

Γηο dei rilievi più interessanti che ci è dato «li fare sul luminoso 
quadro della romanizzazione in Liguria è il p rog ressivo  isolam ento 
della zona orientale, tra  la grande Ju lia  Auffiwtd, ch e  d a  Piacenza 
perviene al Varo, sviluppandosi da Tortomi in una vasta re te  di altie
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vie che penetrano  quasi ogni angolo della Liguria mediterranea tra 
Po, A lpi e Appennini, frequente di municipi la cui funzione civi
lizzatrice è progressiva ed intensa, e la litoranea da Pisa e Lucca 
e Limi a Genova e Vado. Di questo vasto cuneo « dimenticato » dal
la grande colonizzazione romana, vertice a Occidente è Genova, a 
capo della  Postum ia. Il confine della IX Regione augustea, il cui 
cara tte re  artificioso è oramai generalmente ammesso (9), tra Treb
bia e M agra quasi si smarrisce tra  le convulse montagne distri
buendo capricciosam ente tra  distinte regioni, Liguria, Emilia, 
E tru ria , i m unicipi che si assiepano e si incontrano nella zona e 
i cui lim iti te rrito ria li non rispetta, conforme a una norma esem
plata in partico la re  dallo stesso Lamboglia (10). fc un territorio e s 
senzialm ente ligure. Di fatto le singole civitates montane tendono 
anche qui sem pre più ad orientarsi verso fertili e ricche zone extra 
liguri, Veleia verso l ’Emilia, Limi e Lucca verso l’Etruria. Ma il 
processo è lento  e tardivo; nella sostanza il complesso territoriale 
così c ircoscritto  permane tenacemente ed unitariamente legato alla 
sua lig u ric ità  prim itiva, quasi si estrania dalla Liguria Romana, il 
cui o rien tam ento  in funzione della colonizzazione gallica è chiara
mente definito da quella configurazione itineraria, e risponde a con
dizioni di v ita  anteriori che permangono quasi immutate sotto il 
velo della romanizzazione, e si riaffermano nei bassi tempi impe
riali e nelle e tà  barbariche, quando il contado torna a prevalere 
sulla economia cittadina.

Allo stud io  di questo settore particolare della Liguria nell’an- 
tich ità , per lo sviluppo del quale il Lamboglia, distratto dalla va 
stità  del suo tem a, non ci offre elementi adeguati, dedica grandis 
sima p a rte  della sua attività erudita e del suo acume critico 
U b a l d o  F o r m b n t i n i . Dalle pagine dell’insigne studioso lunigianese 
la rea ltà  sto rica  d i questa unità territoriale emerge particolarmente 
efficace, nel determ inare la vita delle genti che vi si sono avvicen
date sin dalla  preistoria. Rinasce il vecchio problema, affacciato già 
dalPIssel per le età litiche, di una opposizione tra  Liguria di Le 
vante e L iguria di Ponente. Ora se questa opposizione in base so 
p ra ttu tto  ai d a ti  recentemente illustrati dal Monaco per Bedonia, 
non pare po tersi ulteriorm ente sostenere (ll), certo almeno per l’età

(9) Cfr. p er tu tti  N. L a m bo g lia , La « descriptio Ibaliae » augustea. « Atti 
V Con^r. Naz. S tu d i Romani », Roma, 1940, che riprende con qualche corre
zione l 'a rg o m en to  accennato in « Liguria Romana ». pag. 24 sKg. (Cfr. per qual
che lim itaz ione e chiarim ento  P. F raccaro, in « Athenaeum ». liHi, 122 sgg.). fc 
in massim a l ’op in ione anche del F ormi-m i n i ; cfr. < A. S. Parili. », 19*2'.*, 
pag. 260.

(,0) V  L a m b o g l i a , Il dualismo limitaneo nell'organizzazione territoriale 
dclVìldtia R o m a n a . « Atti IV Conpr. Studi Romani », Roma, 1938.

(n ) (i. M o naco , in « Πρ », 1940. M a  la proposizione generale di tale prin
cipio, fa tta  in rap p o rto  alla pubblicazione di una prima serie litica impor-
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meno an tica  ohe giìi si lega e si c o n fo n d e , nel s u o  f i n i r e  p a r t i c o l a r 
m ente a t ta rd a to  t r a  le n o s tre  m o n ta g n e , con  le p r im e  e p o c h e  s to r ic h e ,  
l'e tà  «lei ferro , essa r is u l ta  lino a d  o g g i e v id e n te , n o n  o s t a n t e  q u a l- 
che opinione in et in tra  rio  ( l2). E d  è co m u n q u e  v e r o  c h e ,  d a  1 1 1 1  p u n -

i ; » 111 « * sii i n a m e n t e  l o c a l i z z a t a  n e i  n o s t r o  s e t t o r e  m o n t a n o ,  n o n  h a  a n c o r a  
a v u to  a d e g u a to  s v o l g i m e n t o .  A n c h e  il I * a m b o g l ia  p a r e  a c c o s t a r s i  a  q u e s t a  o p i 
n io n e  s i a  p e r  il n e o l i t i c o  c h e  p e r  l ’e t à  d e l  b r o n z o  (« L i g u r i a  A n t i c a  », p a g .  36 
«· patf. iil segg .) .  E f f e t t i v a m e n t e  il P a t r o n i ,  e  s o p r a t t u t t o ,  a l l a  s u a  s c u o l a ,  P i a  
Laniosa / . im b o t t i  in  m o l t i  s t u d i  r e c e n t i ,  c o n d o t t i  c o n  l a r g h e  v e d u t e  s u l  m a t e 
r i a l e  r a c c o l to  su  u n a  v a s t i s s i m a  a r e a ,  m a  n o n  p r o p r i a m e n t e  n e l l a  z o n a  m o n 
t a n a  c h e  ci i n t e r e s s a ,  r i c o n o b b e r o  l a  v a s t a  u n i f o r m i t à  i l i  t a l i  facies  c u l t u -  
- ih .  p l a u s ib i l i s s i m a  d e l  r e s to ,  d a t a  l a  p o v e r t à  e  g e n e r i c i t à  d e g l i  e l e m e n t i  d i  
>tudk>. Non d i s c u t i a m o  q u e s t i  p r o b l e m i ,  f o n d a t i  e s s e n z i a l m e n t e  s u l  c o n f r o n t o  
«li i n d u s t r i e  p r o p r i e  d i  p e r ì o d i  ed a r e e  v a s t i s s i m e ,  l i m i t a n d o c i  a l l ’a s p e t t o  g e o -  
s in r ico ,  e cioè,  a t t u a l e  » d i  e s so ,  d a  c u i  p o t r à  e v e n t u a l m e n t e  p r o i e t t a r s i  
lu c e  a n c h e  su l l e  e t à  p r e i s t o r i c h e .

Questa tesi di una opposizione, per intensità di s ta n z ia m e n ti  e per 
distinzione di facies, della civiltà del ferro tra  le due zone l ig u r i , conferm avo
io stesso anni addietro, sull’autoritn del Barocelli, a p ro p o s ito  del nuovo ri
trovamento di \ albrevenna I O. DE Negri, i ’na tomba prerom ana  scoperta 

Yatbrvmim  Hiv Ing. In t.- ,  IH. 19:*7 (m a 1938), n . 3-4, pagg . 81/104).
Oli ind’anchc . 0 1 1  la Banti, Limi, pag. *1 e col Lamboglia, !.. A., pag . 107, si 

» ·»»· concludere alla pura casualità del silenzio, lino a  ie r i ,  d e lla  L iguria 
occidentale, rbe parrebbe tra l’altro conferm ata d a ll’in lltt irs i ,  in questi ultimi 
inni, dei ritrovamenti almeno nel cuneese Pornassio, C h iu sa  ili 1*6510, S car

nali^ , e da ultimo Boves: cfr. C. CabdI’CCI. R. Ing. In t. », V, 1940, 149 sgg.) 
non sarebbe meno evidente e significativa la  estrem a r a r i ta  di ta li repeiti 
stillo sfondo fondamentalmente neolitico della Liguria d ’O ccid en te , nei con
fronti dì quella di Levante, ove tu tto  l'acrocoro m o n tag n o so  a p p a re  pene- 

ircinto, tino ai suoi margini Genova, V alb revenna , S av ig n o n e , Li- 
l*arua dalle tombe ad incinerazione. Sicché il BAROCELLI, Tradizione etnica, 
pag sgg., t* spec. pag. 57 nota 56 ribadisce la sua o p in io n e  ili u n a  lim ita- 
Eione llla Sesia - alla Scrivi 1 della civiltà di im la^n-ra  . iju a lm iq u e  P°>- 
' 1  on·ic il valore crìtico degli accostam enti tipologici te n ta t i ,  sa reb b e  u tilis
sima alla nostra tesi deirisokuneiito della Liguria O rie n ta le , 1 a rg o m en ta 
zione accennata spesso dal Kormentini t'.fr. Questioni di archeologia luncnse 

, iv t I9S3, pag 108; ti origini di Genova - il Com une
di Oenova ·. M. Tombe preromane m Lunigiarui « R. Ing. Int. »,
V. pa*r iy> segg.; e cfr. oggi Lambogih. I.ig. ini., p ag . 61 . m a  non m ai 
"Volta a fondo, di uno stretto rapporto delle più an tic h e  to m b e  a incine
razione liguri con le stazioni di transizione dal bronzo  d e l M odenese (Bi- 
smnntova Ove fosse possibile stabilire anche un ra p p o rto  t r a  q u esta  cro
nologìa anticipata delle tombe e la teorie  di una p e rs is te n z a  delle  stele 
lunigtanesi dalle più antiche dì età enea a quelle d e ll’e tà  p ro to s to rica , ne 
verrebbe anche confermata la teoria di una rad icata  c o n t in u i tà  di genti 

di costumi -mi nostro isolato, u tilissim e alla so luz ione  tlel g ra v e  pro
blema etnico, di cui in seguito. Senonchè per l 'acco stam en to  t r a  le due età 
di e ti) sopra, come ben notava il Γ , m anca ancora uno s tu d io  sistem atico , e 

·! " a llu n g o  io, e malgrado il ritrovam ento rii /e r i ,  u n a  su ffic ien te  docu 
•m utazione archeologica che ne consenta la conferma. Iv a l tem p o  stesso  per 
pari* mia debbo riconoscere, e colgo volentieri l’occasione d i co rreg g e re  una

pa 100, nota 2 - be  n o n  >1 può  ten 
ia/··. ■ noli ha senso, 1111 accostamento tipologico d iretto  t r a  su p p e lle ttile  enea 
di Zerba. in Val Trebbia, e di Loto, presso Sestri L ev an te , e q u e lla  delle 
tombe recenti dell’epoca del ferro.
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to di v ista  che chiamerò più che geografico o geomorfologico, geo
storico, per usare  una felice espressione novissima, essa rina
sce e si im pone, quando noi mettiamo a collaborazione ogni ele
mento e cerchiam o così di ricostruire la vera e più completa facies 
n a tu ra lis tica  e culturale della regione in sè. Noi non abbiamo pel
le e tà  an tiche  le prove archeologiche o storiche sicure del peso che 
questa u n ità  caratteristicam ente montana può aver esercitato tra 
l ’a ltro  sul fa tto  della costituzione dell’oppido genovese; ma Pesame 
dei rap p o rti delFentroterra con la Genova medioevale è utile a chia
rir  m olti pun ti ancora oscuri dell’antichità (’13). Per questo ritengo 
opportuno, al centro della nostra esposizione, insistere su questo 
fa tto , che ci ap re  la via a proiettare sulla storia dell’età antica, 
che più particolarm ente ci interessa, il frutto delle ricerche sulle 
età più recenti, E  questo anche ci aiuterà a tentare di risolvere a l
cuni problem i p iù  gravi, specie di carattere etnico culturale, che la 
le ttu ra  del Lambogiia ci aveva lasciato sospesi.

Non è mio compito tracciare compiutamente questo quadro geo
storico. il che esorbita dalle finalità di queste note (ir). Per quel

(13) Ma vedi l ’acutissim a ricostruzione delle origini deil’oppido per il sine- 
cismo gem iate, al limite della nostra zone incinerante, in piena età del ferro, 
in F o r m e n t i n i , Le Origini di Genova, cit.

(14) Ho io stesso  a ltra  volta (Yalbrevenna, cit., cfr. spec. pag. 82 n.»l e 
pag. 102 n. 2) accennato al complesso problema tracciandone le linee per il 
settore che fa  capo all’Antola. e raccogliendo la bibliografìa essenziale per 
uno sv iluppo del tem a. Sarebbe facile scoprire le ragioni prime di questa 
unità geom orfologica e geostorica nella omogeneità di tutto il massiccio, es
senzia lm ente costitu ito  da una zona di calcari eocenici, variamente corru
gati ed incisi, es tesa  tra  la m assa allotropa del « gruppo di Voltri » a occi
dente e l’A ppennino  tosco-emiliano a levante. (Cfr. G. R overeto, Liguria Geo
logica , Genova, 1939 e ora in Storia di Genova, vol. 1, cit.). Ma qui non in
sisto, lim itan d o m i a  rinviare per ora ai magistrali studi di M anfredo G iu l ia n i  
che ha svolto con vero amore l’indagine definendo i caratteri del territorio 
racchiuso nel quadrila te ro  Genova-Piacenza-Parma-La Spezia, soprattutto da 
un pun to  di v is ta  topografico, storico ed etnografico, confortato nella sua ri
costruzione dal m olto m ateriale documentario raccolto, per le diverse età 
storiche, dai num erosi studiosi lunigianesi e parmensi, che si propongono lo 
studio della  reg ione sotto ogni aspetto, etnografico, storico, linguistico e pae
sistico, dal F o r m  e n t i  ni  stesso, a P ietro F errari, al compianto G iovanni M a- 
r i o t t i , a G i u s e p p e  M i c h e l i ; e, tra  i piacentini, al Nasalli Rocca e a S tefano 
F e r m i , p er r ico rd a re  solo alcuni dei maggiori ed i coordinatori del lavoro, 
che nelle sue estrem ità  capillari annovera, attorno all’agile periodico dal 
sintom atico tito lo  « La Giovane Montagna », anche studiosi paesani e par
roci di ogni ango lo  di questa terra. Cfr. soprattutto, del Gi u l i a n i , L'Appen- 
nino jmrmensc-poìitrcmolcsc , Parm a, 1929 c Note di topografìa antica e me
dievale del Ponlremolese. « ASParm. », XXXV, 107/134, nonché i resoconti 
d e ll'im p o rtan te  inchiesta fonetico-lesstcale-folcloristica promossa dal Giuliani 
stesso, pubb licati dalla  « Giovane Montagna » e di cui cfr. una relazione 
som m aria in « A SParm . », 1931, pagg. XXI e seg. Una'simile indagine folclo
ristica e lin g u is tic a  non ha  fine in sè, m a tende ad applicare queste disci
pline alla  in d ag in e  storica di periodi remoti od incerti dove non soccorre
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c*lie riguarda Finterà Liguria, basti un rilievo p re lim in a re , ind i
si utibile; qualunque possa essere s ta ta , nei vari m om enti storici, 
razione esercitata «la fattori per così «lire e s te rn i (come l ’ord ina
mento della viabilità, militare e commerciale, rom ana-, su lla  Ligu
ria interna ed occidentale, o il predominio m a rittim o  del comune 
genovese lungo le due Riviere), la vita ligure si p re se n ta  n a tu ra l
mente, e perciò costantemente, o rien tata  in senso tra sv e rsa le  alla 
nitena montuosa, in modo che la fascia lito ranea  è sem pre legata 
al suo immediato entroterra, o ltre  i valichi a lp in i o appenninici, 
fino al margine del corrugamento montuoso, verso  la p ia n u ra  pa
dana. Ora a ponente, lungo le d ire ttric i di valich i fac ili e vallate 
aperte verso il piano, si costituiscono unità  geografiche ed etniche 
distinte, che trovano ciascuna il suo sbocco in un  c en tro  m arittim o 
autonomo; a levante invece, sulla più raccolta b a n d a  lito ran ea  con
vergono i non vasti bacini delle a lte  valli o ltreg iogo , le (juali, do
vendo i fiumi aprirsi il passo per gole impervie verso  la « foce » in 
pianura, restano in generale molto più isolate da q u esta  che dal 
mare, t* h conglobano in una tipica unità m ultip la  m o n tan a , desìi- 
nata, nel suo isolamento, alle più svariate vicende. La ricostruzione
• li questa unità risponde ad un insieme di fatti o ltrem o d o  complessi, 
ma >i risolve in definitiva, da un punto di vista g eo sto rico  o a n tro 
pico, in un sistema di relazioni, che e quanto d ire  di s trad e . Di 
qui la preoccupazione quasi costante degli s tu d io si reg ionali, di 
rintracciare stilla scorta dei reperti archeologici e toponom astici, 
dei dati ili archivio e di topografia a ttua le , e d e lle  induzion i logi-
I he, l'allineamento e la rete di questa v iab ilità , v a ria  secondo i 
bisogni delle civiltà differenti, ma costantem ente le g a ta  a determ i
nati principi che possono esseri* addotti in fun z io n e  di leggi. Di 
qui ancora il metodo prevalentemente topografico di m olti studi 
del F. stesso che di quelFaspetto unitario  della reg ione  ci dà  so
prattutto, con gli a ltri studiosi lunigianesi, la co n fe rm a  che si 
desume dalla vicenda storica romano-bizantina e n ied ioevale ; e ta le  
conferma è tanto più convincente e sicura, in q u a n to  i lav o ri di lui 
sono spesso un modello di metodo, ed offrono u n a  larghezza di 
vedute ed una ricchezza di dati anche d isp ara tiss im i, i quali ra ra 
mente è consentito riscontrare nelFopera di uno s tu d io so .

Del Formentini, già condirettore del « G io rn a le  » che ha pub
blicato alcuni dei suoi più notevoli studi, non si p a r la  da tempo

la Iure di documenti e monumenti, e m eriterebbe di e s se re  e s te sa  al te rr i
torio più propriamente genovese, fin ora, si può dire, in e s p lo ra to . S u ll'ab ita - 
/jofif* rustie a. che conserve in tutta la zona ca ra tte ris tich e  v e ra m e n te  arcaiche, 

n ha a· < orinato recèntemente il Fubmfntini in un a  d e lle  su e  co n su e te  acu- 
u-irn· note [\ot· sull 'architettura rustica nella Liguria Orientale * L ares », 
vi, li e  7 sto io stinse preparando una com unicazione i s p i r a ta  a p p u n to  da 
«piella ilei Formentini.
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su queste pagine, nè egli vi ha scritto da anni. 11 poco spazio ci vieta 
di rip rendere  in  esame ordinatamente anche solo i lavori essenziali o 
più recenti, p e r dare dell’opera sua, tino ad oggi così frammentaria 
e d ispersa, e mal raggiungibile dagli studiosi, una notizia adeguata. 
Ma non m ancherem o comunque, riprendendo queste note, e prima 
di procedere a l l ’esame di questioni particolari, di dare di essi una 
notizia sufficiente, specie sotto il punto di vista topografico accen
nato, in a tte sa  d i quella sintesi, il secondo volume della « Stoiia di 
Genova » che l ’interesse di questi preziosi frammenti ci fa attendere 
con p a rtico la re  desiderio (15).

T e o f il o  O s s ia n  I )e  N eg ri

(15) V eran ien te t r a  gli scritti del F. non mancano alcune opere di insie
me, di s to ria  e d ’arte  lunigianese: opere severamente informate, anche nel 
loro ca ra tte re  em inentem ente divulgativo. (Cfr. specialmente: La Spezia e la 
sua Provincia , -a cura di U. F. e T. V alenti , La Spezia, 1924; Cenni, storici 
sulla Provincia della Spezia, in « Provincia della Spezia », La Spezia, 1928); 
m a esse sono ben  lungi dal costituire l’opera più rappresentativa di lui, 
pur d en u n c ian d o  sem pre la sua inconfondibile tem pra che si prodiga solita
m ente in s tud i acutissim i, penetranti, soprattutto legati a  costituire una ca
tena che va facendosi ogni anno sempre più completa e più sistematica, 
su lla  L un ig iana, e poi su tu tta  la Liguria di levante, ch’egli viene guada
gnando di r ice rca  in ricerca, trascinato dal « fatto » o dal documento come un 
segugio in tracc ia . Oltre questo term ine egli, ch’io sappia, non si è avventu
rato m ai, fedele a lla  te rra  ch’egli pazientemente percorre con personale fa
tica. Ma a lcu n e  volte, indirettam ente toccando problemi della Liguria po
nen tina  h a  d a to  limpido saggio della sicurezza e della maturità del suo si
stem a che può  essere facilmente esteso a valutare e comporre la storia alto- 
m edioevale di tu t ta  la regione. Cfr. spec. una ree. a L amboglia , Topografìa 
storica del Finga unto. nell'antichità, in < Giorn. », X. 1934, pagg. 42/49; e Scvl- 
viro longobarde la VentimUiìia]. « R. Ing. Int. », II, 1936, pagg. 274/284. Più 
che leg ittim a è p ertan to  l’attesa di questo volume che si presenta come una au
tentica nov ità , s ia  per l’autore, che dovrà qui non più soltanto cimentarsi 
col docum ento  d a  costringere a rivelare i suoi segreti, ma svolgere organi
cam ente e p ian am en te  la storia, sia per la materia, che abbraccerà Genova e 
la L igu ria  tu tta , p e r  un’età per la quale, a tacere di opere ormai invecchiate, 
oggi non abbi a m nulla.
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LA POESIA BELIGIOSA 
DELL’ANONIMO GENONTSSE

APPUNTI ED OSSERVAZIONI 

(Continuazione)
\

Non sviv/Ai esitazione, quindi, potrò a questo p ro p o sito  affermare 
che granile affinità presentano le Rime di questo  secon d o gruppo, 
con le corrispondenti narrazioni in prosa della v ita  dei rispettivi 
Santi, ed anche con quelle offerteci dalla « L eggen d a» , potendosi 
anzi specialmente alcune di esse definire delle vere p icco le  agiografie 
in rima, e quasi un poetico riassunto delle pagine del grande arci
vescovo genovese, aU’Anoninio contemporaneo. P a le se  esem pio di 
ciò è la ri. I, acefala nella raccolta, della q u a le  possed iam o, il* 
>eguito al rincresci osa lacuna dei primi cinque fo g li del m anoscritto, 
solamente trentasei versi sulPistituzione della fe sta  relig iosa  della 
Natività della Vergine. L’episodio frammentorio, co n ten u to  in que
sto Imi no pervenutoci, è chiaramente ricalcato su q u ello  narrato 
nella prosa latina del beato Jacopo Da Varazze « d e n a tiv ita te  bea
tae .Mariae Virginis *» mediante la quale è possib ile p u re reintegrare  
l'esposizione del fatto. La narrazione acefala del N ostro  s inizia 
dalle corrispondenti parole del Da Varazze—  « d iv in u m  recepit re- 
sjMinsum.... » (7) quando cioè per divino com ando v ien e  in tim ato  a 
quel « quidam vir sanctus» tradotto dal Poeta al v. II « quelo 
santo omo » di divulgare ai fedeli le sue ce lestia li v is io n i, secondo 
le quali il cielo tutto voleva che quel giorno fo sse  con sacrato  alla 
.Natività della Vergine, episodio questo che lo s te s so  D a \  a razze 
dice tolto da Giovanni di Reietti. La poesia del G en ovese , che segue 
passo passo tale narrazione, chiude l'episodio col m edesim o accenno  
a Papa Innocenzo IN' genovese, pontefice nel L243, is t itu to r e  del
imitavano, accenno aggiunto alla tradizione dell ep iso d io  dal beato 
Jacopo.

Meno chiaramente risulta quale potè essere la fo n te  «Iella ri. III. 
pur essa intitolata « de nativitate beatae Mariae λ ir g in is  » ma non

7 Leggenda aurea. Th. Groesse, 2* ediz. Lipsia. 1850, cap . CXXX, pag. 590 ss.
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crederei di esser molto lontana dalla verità se pensassi che pure 
questa fosse ispirata dalla lettura di una corrispondente prosa la
tina. Mi viene anzi sospetto, (naturalmente fin qui incontrollabile, 
perchè occorrerebbe poter confrontare una copia più ordinata e 
meno lacunosa di quella dataci da quest’unico manoscritto del cod. 
Mollino), che nell ̂ originale la ri. I e la ri. I l i  formassero una sola 
com posizióne, dato che esse trattano il medesimo argomento, e ben 
si addirebbe che la ri. 1 costituisse la parte finale di essa. Anche 
l ’inizio della  ri. I l i  con quel.... «ben fosti veraxe manna....» non 
soddisfa, e sembra piuttosto frase che chiuda un concetto preceden
tem ente esposto , anziché lo inizi. Con questa disposizione d’argo
m enti ci s i accosterebbe sempre più alla prosa latina del Da Va- 
razze, che potè servire probabilmente di guida al Nostro per la sua 
com posizione.

Ohe l ’A nonim o, del resto, attingesse, ampiamente e direttamente
o dalla  Leggenda. Aurea, o da trattati e raccolte latine simili di 
quel tem po, risu lta  palese anche da altre sue composizioni, come 
dalla ri. L V I, il cui esempio della conversione di Pietro Telonario è 
dal Poeta a ttin to  e tradotto fedelmente in rima volgare, quasi alla 
lettera, dalla v ita  di s . Oiovanni Klemosiniere, vita che troviamo 
assai d ivu lgata  negli scritti agiografici del sec. XIII e che compare, 
sia n e ll’opera basilare della vita dei SS. Padri, sia in quella già 
accennata del D a Vai-azze, fc noto, infatti, come anche i più dotti 
di questi m edioevali, senza farne di ciò una colpa propria del No
stro, ben poco creassero, in genere, di originale, e si limitassero 
per lo più so lo  a raccogliere e a compilare quanto la ricca tradizione 
più an tica , già aveva creato ed offriva al rassettata curiosità aned
dotica dei loro contemporanei.

Quasi le medesime osservazioni, circa la probabile fonte a cui 
possa essersi ispirato l’Anonimo, potremmo fare per la r. II « de 
beata M argherita ». Anche questo fu un tema assai popolare in ogni 
letteratura del tempo, trattato diffusamente in versi e in prosa, 
argom ento preferito pure per la composizione di veri poemetti, come 
quelli forn itic i dalle otto versioni francesi più note in rima, tutte 
anteriori al sec. XIV. Lo stesso Da Varazze nell’esporci la vita leg 
gendaria della  Santa, che egli dice di aver letta fra gli scritti di 
«T heotim us v ir erud itus» , lascia intravedere, là dove, accennando 
alle trad izion i divergenti sulla lotta della Santa col drago (8) bia
sima a lcune com e apocrife e infondate, di aver avuto presenti nar
razioni varie. C iò basta 'a  noi per affermare che il Genovese aveva 
certam ente su ta le  argomento tanta materia, da non dovervi mettere 
pur qui nulla  di suo, se non la consueta fatica di raccogliere e coor
dinare i fa tt i più salienti di questa leggenda, atti a formare una

(*} ()j>. cit.. cap. XCIII, pag. 402.
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breve composizione. Anche nella disposizione dei c o n c e tt i possiam o  
dire che la tradizione agiografica dava leggi 1̂ P o eta , il q u a le  in izia  
la composizione riassumendo nei primi dodici versi l ’e lo g io  d elle  doti 
tìsiche e spirituali della Santa, accenna dal v. 13 a l 28 a lla  d isputa  
«Iella fanciulla col prefetto Olybrio che, innam orato d e lla  sua bel
lezza e volendola far sua, l’incitava ad abbandonare la  re lig ion e  di 
('listo, mentre ella strenuamente la difendeva e la  p rop u gn ava , d i
sputa qui solo molto brevemente accennata ; dal v. 29 al 42 prose
gue l’argomento della prigionia, della lotta col d r a g o , dei vari to r
menti ai quali fu sottoposta la Santa, m iracolosam ente sa lvata  da 
Dio, ed iutine il suo decollamento. Dal v. 43 al 5 4  non  m anca pur 
nel Nostro il ricordo della preghiera innalzata a D io  d a lla  m artire  
prima «li morire, preghiera che menziona pure il Da \  a razze e che 
costituisce uno dei punti più belli, pieni di m istica se m p lic ità  lirica, 
di devoto entusiasmo dei poemetti francesi sopranoin i n a ti. N el G e
novese nulla invece che si elevi più su di un sem p lice  accenn o rias
suntivo, nessun impeto d'ispirazione sincera e s e n t ita ,  la so lita  mo
notona freddezza.

Perfettamente dello stesso stam pò di questa si p r e se n ta  la com 
posizione ri. V «ad sanctam Luciani » sicché si p o treb b ero  esse  defi
nire veramente le due composizioni gem elle di q u esta  ra cco lta . Affini 
le probabili fonti d’ispirazione, procedenti dalle n u m ero se  leggende 
agiogra fiche riguardanti la Santa, diffuse a llora  oralm ente^ e pei 
iscritto in mille guise; identico il processo co m p o sitiv o  e l'ab ilità  
del Poeta. <’iii volesse avere una conoscenze p iù  a m p ie  delle» nar
razione offertaci dal Poeta, non avrebbe che le g g e r e  le  corrispon 
denti pagine della prosa latina della Leggenda, ch e  p o s s o n o  b e n i s 

simo servire da commento alla com posizione del N o str o . ( osi i l  
dialogo di Pescamo con la Santa. dairA nonim o a p p en a  adom brato, 
è nella prose diffusamente trattato, e lo stesso si o sse rv i per lam in i
celi e il martirio narrati nel Da Varazze con più r icch ezza  di p a i-  
ficolari.

Assai poco di nuovo si può dire per la com p osiz ion e  ri. Ιλ «ad  
sanctum Petrum» pur essa argomento non o r ig in a le  ilei P o eta , del 
quale, se pur in minor misura e meno d irettam ente , p ossiam o  tro 
vare una eco nel cap. ( ’X « de sancto Pet ιό ad \  in c u la »  della  Leg
genda.

Interessantissima, invece, sopratutto per lo s tu d io  d e lle  fonti, 
a  cui possa a v e r  attinto PAnouimo, è  la  lunga co m p o s iz io n e  in  rima 
ri. XII « ile sancta Catelina virgine » la santa P a tr o n a  d e llO r a to -  
rio al quale, come è noto, era iscritto il N ostro. Il P o e ta  c i offre 
qui la storia completa e particolareggiata della c o n v e r s io n e  e del 
martirio della Santa, dandoci un nuovo esempio d i e la b o r a z io n e  ita 
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liana di questa leggenda (9), non meno «Ielle altre diffusa nelle re
dazioni in verso e in prosa d’Italia e di Francia di quell’età.

Lui leggenda completa di S. Caterina consta della conversione e 
della passione, e si potrebbe aggiungere ancora secondo taluni, della 
nascita, la  cu i leggenda si sviluppò certamente dopo quella della 
conversione. Non direi, però, col Mannucci che di quelle due parti 
(conversione e passione) si possa ritenere la prima « popolare», la 
seconda « dottrinale », mentre definirei invece con termine più ap
propriato la passione,  come parte più antica della leggenda, la 
conversione, com e parte più recente, nata a completare la leggenda 
stessa. In fa tt i è risaputo che le prime notizie intorno alla santa 
A lessandrina ci vengono dalla narrazione di Metafraste, scrittore 
bizantino del secolo X, il quale parla esclusivamente della passione 
e nulla  ci d ice della conversione. Ë un problema ancora insoluto 
il decidere quale possa essere stata la prima fonte della leggenda 
relativa a lla  conversione, se essa cioè ci venga dall’Oriente per 
mezzo di qualche codice a noi ignoto, oppure sia stata una elabora
zione sorta  in Europa, in seguito a ll’importazione del culto della 
Santa durante le Crociate.

Da notare a ltresì che la leggenda stessa ha avuto una larga dif
fusione in (piasi tu tte le nazioni di Europa: cosicché, oltre ìe  leg
gende ita lian e e francesi, abbiamo quella tedesca, la olandese, ìa 
inglese, la ungherese, ecc. ; onde è chiaro die per imo studio com
pleto «Ielle orig in i della leggenda e delle sue prime fonti occorre 
tener conto delle  pubblicazioni relative a tutte queste versioni. Tra 
esse merita uno speciale rilievo il poderoso studio dello scrittore 
ungherese K atona, il quale in un volume sulla leggenda di S Ca
terina, ed ito  a Budapest nel 1903 (■«) a cura dell’Accademia d’Un
gheria, o ltre  ad un interessante studio comparativo delle più anti
che redazioni ita lian e e francesi, pubblica tre versioni latine com
plete della leggenda, ricavate da codici delle biblioteche di Craco
via, Budapest e Monaco di Baviera. Tra le conclusioni, cui arriva 
il Katona nel su o  studio, ignorato completamente dal Mannucci 
(che scrisse un anno dopo) e quindi dal dOttone, vi è questa contro 
i! V'arnhagen, che la redazione francese è anteriore alla veronese

(°) Recentemente i* stata ripubblicata da P. T i t o  da O t t o n e ,  ο  M  c in La 
Leggenda di Santa < aterina Vergine <· Martire di Alessandria (Genova Tip 
Derelitti, 1040). Duole che in uno studio diretto a raccogliere le peculiarità ge
novesi del culto e della leggenda della Santa Alessandrina, non sia neppur 
citato il volgarizzam ento genovese della Passio (ricalcato sicuramente sulla 
Lcf/genda Aurea), clic trovasi in un prezioso codice agiografico della Biblio
teca delle Missioni Urbane di S. Carlo, di Genova. La pubblicazione di tale vol
garizzamento sarebbe stato certamente molto più adatta, nel volume del P. 
d a  O t t o n e ,  che non quella del volgarizzamento toscano già edito dal Levasti

( I 0 ) K a t o n a .  L a j o s ,  Alexandrin Szent Katalin Legendùja Kòztpliorì irodai- munkban. B udapest, 1903.
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e che ambedue provengono da un codice latino sco n o sc iu to , il che 
del resto si ricava dalla stessa versione francese, nella  quale dice 
il poeta, come giù notò lo Knust, di avere a ttin te  le  sue notizie in 
un Passionale della chiesa di S. Silvestro in Rom a.

Stando cosi le cose, e benché non si possa an cora  assolutam ente  
sentenziare sulla priorità o meno della redazione veron ese  su quella 
genovese deirAnonimo, è ovvio che la fonte di am b ed u e dev’essere 
stata la stessa, dato anche che esse si accordano fra  loro in alcuni 
particolari, e quindi che verrebbe a mancare n e ll’A n on im o  11011 solo 
originalità d’argomento, ma anche quella p ecu liarità  che g li si vor- 
rebln* da taluni attribuire di essere stato il p rim o a unire in 1111 

unico componimento le due parti della leggenda.
(V egli possa tuttavia aver unite, in questa su a  com posizione, 

doc* parti separate della ·« conversio » e «Iella « p a ss io  » non sarebbe 
completamente da escludersi, se si nota il modo com e il P oeta  in 
nesta la seconda alla prima; ma si tratterebbe qu i non d i priorità 
«lì fusione, ma di semplice inabilità personale n e l  C operà ria. Mi sem
bra, infatti, ch’egli non sappia eliminare qualche ripetizione che 
nuoce all’unità artistica del componimento. C osì, le  lodi invocative 
alla Santa, invocazione iniziale comune di tutte* le ag io g ra fie , espres
se liti dal primo introdursi nel l'argomento, vengono r ip e tu te  con pa
roi·* talora diverse, ma pressocdiè medesime nella  so sta n za , la do\e  
«•gli invita i suoi ascoltatori a udire « Γ istoria ch i ven a presso ». 
(t)A il Poeta aveva detto, per esempio, che la S an ta  era «li «liciotto 
anni, figlia di re Costo, e ni celebre in dottrina «* bellezza ecc—  
tutte «os«* rese note antecedentemente al lettore e q u ind i non ne
cessarie nel preambolo della iuirnizione seguente. Il <»eno\ese^ po
trebbe, del resto, a quel ch’io penso, aver avuto «ott occh io , all atto  
della sua composizione piti testi o un unico te s to  riproducente già 
completa la leggenda, divisa in capitoli secondo g li argom en ti, d i
visione di cui egli non seppe forse far com pletam ente sco in p a iiie  
le tracce, quando restringeva i concetti m ettendoli in versi in un 
unico componi mento, come altri poeti meglio r iu sc iron o .

Esaminando sempre la versificazione del N o stro , non trovo, in 
fine, come si possa affermare col P. «l’Ottone che vi so n o  « caratteri 
«li pretta genovesità ». Dove trova «*gli che la» red azion e del geno
vese a assume una proporzione, 1111 colorito e un sen so  così reali
sticamente genovese »? (**) Tutti sono «I accorilo nell afferm are che 
ΓAnonimo è spiccatamente genovese nelle rime d id a tt ic o -c iv ili,  sto 
riche e in qualche altra, ma quanto al voler tro v a re  la  genovesi tà 
nelle rime religiose, direi al contrario, dopo q u esto  m io stu d io , che 
il Poeta perde proprio in esse la sua personalità. A n ch e n ella  com  ̂
positione ili S. Caterina non saprei dove n otarla , a m eno che si

11 Op. rii., pag. 44, 45.
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voglia in tendere  per tale genovesità, il semplice fatto di averla scrit
ta. l’A nonim o in genovese e di rivolgersi con essa al suo popolo. Ma 
a ltro  è usare  nella poesia il linguaggio volgare, altro mostrare i 
c a ra tte ri peculiari del genovese.

Consideriam o ora la composizione ri. XVI, il « Planctus Beatac 
M a r ia e  V ir g in is  » ispirato al « Tractatus de planctu Beatae Ma
riae » dai p iù  a ttribu ito , e dal Nostro stesso, a S. Bernardo di Chia- 
ravalle, v issu to  tra  il 1091 e il 1153. Questo Tractatus fu certamente 
assai le tto  e conosciuto nel medioevo, poiché servì indubbiamente da 
fonte a  num erosissim e versificazioni italiane, nonché ad alcune 
francesi e provenzali, e fu pure volgarizzato in prosa. Anche per 
questo P lanctus  dirò che ben poco di originale si deve attribuire 
al P oe ta , essendo esso una specie di riassunto in versi, a volte 
molto conciso, e a volte più particolareggiato, e molto simile per
sino nelle paro le , alla prosa la tina  che servì, da fonte. Tutto il la
voro del n o s tro  Genovese si limita a restringere alcuni concetti più 
estesi e lungam ente  tra tta ti  nella prosa, o qualche volta ad esclu
d e rli; ad accoglierne a ltri quasi integralmente, o a modificarli con 
qualche consim ile espressione. La medesima abilità compositiva, ed 
il medesimo m odo di versificare, già notato nelle altre sue Rime.
1 versi 1-40 del Nostro s ’ispirano alla bellissima prolusione con cui 
F au to re  del Tractatus inizia, il Plancius, invitando i fedeli a pian
gere con lu i la  Passione di N. S. Gesù Cristo e i dolori della celeste 
M adre. M a i versi del Poeta non hanno nè la finezza, nè la profon
dità delle belle espressioni di questa prosa e avvicinandosi qua e là 
nel concetto , solo in alcuni luoghi conservano corrispondenze più 
d ire tte . Dal v. 40 al v. 473 è contenuto il Planctus della Vergine 
n a rra to , come nella prosa omonima, dalla Madonna stessa allo 
scritto re , nel quale si riferiscono tu tti gli episodi della Via Crucis 
della Crocefissione e della Deposizione. La corrispondenza quasi di
re tta  nei versi del Nostro con la narrazione del Tractatus, si riscon
tra  m assim am ente nei particolari narrativi di questi episodi, men
tre  nella p a r te  lirica di effusione del pianto della Vergine, ove la 
prosa si d ilunga  ad esprìmere tu tta  la profondità del dolore, il 
Poeta genovese am a per lo più restringere i concetti, accettandone 
solo i p r in c ip a li, raccogliendo e mettendo insieme e a volte abba
stanza ab ilm en te , quasi lavoro di paziente mosaico, le frasi più 
ca ra tte ris tich e . Manca completamente nella composizione dell’Ano- 
nimo la risp o s ta  bellissima e nobilissima di Cristo alla Madre, con 
cui la consola facendole riflettere che la sua morte è voluta dal Pa
dre, le ricorda  la sua missione nel mondo, e concludendo afferma 
che la m orte  di uno darà la vita a tu tti. Concetti e parole profonde 
che S. B ern ard o  scrive, ed il Genovese invece tralascia.

,2 ) Cfr. W . Mushackk, I Hprovenzalischcn Maricnklaoe. Pes. ìli jahrunderts, 
in « R o m a n isc h e  B ibliotek  », 1921. H alle, vol. IV.
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lo credo che questo ci riveli appunto  la m ag g io r difficoltà in 
contrata «lai Poeta nel mettere in versi parole e co n ce tti a s tra tt i ,  
difficoltà che noi 1 1 0 1 1 rileviamo in a ltr i  Planctus , p u r  d a  q u esta  pro
sa derivati. La versificazione provenzale (12), ad  esem pio , è molto 
più fedele al Tractatus  e mantiene maggior e q u ilib r io  nelle sue 
piirti sia liriche che narrative. Al v. 474 ha inizio la  p re g h ie ra  finale 
con cui {'Anonimo chiude anche il Planctus ,  p re g h ie ra  che troviam o 
pure nella prosa latina in questione, ma qui e sp ressa  in  pochi versi 
ed in modo del tu tto  libero, sicché potremo d e fin ir la  t u t t a  diversa 
da quella della fonte, menti**essa è assai sim ile, a v e n te  persino i 
medesimi concetti di chiusura finale, a quelle con cu i il P oeta  te r 
mina solitamente a ltre  sue Rime. Anche per q u esto  P lan ctu s, dun
que, si potrà affermare la completa mancanza o r ig in a le  «li conce
zione e la mediocrità della composizione.

La stessa critica, o quasi, finora fa tta  per le com posizioni del 
11 gruppo, si potrà estendere a quelle del terzo, che  d issi t r a t ta r s i  
di parafrasi.

La ri. VI è realmente una parafrasi della p re g h ie ra  cris tiana  
del Miscrm,  del salmo 50 di David. Il Poeta, q u a s i con le stesse 
parole del Salmista, solamente dove più, dove m eno liberam ente 
ampliate, invoca, pentito dei peccati e commosso, la m isericordia 
ed il perdono dalPAltissimo.

Ho confrontato passo passo la composizione v o lg a re  del Geno- 
vese con i corrispondenti versetti del Salmo. Id e n tic o  è il susse
guirsi dei concetti nel loro svolgimento e persino  a ssa i spesso nel
l'espressione. Solo qualche am pliam ento libero q u a  e  là senza 1111 
ordine fisso nelle strofe, come invece noteremo n e lla  com posizione 
latina V ili, ove ogni verso del Salmo p a ra fra sa to , o ccu p a  il q u a r
to verso; tal chè si potrebbe anche chiam are q u e s ta  com posizione 
poetica una versione libera in volgare del de tto  S a lm o . La novità 
qui introdotta riguarda l'introm issione — dal v. 45 a ll  80 — della 
spiegazione delle virtù delPisopo e della neve, d e d o tta  da  a l t r i  s c r i t
tori ecclesiastici e probabilmente da S. G regorio, rico rd o  susc ita to  
al Poeta dal versetto S" del Salm o: Asperges me h i/ssopo et m u n d a 

bor: lu rati tu me rt super ni rem tlcalhabor »». Al v . 81 si riprende 
la parafrasi del Salmo che negli ultim i q ua ttro  versi te rm in a  con 
quella breve preghiera del Gloria.

Li composizione ri. XIV ci offre una lunga p a ra f ra s i  dei dieci 
comandamenti, la quale può unirsi a lla serie de lle  a l t r e  num erose 
versificazioni italiane e straniere su ta le  argom ento .

K interessante osservare che la forma com positiva ed espressiva 
di questa parafrasi genovese ha molta affinità con q u e lla  com une
mente usata dalle prose dei tra tta ti contenuti in q u e lle  ra cco lte  me
dioevali dette 1 Summae ». L’Anonimo procede, in f a t t i ,  con quella 
famigliarità narrativa, amante di porre alla co n sid eraz io n e  del let
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tore e <li ben spiegare tu tti i casi più comuni e possibili di peccato e 
tu t t i  i mezzi p iù  efficaci pei· sfuggirlo, che è in genere anche una ca
ra tte r is tic a  del suo stile, ma senz’altro derivatogli ria tu tti questi 
sc r itto ri religioso-morali accennati, del tempo suo. È questa la ra 
gione più fo rte  che m’inclina a credere la composizione del Nostro, 
alm eno nel suo sostrato fondamentale, derivata ria qualche tratta- 
tello  in  p rosa  su tale argomento, ch’egli potè facilmente avere tra 
mano quando componeva. Che l’Auonimo s’ispirasse talvolta a tali 
Sum m ae è anche attestato  dalla sua ri. VII « Modus confitendi [lec
cata », e da a ltre  rii carattere didattico-religioso.

Vedemmo, inoltre, come il Poeta mai affronti, nelle Rime finora 
analizzate, u n ’argomento di sua iniziativa, senza seguire le tracce
o della  trad iz io n e  o di opere altru i, onde non mi persuade che, solo 
per il fa tto  che non è possibile trovare fonti dirette, debbasi ritenere 
questa composizione più originale delle altre. A conferma rii questa 
m ia ipo tesi noto, per esempio, che la versificazione «lei Nostro pre
senta a lcune  assomiglianze — e certamente assai più rii quelle che 
possa essa· avere  con la  parafrasi spagnola in prosa rial Mannucci 
c ita ta  con il tra tta to  francese dei dieci comandamenti, contenuto 
nelle « Somm e des vices et des virtus », compilato probabilmente 
nel 1279 p e r ord ine rii Filippo l’Arriito, re rii Francia, dal domeni
cano fra te  Lorenzo (13). La forma espressiva e compositiva di questo 
t r a t ta to  è in  tu t to  simile a  quella usata rial Poeta rii Genova, se
guendo anche qui a ll’esposizione della legge divina, la minuta spie
gazione, p e r ogni comandamento, di tu tti i modi in cui si può venir 
meno peccando, e quantunque diverse siano le sue parafrasi, messe 
fra  loro a  confronto, pur 1 1 0 1 1  manca in alcuni luoghi, una certa 
corrispondenza di concetti e «li particolari, più ampiamente dal 
.Nostro sv ilu p p a ti.

Come conclusione di quest’analisi delle Rime religiose dell·Ano- 
nimo, possiam o dire che il nostro rimatore volgare non presenta 
certam en te  o rig in a lità  ed una mente aperta alla concezione di nuove 
idee. Egli, in linea  generale, si appaga rii mettere in versi leggende 
agiografiche, aneddoti sacri ria a ltri a ttin ti, e compone su argo
m enti a ltru i ,  riducendo, scegliendo, sunteggiando, introducendoci 
suo solo frasi che bene s ’innestano al soggetto che vuol tra ttare  e 
che, forse p e r la  rim a e per la costruzione del verso, gli venivano 
facilm ente a l l ’orecchio. Non «'* quindi il Nostro in queste composi
zioni un vero poeta, ma solo un più o meno abile rimanipolatore 
di cose a l tru i  e. se non dovessimo usare una certa indulgenza per 
la difficolta che sempre s ’incontra nel metter in rima un concetto.

(I3) Cfr. F e lix  Chavannes, Le \1ireour du monde. Lausanne, 1846.
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potremmo anche qualche volta d irlo  un peggio ra to  re  d e lle  concezioni 
altrui, concedendosi spesso arb itrariam en te  m olti ta g l i  e parecchie 
variazioni, senza che queste giovino, come nel P lan ctu s  d e lla  r i. XVI, 
all'intenzione dell'arte ; ina non si può pur d isconoscere , in  a ltr i 
luoghi, anche una certa abilità di ravvicinare idee  s e p a ra te  e di 
unire idee proprie ad idee altrove a ttin te , form ando spesso  un  tu tto  
abbastanza omogeneo, ed occorra lodar sempre in  lu i  u n a  vera co
piosità nel verseggiare. Dispiace perù so p ra tu tto  quel suo  metodico 
accostarsi freddamente al soggetto e quella· im p assib ile  sua mono
tonia di stile nel tra tta rlo ; mai in fa tti una osservazione  personale, 
uno slancio lirico dell’animo, un indizio qualsiasi ch e  riveli come 
il l’oeta senta e riviva con entusiasmo l ’argom ento .

Da quanto e stato ti 11 qui osservato risu lta  c h ia ra m e n te  che il 
nostro Genovese, il quale ama volgarizzare in r im a  p e r il suo po
polo leggende, parafrasare argom enti fondam entali d e lla  le tte ra tu ra  
sacra, riportare concetti, esporre giudizi dei più a c c re d i ta t i  au to ri 
ecclesiastici, che spesso cita non senza far pom pa del suo  sapere, 
ha una certa cultura che lo distingue dalle m asse, p e r  lo p iù  igno
ranti, alle quali si rivolge, ma una cu ltu ra  pur se m p re  superficiale 
e mediocre, che rimane ad un livello in d iscu tib ilm en te  in fe rio re  a  
quello di talune menti del suo tem po dotte  ed e lev a te . E  come la 
sua cultura, tale è la sua facoltà in tu itiva, 1 e lev a tezza  de lla  sua 
mente. Fa, è vero, uno sforzo nel cercare di d iro z z a re  la sua  poe
sia, in ciò che alla sua capacità è più facilmente* accessib ile , e no
tammo infatti qualche ricercatezza nella rima, e nell in troduzione  
di qualche termine linguistico più dotto, ina c iò  non e asso lu ta- 
mente sufficiente per riconoscergli valore a r tis tic o  raggiunto ,^  nel 
senso stre tto  della parola, nè tan to  meno cosciente  vo lon tà  d i se
guire un determinato indirizzo d ’a rte , come già a l lo ra  so leva avve
nire per la poesia più dotta e raffinata. Nessuna co m u n an za , dun
que, <li spirito e d’intendimento hanno queste com posizion i religiose 
del Nostro con quelle della lirica francese e p rovenzale  d i c a ra tte re  
flotto e ricercato.

Ê noto, infatti, come una ricca produzione di « poesies pieuses » 
s>libe in Francia ed in Provenza, p rim a ancora ch e  in  I ta l ia .  In 
Provenni ricordiamo che fra gli stessi poeti tro v a d o fic i de lla  poe
sia d ’amore cortese, quasi completamente aliena d a l s e n t im e n to  sa 
cro, sorse la lirica religiosa, opera a volte sincera e sp o n ta n e a  di 
trovadori convertiti, opera a volte fredda e convenzionale, ma sem
pre creata da un unico scopo, quello ili voler r iv e s tire  an ch e  questo 
tipo di poesia delle forme poetiche dell’a rte  e di p e rp e tu a r la .  Ecco 
jMTchè noi troviamo in Provenza esempi bellissimi p e rs in o  «li Albe 
religio**, in cui il soggetto profano si trasform a in  un c a n to  l i tu r 
gico del mattino, in alba simbolica; ecco perchè a n c h e  t r a  i poeti 
francesi di lingua d’oil. che gareggiavano, nel c o m p o rre  a r tis tic h e

lt)4 A N D R E IN A  D A G L IO
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preghiere, inn i e parafrasi delle orazioni ecclesiastiche, con i poeti 
occitanici, noi troviamo persino un’originale pastorella religiosa a t
tribuita-a G autier de Conci, e dagli uni e dagli altri la Vergine, te
ma preferito di tu tti i lirici religiosi, è a volte ancor invocata con 
la forma d ’arte e lo spirito derivato dalla poesia liturgica cristiana, 
a volte invece con la forma d’arte e lo spirito della poesia profana 
cortese che, umanizzando il divino trasformava la Madonna in una 
dama, e accostava la  devozione dell’orante alla fedeltà del cavaliere. 
Neppure sotto  questo riguardo, con la lirica trovadorica religiosa 
italiana, in Liguria stessa così nobilmente rappresentata dall’ele
gante Lanfranco Cigala, ha rapporti la lirica del Nostro, troppo 
semplice, prim itiva, rozza per potersi dire influita da quella che, al 
contrario, si m ostra sempre raffinata, aristocratica e dotta.

La poesia religiosa del Genovese è quindi indipendente da ogni 
artistica  im itazione; con essa il suo cantore non s’inserisce in un 
determ inato numero <1 i poeti, seguenti uno speciale indirizzo, ma so
lo si rende u tile  al popolo, a quel suo popolo che più facilmente po
teva apprendere ed ascoltare quelle pie preghiere o quelle sacre 
narrazioni dalla  bocca di un suo rimatore, che usava facili modi 
espressivi ed il suo stesso linguaggio, anziché dalla lettura delle 
pagine latine dei dotti, o dai versi dei poeti francesi e provenzali, 
sopratutto di quelli che comunemente non componevano per il volgo.

(Continua) A n d r e in a  D a g l io  
»
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UN BASSORILIEVO DI AGOSTINO 

DI DUCCIO A lJON TREMOLI

Sul terzo altare a sinistra «li ehi en tra  nella ch iesa  «li S. Fran- 
••esco ili Pont remoli si ammira un ’opera «li s c u ltu ra  «li ra ra  bel
lezza, elie rapi»resenta la Madonna eoi Bam bino. Si compone «li 
ilue pezzi : «li un bassorilievo, in marmo b ianco , d e lla  Vergine, 
in mezza figura, seduta su «li uno scanno «lei «piale si vede il ricco 
bracciale «li sin istra ; e «li una figura, pure in  m arin o , «lei Bam 
bino, nudo, adagiato- su alcuni euseini, sco lp ito  in  tu t to  tondo, 
pezzo posto orizzontalmente alla base del prim o, su lla  m ensola del
la nicchia, alla quale si trova unito  con arpioni «li ram e.

I«a Madonna» è delicatamente m odellata, con fa c il i tà  ed eleganza, 
rilevata, con grande pastosità, levigata e lu s tra , su  un  fondo verde 
scuro «li Prati». Mirabile la testa, un po’ inc lina ta  a  d e s tra , coperta 
ilei manto e «li un lieve velo, ricadenti in m orbide pieghe, che la 
sciano scoperti i capelli, spartiti sulla fronte e leg g iad ram en te  on
dulati. Il viso giovanile, «li un ovale «li purissim a linea , sq u isita 
mente lavorato, è pieno di graziai serena. Le m an i e leg a n ti, dalle 
dita lunghe, tini, curvate, si staccano in tu t t i  r i l ie v o : la d ritta  
stringe al petto 1111 libro chiuso: l ’a ltra , d is te sa , s ta  in  a tto  «li 
accennare al flambino, al quale pure paiono r iv o lti  gli occhi 1111 
poco abl»i ssa ti.

I na cornice, terminata a centina, contornai P iiu m ag in e , e su «li 
essa si ammira una serie «li m irabili testine «li a n g e li , con le ali 
ripiegate a serto, che aggiungono, con la varietà d e lle  posiz ion i, de l
le fìsonomic, «lei sorrisi, nuova grazia al P a tto  g e n tile  d e lla  Vergine.

II Bambino, invece, anche per la di versai q u a li tà  del marmo, 
pare quasi nn’aggiunta d 'a ltra  mano, d 'esecuzione im p acc ia ta , «li 
1111 realismo ingenuo nei partico lari, osservati, c e r to , con m olta 
delicatezza, ma espressi senza ag ilità  e«l eleganza.

La pregevole opera «Parte, per quanto  a p p re zz a ta , 1 1 0 1 1  aveva nel 
passato, attirato, come meritava, l’attenzione d eg li s tu d io si.

Non ricordata» dai cronisti, fu tra scu ra ta  non so lo  d ag li s c r it
tori «li erudizione locale come X. M. Bologna, K e p e tti , Sforza e.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



U N  B A S S O R I L I E V O  D I  A G O S T I N O  D I  D U C C I O  A P O N T R E M O L I  1 6 7

recentem ente, P . Ferrari, ma dagli stessi cultori di studi d'arte 
quali il G argiolli e il Campori : anche Pietro Bologna, nel suo 
amoroso volum e dedicato alle cose d’arte pontremolesi, non scrive 
altro di questo marmo se non che è un’opera pregevolissima d’igno
to scultore del -sec. XV (*).

L’attribuzione del marino allo scultore fiorentino Agostino di 
A ntonio di D uccio (1418 + tra il 1481 e 98) si deve al cav. Guido 
Carocci, il quale come Ispettore dei Monumenti, lo descrisse nella 
scheda d e ll’ufficio regionale per la Conservazione dei Monumenti, 
com pilata il 15 luglio del 1895, e ne mise in evidenza il notevole 
valore artistico  e la rarità, e, successivamente, nel 1897. curò che 
ne fosse rinforzata la muratura (a).

Nè Tatt ri Unzione fu più discussa, ricordando i tratti più ori
ginali della scultura alcuni dei ben noti caratteri dell’arte di Duc
cio, quali le curve delle pièghe delle vesti, le forme eleganti delle 
mani, g li attggiam enti delle testine degli angeli, ecc. La stessa 
apparente sconcordanza tra lo stile del bassorilievo e quello della 
statua del Bam bino ne può, anzi, essere una conferma, perchè, se
condo ha d im ostrato il Venturi, nel tutto tondo Agostino perdeva la 
spigliatezza e l ’eleganza che gli erano così facili nel bassorilievo, 
come si può, p. es., osservare nella statua del S. Geminiano di Mo
dena, dove, specie nel viso, è evidente l ’impaccio dell’esecuzione, e 
nelle sta tue dei santi delle edicole nella facciata di S. Bernardino 
di Perugia (*).

Ma sebbene in tal modo il marmo venisse messo in luce come una 
delle più belle opere di quel singolarissimo artista che ha lasciato 
le sue scu lture più caratteristiche nella chiesa di S. Bernardino di 
Perugia e specialm ente nel tempio malatestiano di Rimini, e delle 
pochissim e che si possono ammirare fuori di quelle due città tut
tavia continuò a rimanere così poco conosciuto eia non essere nep
pure ricordato, 11 anni dopo la compilazione della scheda, nel VI 
volume della s to r ia  dell’arte  di Adolfo Venturi, dove, nel cap. IV 
dedicato ai donatelliani, tante belle pagine trattano, con spirito di 
rivendicazione, della vita e delle opere di Agostino di Duccio.

Tali d im enticanze venivano messe in evidenza da Giovanni Pog-

( ! i P ie t r o  B o i /K ìn a , Artisti e cose d'arto e di storia pontremolesi, Firenze, 
1898, p. 56. P er  la  b ibliografìa d eg li altri autori citati si rimanda, per bre
vità , a l l ’im p o r ta n te  voi. di P ie tr o  F er r a r i, La chiesa e il Convento di S. 
Francesco di Pontremoli, P ontrem oli, 1926, passim, specialm ente nelle note.

(2) In torn o  ad  \p o s t in o  di A ntonio di Duccio cfr. A dolfo  V e n t u r i , la scul
tura del quattrocento, M ilano. 1908, pp. 388406. 11 .Carocci compilò la scheda  
d esc r itt iv a  d e l b o ss . quale Π. Ispettore dei Monumenti e Scavi della Sovrin
ten d en za  di F ir e n z e , il 15 lu g lio  1895, scheda che si trova ora presso la « R. 
S o v r in te n d e n z a  a i m onum enti «li P isa .

(3 Cfr. V e n t u r i , op. cit., pp. 301-2 e 402; e G. B er t o n i, Atlante Storico arti
stico del lumino di Modena, M odena, 1921, p. XXI. n. 3.
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della sua casa, oggetti d’arte, libri, quadri e  s c u ltu r e :  n o n  v i s a 
rebbe perciò nulla di inverosimile nel supporre che e g l i  a b b ia  o r d i
nata o acquistata la Madonna a F iren ze , o d u ran te  o  d o p o  la  c o 
struzione della cappella. Per le sue m an sion i di d ip lo m a t ic o , a v ev a  
frequenti necessità di fermarsi a F iren ze , che era u n o  d e i p iù  im 
portanti centri politici italiani, dove ap p u n to  aveva f a t t o  a c q u is to  
di una casa, e dove si ha notizia che si tro v a sse  nel 1 4 4 6 -5 0 , n e l -53, 
nel ’54 e nel ’55-70 (8).

Ma tale ipotesi, se può trovare qualche fon d am en to  d i v e r o s im i
glianza nelle ricordate circostanze e, specie , nel r in c o n tr o  d i c e r te  
date, non può dall'altra parte essere r in ca lza ta  da p r o v e  s p e c if ic h e ,  
dirette o anche indirette, perchè, com e si è d etto , m a n c a  o g n i  s o r ta  
di ricordi, remoti o recenti, relativi a l m arm o, a lle  s u e  v ic e n d e  e  
alle ragioni della sua presente situ azion e (9).

Con maggiore sicurezza, invece, s i p u ò  ten tare  u n a  p iù  a c c u r a ta  
determinazione della attribuzione della  scu ltu ra , m e d ia n te  l ’e sa m e  
e la valutazione accurata di ogni elem ento che p o ssa  c o n c o r r e r e  a  
fissare, se non proprio la data, alm eno il periodo p r e s u m ib ile  d e lla  
sua esecuzione.

Il Poggi, nello scritto citato, r itien e  che il b a sso r ilie v o  s i  p o s s a  
assegnare al periodo giovanile d e ll’a rte  di A gostin o , a n te r io r e  a l la  
sua andata a Bologna, dove, come è noto , lo  scu lto re  f io r e n t in o  s i  
recò nel 1463 per eseguirvi il modello della  faccia ta  d i S . P e tr o n io .

Ma è una indicazione un po’ troppo in d e term in a ta , e  b iso g n a  
risalire anche al di là del 1447, e, cioè, a prim a dei la v o r i  n e l t e m 
pio malatestiano di Rimini, che fu decisivo , per l ’in f lu e n z e  s u b ite  e 
Fesperienze tentate, allo sviluppo d i certe c a r a tte r is t ic h e  d e l l ’a r te  
di Agostino, e ritornare al periodo veram ente g io v a n ile , f io r e n t in o ,  
se non si vuole rimettere in d iscussione l ’a ttr ib u zion e .

Infatti se il bassorilievo di P on trem oli ricorda a lc u n i  e le m e n t i  
stilistici delle sculture di Rimini e di P eru g ia , m a n ca  p o i d e i lo r o  
tratti più caratteristici, e, cioè, di quello  sp ir ito  c la s s ic o ,  d i q u e l
l'estro di paganità, di quella vivacità  (li influenze n e o a t t ic h e ,  ch e  
rendon inconfondibili le figure di R im in i, nelle  q u a li i  m o v im e n t i  
dei veli e le agitate curve delle linee hanno fa tto  p e n s a r e , co m e  o s 
servò acutamente il Venturi, ad una an tic ip a z io n e  d i e s u b e r a n z e  
secentesche, che trovarono lim iti e fren i nel gu sto  del r in a s c im e n to .

Ma poiché la scultura di Pontrem oli è g ià  lon tan a  d a l le  s c u ltu r e  
di Modena (1438-35), si può perciò pensare a co llo ca rn e  l ’e s e c u z io n e

8) Cfr. P. F e r r a r i , Inventari di oggetti ap p a r ten en ti  a N. T  r i n c a d i  n i  y n e l  
(nomale Storico della Lunigiana », A. VI, sp ec ia lm en te  a pp . 106-8-11 e p a s s im .
(9) Si accenna al marmo, come esisten te a l l ’a l ta r e  d e lla  V is i ta z io n e ,  d o v e  

tutt’ora si trova, in un inventario della C hiesa, del 1716, co n  q u e s te  p a r o le  : 
Quadro con la Vergine e il Bambino Gesù di riliev o  » (Cfr. B o l o g n a , op. cit.,  

p. 59;.

9
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tra questa data e quella dei lavori di Rimini, 1447, tra i 25 e i 30 
anni della vita di Agostino, periodo che comprende il tempo del 
soggiorno di Firenze e della fuga a Venezia, dove si recò nel 1440, 
quando lu cacciato col fratello Cosimo dalla città nativa.

Il Venturi, esaminando, a proposito di Donatella e dei Dona
telliani a Venezia, gli angioli del noto paliotto dell’altare della 
chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, ripensava alla mano di A go
stino, e notava appunto che l ’arte ducciana di questo periodo, r i
spetto al periodo successivo di piena maturità dove prevale lo sp i
rito del rinascimento, è ancora primitiva pei· maggior equilibrio 
e maggior misura nell’ondeggiamento dei veli ( ,0).

Anche nel bassorilievo di Pontremoli s i . notano gli stessi ca
ratteri di semplicità, di equilibrio e misura nel trattam ento delle 
pieghe delle vesti, e, inoltre, elementi arcaici, come gli effetti p it
torici ottenuti con la commistione di marmi, quali il fondo verde 
di Prato sul quale spicca il bianco levigato rilievo, e la coloritura 
degli occhi (n ).

Che se tratti di sincerità primitiva, atteggiamenti fiorentini, 
elementi arcaici, perfino qualche movimento gotico ritornano anche 
nelle opere della maturità di Duccio, tanto che dal Venturi sono 
stati rilevati anche nelle sculture dell’altare di S. Domenico di P e
rugia (lavorate dal ’59 in poi), e nella Madonna col bambino e an 
geli del Museo Nazionale di Firenze (’G6), tuttavia essi sono sempre 
associati a stilizzazioni neoattiche, cioè ad elementi di maniera 
comparsi fissatisi dopo la nuova esperienza stilistica di Rimini.

Ora, il carattere distintivo della Madonna di Pontremoli è ap
punto l ’assenza di tali elementi di maniera: vi si ritrova, invece,
lo spirito ancora tutto fiorentino con una grazia primitiva di 
espressione che non si riscontra più nelle altre opere di Agostino.

Çon molta finezza di osservazione il Carocci notava l ’ecceziona- 
lità di quest’opera rispetto all’arte ducciana, eccezionalità che, qua
lora non si spieghi come dovuta a un’ora straordinaria di grazia 
nel felice momento di conclusione del periodo giovanile del Duccio, 
potrebbe far sorgere qualche dubbio che si tratti di opera sua : il 
critico fiorentino, infatti, nel descrivere il marmo, notava che la 
testa della Madonna « è di una bellezza e di un pregio di modella

( i 0 ) V e n t u r i ,  op. cit., p .  469.
(n ) Il fondo verde di Prato, a quanto si può vedere osservando le sgreto

latine, non pare veramente di marmo, m a di formelle commesse di una. sorta 
di stucco. Come è noto, Agostino, oltre che in marmo, lavorava anche in  te r
racotta e in stucco.

Le fotografìe, che si pubblicano col gentile consenso dell’autore, sono abi
lissim a opera del signor Agostino Orioli di Pontremoli, che molto ingegno
sam ente è riuscito a cogliere nitidamente la sigla sul bracciale del polso della 
sin istra  della Vergine.
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zione e di esecuzione che vince, p er vero d ire , o g n i a l t r a  o p e r a  d ì 
quell’artista ».

Ma l ’attento esam e di ogni p arte  del m arm o in e t te  in  e v id e n z a  
un particolare che potrebbe aggiu n gere u n a  prova o g g e t t iv a  t a le  da 
rimuovere ogni dubbio sulla  a ttr ib u z io n e .

I polsi della Madonna sono c in ti d a  b ra cc ia li s u i  q u a li  c o r r o n o  
.alcuni segni in forma di fregio. N el b ra cc ia le  del p o ls o  d e l la  m a n o  
sinistra questi segni si presentano in  m odo p iù  r i le v a to  e n e t to ,  
tanto*che, esam inati da vicino, fa n n o  p en sare ad  u n a  s ig la .  I l  
gruppo dei segni centrali del freg io , che p are m e ss o  in t e n z io n a l
mente in evidenza, si presenta com e un n esso  d i tr e  le t t e r e ,  d i f o r 
ma un pò arbitrario e go tich eggian te, che co m p o n g o n o  u n  A V G .

Lo scultore fiorentino era so lito  firm arsi col su o  n o m e  la t i n i z 
zato in vari m odi: Opus Angustim i f io re n tin i  la p i c id a e , o v v e r o  A u 
gustinus de Florentia,, od anche, sem p licem en te , A . F .

Non sarebbe dunque affatto s tra n o  ch e a vesse  in c lu s o  n e l b r a c 
ciale, a guisa di fregio, l ’abbreviatura del suo n o m e.

Espedienti sim ili non sono davvero in s o li t i  n e l le  firm e d eg li 
scultori e pittori. Le decorazioni d e g li o r li d e lle  v e s t i  co n  f r e g i  ch e  
sembrano lettere è un m otivo non in freq u en te  n e lle  s c u lt u r e  d e llo  
stesso Agostino, e specialm ente in  q u elle  d i R im in i, n e l le  q u a li,  
evidente effetto delle influenze e lle n is t ic h e , i segn i c h e , n e l la  seu l 
tura di Pontremoli, hanno tr a tt i d i le tte r e  g o t ic h e g g ia n t i ,  p r e n 
dono, invece, l ’apparenza di le ttere  greche , com e, d e l r e s to , s i  è  
tentato di dimostrare.

Una delle figure di R im ini la R e t t o r i c a , m o stra  a p p u n to  n e lle  
vesti un particolare che richiama q u ello  d ella  M ad on n a  d i P o n t r e 
moli, giacché n e ll’orlo delle m aniche p orta  a lc u n i f r e g i  in  fo r m a  
di lettere.

Ma se di questa m aniera di freg i A g o stin o  abbia in te s o  d i v a le r 
sene ingegnosamente per comporre isc r iz io n i, com e è  s t a t o  s o s t e n u 
to, e, nel caso della Madonna di P o n trem o li, per tr a c c ia r e ,  com e  
pare, la sua sigla, potranno decidere g li in ten d en ti.

M a n f r e d o  G i u l i a n i
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I DANNI CAUSATI ALL’ARCHIVIO DI 
STATO DI GENOVA DAL BOMBARDAMENTO 

NAVALE INGLESE DEL 9-2-1941-XIX

Gli archivi genovesi già così duramente provati nel corso (lei 
secoli da guerre, sommosse, incendi e asportazioni, e specialm ente 
dal bombardamento francese del 1684, che danneggiò in partico- 
laie I Archivio notarile, non sono stati risparmiati dal bombarda - 
mento navale inglese del 9 febbraio scorso, durante il quale è stato  
colpito in pieno PArchivio di Stato nella sua vecchia sede del Pa- 
lazzetto Criminale da un proiettile da 381, che, abbattutosi sulla  
parte più elevata dell’edificio, la così detta torretta, scoppiava pro
ducendo larghi squarci nei muri e facendo crollare parte del tetto ,
i soffitti di parecchie stanze e l ’intera scala della torretta a lta  otto  
piani. Danni rilevantissimi che sono in corso di avviata riparazione 
per l ’opera pronta e solerte del Genio Civile.

Quanto ai danni subiti dalle carte, anzitutto è a dirsi che fortu
natamente essi, rispetto alla gravità del colpo ed a lla  vastità  del 
danno arrecato all’edificio, furono relativamente circoscritti, per
chè dei locali colpiti quelli che erano adibiti alla conservazione de
gli atti e nei quali filze e volumi andarono anch’essi travolti nella 
rovina sfasciandosi in gran parte e riducendosi a mucchi di carte 
che, assieme alle superstiti filze e volumi, sono state tu tte  accura
tamente ricuperate e vengono ora gradualmente ricomposte, furono  
soltanto tre e precisamente due stanze e i vani della scala interna  
della predetta torretta.

Circa la natura e l ’importanza delle serie d’archivio in ta l modo 
colpite e l’entità dei rispettivi danni è da osservarsi che delle due 
predette stanze conteneva l’una atti (escluse le sentenze conser
vate in volumi a parte altrove) di cause civili, dei quali se non 
le intere buste sono rimasti integri nella maggior parte i rispettivi 
fascicoli, del Senato o Corte d’appello di Genova della prim a metà 
del secolo scorso, per loro natura di prevalente e lim itato  interesse 
pratico-giuridico superato anch’esso del resto iu gran parte dal
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decorso ilei tempo, mentre nell'a ltra  stanza si co n se rv av a  un vasto 
complesso di carte, risalenti al secolo X\ , di p ro v en ien za  «la lami 
glie genovesi esercenti nella m aggioranza traffici e com m erci, da 
open* pie e da enti religiosi (chiese e m onasteri) e c o s ti tu ite  preva
lentemente da libri di amministrazione, s c r i t tu re  co n tab ili e da 
altre evidenze e carte patrimoniali, le quali in com plesso  com pren
devano circa 2000 filze e volumi di cui fo r tu n a ta m e n te  sono stati 
ritrovati illesi oltre la metà.

All epoca alquanto più remota risale il m a te r ia le  archiv istico  
«he si trovava collocato nell'ultim o dei predetti tri* am b ien ti, per
ché, oltre alla serie degli a tti dei Consoli della R ag ione  e dei Collegi 
ilei Notei, dei Dottori e dei Causidici dei secoli X \ 1-X\ I I I  ricupe
rate quasi integralmente, comprendeva anche 1 im portan te^  e vasta 
meco)ta di 191 buste e filze dei così de tti « N o ta i ig n o ti », r isa 
lente alla fine del secolo \ I I  e così chiam ata perdu · c o s ti tu ita  dalle 
ricuperate e ricomposti* carte e togli di quei re g is tr i e filze notarili 
che nel «‘orso ilei s e t o l i  erano sta ti per varie v icende  e specie in 
conseguenza del ricordato bombardamento francese  del 10S4, tal- 
utente scomposti e danneggiati da non potersi p iù  id en tifica rn e  lo 
scrittori*. I>i tale preziosa raccolta, che | h*i* iiii f a ta le  rito rn o  sto 
r i c o ,  è  stata così «li nuovo colpita, la parte  piti a n t ic a  e ra  s ta ta  
pero posta al sicuro fuori dW rchivio fin dal p rin c ip io  «Iella guerra 
e di quella rimastavi e travolta nella rovina solfatiti» un  ce rto  n u 
mero «li li tee «lei secolo \  IV risultali*» ma fica l i t i , m a si spera^ di 
I s t e r i e  ricostituire con le carte e i f«»gli in gran p a r te  ricu p e ra ti.

F . P.
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C a r l o  B o r n a t e , Genova e Corsica alla fine del medio ero, con pre
fazione di G io a c c h i n o  V o l p e , Istituto per gli studi di politica in 
ternazionale , 1940.

F a re  la s to ria  di un popolo non vuol dire soltanto approfondire
lo studio di avvenimenti, episodi, personaggi che in essa più emer
gono ferm ando maggiormente la nostra attenzione. Figure minori, 
periodi meno appariscenti hanno pure valore ed importanza per la 
più sicura e precisa comprensione storica, anche se questa, per av
ventura, non ne guadagni in prospettive impensate e non ne esca 
illum inata da nuove luci rivelatrici.

Q uesto si può osservare a proposito del recente libro di Carlo 
B ornate sulla Corsica. Libro obbiettivo coscienzioso equilibrato. Equi
librato  nei giudizi spassionati e nella trattazione, che ci nasconde 
sotto la sua scorrevolezza un lavoro non facile di scelta, di coordi
nam ento, di elaborazione, quale TAutore ha dovuto compiere per 
dare ordine e forma alla congerie confusa di fa tti da lui tra tti pa
zientem ente da innumerevoli documenti di archivio.

Il libro ha piena aderenza alla realtà della vita che ritrae e per
ciò è anche in te ressan te; e quella stessa non infrequente citazione 
dal docum ento, lungi dal pesare, dà a ll’esposizione un sapore di 
verità ed un senso di fedele rispecchiamento.

Il B oriiate t r a t ta  dunque di un periodo di storia còrsa su cui 
cronisti e stud iosi non hanno scritto che poche righe, ricavando 
egli tu t te  le notizie direttam ente da otto voluminosi registri del- 
l 'A rchivio di S ta to  in Genova contenenti la corrispondenza del 
Γ« Officili in super rebus Corsice». (Ìli anni a cui si riferiscono le 
sue ricerche sono quelli clic» vanno dal 1490 al 1500.

La Coreica era  ritornata dal 1483 sotto il governo del Banco di 
S. G iorgio. G ian Paolo da Leca dopo la sua nuova ribellione si 
era rifu g ia to  in Sardegna (1480) e l ’isola era stata pacificata dal 
Com m issario Ambrogio Dinegro e dal capitano generale Filippino 
Fieschi. Al di là dei monti era rimasto nella terra dei Signori, e 
fra essi il più potente, Ranuccio della Rocca, ambizioso, vivamente 
c o n tra s tan te  con Alfonso di Ornano, in ubbidienza sempre precaria 
al dom inio del Banco, che diffidente lo blandiva pur spiando ogni 
sua mossa.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 7 6 R A S S E G N A  B I B L I O G R A F I C A

Non era questa‘però la sola preoccupazione d e i P ro te tto r i di K. 
Giorgio, la cui politica tendeva sinceramente ad a ss icu ra re  la  tran
quillità delle popolazioni e la sicurezza del d om in io  contro tante 
insidie interne ed esterne. Opera non facile per se  s te ssa  ; ma resa 
anche più ardua dalla mancanza di continuità n e l l ’az ion e esecutiva  
per il frequente avvicendarsi delle cariche tu tte , dal Governatore 
ai podestà e agli uffici minori. A tale inconven iente , connaturato  
con la struttura stessa dello Stato repubblicano, riparava in parte 
il Banco con l ’istituzione dell’« Ufficio per gli a ffari d i Corsica » 
(1440), destinato a mantenere una più efficace u n ità  d ’indirizzo.

Le competizioni e le rivalità sempre rinascenti, le  m ene dei fuo
rusciti, gli assalti dei pirati, i disordini re lig io si con la relativa  
corsa all’accaparramento dei benefici ed i l i t ig i  p er decim e e di
spense, la rozzezza e la povertà della vita iso lan a , eran o  a ltrettanti 
problemi forse superiori secondo l ’Autore alla c a p a c ità  politica di 
mercanti che, anche se 11011 privi di energia e di buona volon tà , fini
vano per 11011 essere in grado di giungere a rad icali so lu zion i.

All’azione del potere centrale due elementi e s se n z ia li di colla
borazione venivano meno : quello morale ecc le s ia s tic o , vivendo i 
vescovi lontani dalle diocesi ed essendo il clero co rro tto  ed incu
rante; e l’altro di più diretto rapporto co stitu ito  d a i vari fun
zionari 11011 sempre a ll’altezza del loro com pito p er correttezza e 
capacità, 11011 ostante richiami, sindacamenti e sa n z io n i. T ipica fi
gura di affarista, ad esempio, fu Domenico N eg ro n e , p rim a Com
missario e poi deposto dall’ufficio, cittadino p r iv a to , suocero di 
Vincentelld d’Istria», avido affittuario del vescovato d i A iaccio , in 
trigante senza scrupoli, più volte in questo p er iod o  ogg etto  di ri
provazione da parte di S. Giorgio, finché verrà esp u lso  da ll isola.

La solerzia del Governo è comunque innegabile. F ra  le sue pre
cipue cure vi era quella della difesa militare, p er c u i s i muniscono  
le fortificazioni esistenti e si costruiscono il nuovo c a s te llo  di C ahi 
e la fortezza di Aiaccio. Neppure era tralasciato o g n i sforzo  perchè 
fosse assicurata a ll’isola buona am m inistrazione e g iu s t iz ia  p ionta  
ed imparziale per il suo maggior benessere.

Tuttavia sempre nuove ragioni di inquietudine sorgevano, 111- 
fiuendo su «li esse anche gli avvenimenti estèrni di straord in aria  im 
portanza. Così la venuta di Carlo V i l i  in Ita lia  fece  nascere fo lti 
Umori 'Ίη· anche la Corsica potesse essere tu rb ata . G ian  Paolo da 
Leca costituiva dalla Sardegna una continua m in a cc ia  e i fuoru
sciti còrsi e genovesi al servizio di Alfonso II d i N a p o li a v r e b b e i o  
senza dùbbio cercato di approfittare della guerra im m in en te  per il 
raggiungimento dei loro fini. Genova, quartier g en e r a le  d e ll’armata  
francese, era divenuta un perno della lotta. Si tem ev a  che la flotta 
napoletana muovesse contro l ’isola; essa venne in v ece  a Portove- 
nere; più tardi fu a Rapallo e sbarcò milizie con i fu o r u sc it i geno
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vesi, che furono affrontati e vittoriosamente respinti, mentre lo 
svolgimento ulteriore della spedizione francese allontanava definiti
vamente il pericolo dalla Corsica.

Ma qui le discordie interne ripullulavano incessantemente e più 
gravi quelle fra le  case della Rocca e d’Istria e fra Ranuccio e Al-

• fonso dO rnano.
Il governo del Banco, sempre animato da buone intenzioni, cer

cava come m eglio poteva e secondo le circostanze glielo permetteva
no, di ricorrere ad atti ora di energia ora di indulgenza per domi
nare la situazione sempre difficile ed intricata.

Nel novembre 1494 accorda il rientro nell’isola a Guglielmo d’Or- 
nano, il B astardelle ; ed ecco poco dopo, con la connivenza di costui 
e per opera dei bastardi di Yincentello di Bozi, l ’assassinio di Al
fonso d O rnano, fedele feudatario, della cui famiglia S. Giorgio 
assume la tu tela  proponendosi la punizione dei colpevoli. Yincen
tello si affretta a professarsi innocente ; Ranuccio della Rocca per 
contro non può celare la sua soddisfazione, ma finirà per mostrare 
il proprio ravvedimento riconciliandosi con Yincentello d’Istria ed 
accogliendo, peraltro con poca sincerità, le sollecitazioni contro i 
ribelli C iam annacci, rientrati furtivamente in Corsica a dispetto 
del governo.

A ssiduo sem pre l ’intervento dei Protettori in tutte le questioni 
vitali d ell’isola . Abusi vengono combattuti ovunque*: nel campo ec
clesiastico, dove la politica del Banco mira ad assicurare ai Geno
vesi i vescovati ed ai Còrsi fedeli tutti gli altri benefìci; nel campo 
economico con i  provvedimenti, ad esempio, per il commercio del 
grano e per la· pesca del corallo, che tanta importanza assume men
tre in Genova l ’arte dei corallieri ottiene riconoscimento ufficiale; 
nel campo am m inistrativo mediante il controllo, spesso purtroppo 
con r isu lta ti insufficienti, sull’opera dei vari funzionari.

Anche i propositi contro i ribelli vorrebbero essere severi; ma i 
Protettori finiscono per cedere forzati anche dai grandi avveni
menti p o litic i del tempo (formazione della lega contro Carlo V III, 
battaglia di Fornovo) ; mentre d’altra parte l ’indulto generoso ver
so i C iam annacci favorisce la sottomissione di altri insorti, senza 
però che si risolva il problema dei fuorusciti dei banditi e di molti 
altri d isordini interni.

Se in fa tti i Protettori nel 1496 venivano rallegrati dal ricupero 
di Sarzana, amarezze continuavano ad avere dalla Corsica : risse, 
gare per i benefici, lentezza nei giudizi, sentenze non eseguite, ri
corsi. Ma è pur evidente la loro ferina volontà di ristabilire l ’ordi
ne, la pace, l ’autorità del governo. Ecco quindi la pronta revisione 
dei « C a p ito li»  del 1453; le rinnovate misure per la difesa del
l ’isola·; le eterne minacce per le non meno persistenti malefatte di 
Domenico N egrone; la lunga pratica del sindacamento che il nuovo
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Governatore, il giureconsulto Raffaele Oddone, con  i sindacatori 
genovesi e còrsi conducono contro l ’am m inistrazione precedetne, sia 
pure con eccessiva fiacchezza e non troppa so d d isfa z io n e  dei Pro
tettori.

Una delle piaghe più sconce che S. Giorgio cercò  invano di sa
nare, rimaneva quella dei benefici ecclesiastici, ch e il B anco voleva 
riservati ai Còrsi suoi amici, e a cui caporali del l ’iso la , prelati fo
restieri e ufficiali del governo, fra cui talvolta p ersin o  il Governa
tore, aspiravano in gara per propri congiunti, p ia g a  che si confon
deva con quella del clero còrso avido, ignorante, r isso so .

Così pure mali insanabili erano quello dei p ir a t i ,  fa v o r iti dalle 
vicende della guerra nonché da qualche s ign orotto  com e Giacomo 
da Mare di Capocorso: e l ’altro ancor più grave d ei banditi. Sof
focare ogni moto interno di ribellione voleva d ir e  an ch e non dar 
esca ai tentativi d'invasione di Giovali Paolo da  L eea sem pre mi
nacciante dalla Sardegna : ma occorreva a ta l u opo disporre del 
concorso dei diversi feudatari, le cui risse e d isco rd ie  bisognava 
pertanto con ogni studio placare. Concessioni, b la n d iz ie , onori non 
furono verso di essi risparmiati anche durante loro  v is ite  in Ge
nova. Intanto una richiesta avuta di assoldare m iliz ie  in Corsica 
era parsa una buona occasione per liberarsi di m o lti b an d iti: se- 
nonche rientrati questi dopo pochi giorni dalla loro  partenza, se 
ne ordinava di nuovo la cattura, mentre risorgeva la  voce di un 
probabile sbarco di Giova 11 Paolo.

Nel continuo tumulto della vita còrsa il B a n c o  disponeva di 
forze inadeguate a sostegno della sua difficile op era  organ izzativa : 
ne derivavano così inevitabili inconvenienti, da cu i « la  leggenda 
della tirannia genovese » riceveva impulso e cre d ito . « N on  si può 
affermare — scrive giustamente il Bornate — c h e  il governo fosse 
totalmente scevro di colpa, ma colpa del governo era d i non essere 
forte e capace di far rispettare le leggi » : e l ’a fferm azion e compro 
va con i fatti.

Debolezza di forze e debolezza di uomini. T a n to  è vero che per 
contro la risoluta attività di Nicolò Lom ellino, G overnatore dei 
1497 98, diede ottimi frutti per la pacificazione d e l l ’iso la , sebbene 
11011 fosse purtroppo coadiuvato dal luogotenente d e l l ’« ultram on- 
tes », Barnaba di S. Biagio, che, privo di en erg ia , si lasciava  do
minare dagli spregiudicati Còrsi che gli stavano a tto r n o , trascin an 
dolo ad errori e scorrettezze ed alla tolleranza di so p ru si e violenze.

In simili casi i Protettori erano sempre p ro n ti a i rich iam i ai 
biasimi ai consigli, ma « una maggiore energia e m agg ior pron
tezza nel dare esecuzione alle minacce avrebbero a v u to  conseguenze 
salutari ».

Il decennio di storia còrsa studiato dal B ornate si ap re dopo la 
fallita insurrezione di Gian Paolo da Leea e si ch iu d e  con il suo
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ritorno in Sardegna in seguito al nuovo vano tentativo di solle
vare r iso la . Lo sbarco di Gian Paolo, minacciato tante, volte negli 
anni precedenti, era avvenuto clandestinamente con cinque seguaci 
nell’agosto 1498 ed aveva suscitato l ’apprensione del governo che 
fu pronto a correre ai ripari.

Sollecitato  per mezzo del Governatore il concorso dei caporali 
fedeli: stim olato  quello dei feudatari, fra cui Ranuccio della Rocca, 
il più potente e il più enigmatico; si decise l ’invio di duecento 
soldati con il Commissario Ambrogio Dinegro considerato l ’unico 
uomo adatto alla  bisogna, mentre si provvedeva alla sorveglianza 
delle coste per impedire l ’affluire nell’isola di altri profughi dalla 
Toscana e dallo  Stato pontifìcio.

Qui cade il tentativo da parte dei Protettori di far avvelenare ;i 
N apoli un figlio del ribelle : uno di quegli episodi che furono sfrut
ta ti da scrittor i antichi e moderni per condannare in blocco la poli
litica genovese in Corsica, ma che il Bornate riconduce a giusta 
valutazione, sia negando la legittimità di una eccessiva generaliz
zazione, sia considerando la portata del fatto in rapporto alle idee 
ed ai sistem i d e ll’epoca. « Questo si può affermare — aggiunge an
cora ΓA utore —  circa l’esecrata ferocia dei Genovesi, che se essi 
avessero proprio voluto liberarsi per sempre di un avversario peri
coloso. non avrebbero incontrato difficoltà insormontabili». .

Gian Paolo da Leca non aveva raccolto intorno a se nell'isola 
quel sèguito in cui sperava, ed aveva finito per trovare asilo nella 
casa dello stesso  Ranuccio della Rocca. La notizia era pervenuta ai 
Protettori che dovettero · dissimularne la conoscenza, premendo 
som m am ente ad essi di non pregiudicare le relazioni in apparenza 
cordiali esisten ti con quest'ultimo potente feudatario. Per tener
selo am ico avevano anzi cercato di rimuovere ogni ragione di mal
contento per lu i : così, di fronte alle continue molestie del famige
rato D om enico Xegrone questi veniva finalmente espulso dalPisola.

Ma tra tta tiv e  si svolgevano intanto con Gian Paolo, in seguito 
alle quali il ribelle se ne ritornava in Sardegna, da dove scriveva 
all'U fficio di S. Giorgio protestandosene « devotissimo » Î Se poi — 
conclude il B ornate — l'arrendevolezza dei Protetori si volesse 
ascrivere a l l ’influenza di Ranuccio, ciò confermerebbe che il go
verno « potrà essere tacciato di debolezza, non di prepotenza e tan
to-m eno d i tirannia ».

Questo m olto sommariamente il contenuto dello studio del 
Bornate.

U na sin tetica  impressione?
A  prescindere dai diversi aspetti delle mutevoli contingenti si

tuazion i, tre sono, a nostro avviso i termini e gli elementi fonda- 
m entali del problema storico della Corsica fino al 1768: 1° i difetti 
in parte inevitab ili della amministrazione genovese: 2 le respon
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sabilità e le naturali manchevolezze del popolo cò rso  ; 3° g li intrighi 
e le funeste influenze esterne e specialmente d e lle  gra n d i Potenze 
straniere.

Il terzo fattore, che avrà pieno sviluppo sp ec ia lm en te  nel XVIII 
secolo, non agisce nel periodo che è oggetto del lib ro  esam inato: 
ina i primi due ci si presentano in esso ch iaram ente n e lle  loro ca
ratteristiche essenziali.

Senza cadere nella ingenuità antistorica di vo lerc i rappresen
tare un fantastica Corsica attraverso ipotetiche v icen d e  diveree da 
quelle che la sua concreta evoluzione, sempre in a t to , c i a ttesta , la 
nostra impressione si può riassumere in una breve considerazione: 
che cioè il più saggio dei reggitori avrebbe trova to  in  ogni tempo 
nel governo della Corsica filo da torcere e d ifficoltà non liev i con 
risultati forse non molto dissimili.

Ma qualunque possa essere la valutazione (lei le tto r e , aggiun
geremo che se egli vuol ricavare d a ll’ottim o lavoro del B ornate un 
suo proprio giudizio che sarà tanto più chiaro q u an to  p iù  verrà 
convalidato dai fatti, nessuna delle trecento p ag in e  del volum e do
vrà essere eliminata, nessuno dei m olti episodi p o tr à  g iu d icarsi su
perfluo.

O n o r a t o  P a s t i n e

R iccardo W ic h t e r ic h , Giuseppe Mozzini il P r o fe ta  de lla  Nuova
Italia. Garzanti Editore, 1910, pp. 280.

«
Chi sperasse di trovare nell’opera del W ichterich  qualche rive

lazione sulla vita di Giuseppe Mazzini, sia per quel che concerne 
le vicende individuali sia riguardo a ll’attiv ità  p o lit ic a  di lu i, r i
marrebbe certamente deluso. L’A. in fatti non si è a cc in to  a lla  r i
cerca di documenti inediti che gettassero nuova lu ce  su qualche 
lato di quella multiforme prodigiosa esistenza, sve la n d o n e  p arti
colari ignorati o modificandone a ltri già noti. N è q u esto  era forse 
da proporsi in un lavoro di mole modesta e di c a r a tte r e  d ivu lga
tivi : chè lo scopo del Wichterich, nel trattare l ’a rg o m en to  prescel
to, era — come egli stesso dichiara nella prefazione —  d i fa r  con o
scere il Grande Italiano, « noto a ben pochi te d e sc h i  », ai propri 
connazionali, spinto a ciò dal ricordo degli anni g io v a n ili  trascorsi 
in Italia, quando egli udì per la prima volta il nom e di quel Maz 
zini, morto fuori della legge, misconosciuto, che r iv iveva  appunto  
nel Panimo di quei giovani. « Noto a ben pochi ted esch i », afferm a il 
Wichterich, forse per lo scarso numero delle p u bb licazion i com parse 
in Germania sull’Apostolo, sebbene accanto al la v o r o  del V ossler  
- Mazzinis Politische Deuken und Wollen im den g e ist ig e n  Strò- 
mungen seiner Treit », citato anche dal Nostro, q u a lch e  a ltro  si
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possa aggiungere, come lo studio di A. von Schack « Joseph Maz
zini und die italienische Eircheit, che fu tradotto in italiano da 
Giulio Canèstrelli.

Nel compilare il presente lavoro, per quanto nella bibliografia
il W ichterich m etta in prima linea gli scritti di Mazzini (edizione 
nazionale), non ci sembra che si sia poggiato prevai en temene sull’e
same diretta di essi ; che i passi riportati integralmente, o nel 
loro contenuto, sono quelli generalmente noti e si riscontrano per
10 più anche negli autori che il Nostro prende come guida. E di
ciamo subito — in seguito al controllo fra i vari testi — che le 
due opere, su lle quali l ’A. principalmente si basò, sono: per la 
parte riguardante i primi anni dell’Apostolo, la sua educazione e
i suoi studi, parte che comprende solo pochi capitoli, « La Giovi
nezza di G. Mazzini » di Arturo Codignola, e per il resto del la 
voro, « Mazzini » di Bolton King. Quest’ultimo autore segue anche 
nell’im postazione generale dell’opera, chè anch’egli, come il Bol
ton King, inquadra via via la vita dell’Apostolo negli avvenimenti 
politici d ’Ita lia  e, narrando l ’atteggiamento dell’Agitatore geno
vese di fronte ad essi, si sofferma tratto tratto a dare un giudizio 
sull’operato di lui e sui moventi che lo determinarono. Così accom
pagna il M azzini, dopo i primi anni trascorsi in patria nella lunga, 
dolorosa via dell’esilio, ne descrive i fugaci ritorni, l ’ansia del per
petuo cospirare, fino a ll’ultimo tentativo che gli valse la carcere 
nella fortezza di Gaeta: « l ’altro polo» — come egli scrisse — 
della sua vita. Ma, pur seguendo il Bolton King con molta fedeltà, 
tanto da parafrasarne — a volte — le espressioni o da ripeterle 
letteralm ente, se ne allontana spesso nei giudizi, portandovi un’im
pronta originale. Il Wichterich si rivela in questo più obiettivo del 
biografo inglese, o piuttosto, mostra di intender meglio il processo 
di form azione del pensiero del Mozzini, di penetrarne più addentro i 
moti d ell’anim a. Ciò vale anche per alcuni episodi non riguardanti 
direttam ente la  vita dell’Apostolo, ma sempre nell’orbita della sua 
azione politica . Così, nell’apprezzamento che dà il King intorno 
ai fratelli Bandiera e al loro infelice, ma generoso tentativo, si dif
ferenzia immensamente dal Wichterich, anche per quel che si rife
risce agli effetti della sommossa, di cui scrive « L’episodio dei Ban
diera non ebbe altro risultato che di lasciare la Giovine Italia con 
meno am ici ancora di prima » (pag. 113 op. cit.). Mentre il Wich
terich, tra ttegg ia to  con calore di sentimento il generoso olocausto, 
che il K ing invece freddamente riferisce, è preso dalla stessa fede 
del M azzini, nel valutarne le conseguenze: « Il loro sangue imbeve
11 terreno della  nuova Italia e lo feconda » (pag. 135). In un altro 
punto saliente, i due biografi si allontanano nei giudizi: nel valu
tare l ’atteggiam ento del Mazzini di fronte al partito liberale e a l
l'avvento di P io IX: « Tutta la sua condotta in questo periodo —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 8 2  R A S S E G N A  B I B L I O G R A F I C A

si esprime il King — manca di sincerità, essendo trop p o  subordi
nata ad intenti reconditi e troppo affine a quella « so stitu z io n e  del 
Machiavelli a Dante » ch'ei condannava tanto sp ie ta ta m e n te  nei mo
derati » (pag. 117). Osservazione chè il W ichter ich  a cce tta  — in 
parte — per quel che si riferisce a P io IX e a lla  fam osa  lettera  
di Mazzini, mentre per il comportamento generale d e ll'A p o sto lo  nel 
prevalere delle tendenze moderate, afferma che il c red o  d i lu i ri
mane il medesimo pur con qualche concessione a lle  circostanze, 
poiché Mazzini al tema della forma dello stato p rep o n e  quello del
l'unità. Così lo scrittore tedesco mostra di com prendere la  saldezza 
e la coerenza del programma politico mazziniano e c o g lie  e m ette in 
evidenza — « ciò che difficilmente, egli dice, s ’in c o n tr a  neg li uo
mini dediti alla vita pubblica » — l ’armonica fu s io n e  dei principi 
predicati dal Maestro coi sentimenti e le azioni d i lu i. E con frase 
profondamente significativa, dice di M azzini.... « c o lu i  che ha p n -  
(ìicato con l’esempio (pag. 112-113) ». Uno dei p a s s i  p iù  in teressan
ti, in cui si rivela questa comprensione, è quello nel q u a le  l ’A. con
futa lo storico cattolico tedesco Kraus, che, n e ll’op era  su l Cavour, 
lancia accuse acri ed avventate contro il M azzini, r ig u a r d a n ti ra z io 
ne da lui esplicata, durante la breve esistenza d e lla  repubblica 
Romana : giudizio che, al dire del W ichterich, g en erò  in  Germania 
un concetto interamente errato intorno a M azzini. Il N ostro  cerca 
di mettere in giusta luce gli avvenimenti e tr a tte g g ia , con vivezza 
di colorito, quella che fu una delle pagine più b e lle  d e lla  vita· del 
Grande. (Vedi i capitoli « D ittatore della repubblica R om ana » e 
« La repubblica Romana muore protestando »).

Fu rilevato e dall’editore italiano, nella breve p o s tilla  a l l ’accu
rata ed elegante pubblicazione, e da qualche a ltr o  recensore, che 
nell’opera del Wichterich, si riscontrano — qua e Ih —  inesattezze  
e lacune. Alle osservazioni già fatte, sul nome di F ilip p o  Strozzi, 
sulla teoria del pugnale, sui rapporti col K ossu th , e poche altre, 
ci permettiamo di aggiungere ancora qualche co n sid era z io n e , se
condo noi, di non minore rilievo.

L’A. è confuso, incerto e contradditorio, a llorch é p a r la  delle ori
gini della Carboneria e del carattere della setta ; il p o s tu la to  repub
blicano di Mazzini fa solo scaturire il W ichterich  d a l l ’esperienza  
del presente e dalla tradizione della celeberrima> a n t ic a  Repubblica  
Romana (pag. 57), trascurando il fattore im p o rta n tis im o  —  a parer 
nostro — deirintlusso della famiglia e della c ittà  n a ta le . N el par
lare poi della costituzione della Repubblica R om ana, del lavorio  di 
preparazione, non nomina neppure, come del re s to  a n ch e  il  K ing, 
quello che ne fu l’artefice più appassionato, pur a g e n d o  so tto  l ’im 
pulso del Maestro, Goffredo Mameli. Di fronte a lla  m o rte  ero ica  del 
poeta soldato, i cui resti sono assurti ora alla  g lo r ia  del Giani 
colo, annota soltanto il nome. Fu invece deplorato ch e in  questo  li-
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bro tedesco non si parli del rincontro tra il Nietzsche e il Mazzini, 
nel comune passaggio attraverso le Alpi: deplorazione non priva di 
valore, ma noi avremmo desiderato anche che il Wichterich avesse 
trattato dei rapporti tra l ’Italia e la Germania, secondo il pensiero 
del Grande Agitatore, mentre soltanto di volo accenna all’alleanza 
strategica progettata da Mazzini tra Italia e Prussia, ai suoi con
tatti col Bism arck. L’argomento avrebbe arricchito il volume di 
una pagina meno nota e interessante e a maggior ragione il Wichte- 
ricli avrebbe potuto chiamare il Mazzini « Profeta della nuova Ita
lia » ; egli che secondo il concetto del Gentile, al quale si attiene 
nell’ultim o capitolo del lavoro (Due generazioni più tardi), vede nel
l ’idealismo mazziniano, rifiorito negli anni che precedettero la guer
ra mondiale,· la  preparazione all’avvento dell’ordine nuovo che reg
ge ora P Ita lia .

E velina Rinaldi

I
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APPUNTI
PER UNA BIBLIOGRAFIA M A Z Z IN IA N A

S c r i t t i  su G ·  JM azz in i  p u b b l i c a t i  a l l ’ e s t e r o

P in o  B ernasconi, Colloquio con Mazzini, in  « L’Azione », L u g an o , 25 Ju il 1941.
Relazione del prim o volume dell’O pera O m nia di G. M azzini, e d i to  d a l  R izz o li, M ilano. 

L ’A. trova in questo volume un « Mazzini in iz ia le , an co ra  l e t te r a r io  e d e c is a m e n te  in tr is o  di 
Foscolo» e vi riscon tra  a in sintesi» i p u n ti c e n tra li  del suo s i s te m a .

L a v in ia  M a z z u c c h e t t i und D.r A d e l h e id e  L o k n e r , Die S c h w e ì z  u n d  Italien  
Kulturbezieliungen aus zwei aus zwei Jahrhunderten , 1941. B en z ig e r Verlag- 
Einsiedeln Ztirich-Kòln.
Opera di vasta mole illu s tran te  le relazion i f r a  S vizzera e I t a l i a  n e i  se c o li X V T II e XIX, 

nel campo delle le tte re , delle scienze, delle a r t i ,  d e lla  p o litica , d e lla  p e d a g o g ia · . I n  d e tto  la- 
lavoro si dà ampia p a r te  al soggiorno di G iuseppe M azzini ne lla  S v iz z e ra .

Avv. F austo  P edrotta, Giuseppe Mazzini e la Giovine S v i z z e r a  a lla  luce di do
cumenti inediti, in « Bollettino Storico della S v izzera  I ta l i a n a  », Bellin- 
zona, Lugl.-Sett., 1941.
L’A. pubblica alcuni docum enti ined iti in to rn o  a l l’is ti tu z io n e  d e l la  « G io v in e  S v izzera» , il

lustrandoli brevemente. I  docum enti — di ev id en te  im p o rtan z a  — so n o  t r a t t i  d a l l ’a rc h iv io  p r i
vato dell’Avv. Cario B a ttag iin i di Lugano.

Gherardo M arone, Mazzini. Europa, in « La Nacion », B uenos A ires, 11 Fev., 1941.
L’Articolista espone i concetti m azziniani in to rn o  sid un nuovo o r d in a m e n to  eu ropeo , del 

quale afferma che «ancora oggi m erita  di essere m ed ita to  con fede» .

O p e r e  e scritt i su  G ·  A gazz in i  p u b b l i c a t i  in  I t a l i a

G iu s e p p e  ,M a z z in i , Scritti Editi ed Inediti.  Edizione N az io n a le , Im o la , Galea
ti, 1940.
Volume LXXXIX (LVI dell’Epistolario). A ppendice (volume IV  E p is to l a r io ) .  I l  p r im o  vo

lume va dal 4 febbraio 1870 a ll’agosto dello stesso  a n n o : il secondo c o n t ie n e  l e t t e r e  d a l 13 gen
naio 1848 al 24 maggio 1&54. Volume XC E p is to la rio  d a ll 'ag o s to  1870 a l  m a r z o  1871.

R aimondo  Crico P in a , Mazzini, Vallardi, Milano, 1940, in  16°, p ag g . 177.
É sinteticamente tra tte g g ia ta  l ’opera, di G. M azzini, in q u a d ra n d o n e  l a  f ig u r a  n e ll  e tà  g lo

riosa del Risorgimento.

D u il io  P r e su t t i, L'incontro di un grande abruzzese co n  G iuseppe  M azzin i , 
Parma, Donati, 1941, pp. 18. L. 6.
È illustrato l’incontro dell’archeologo e le t te ra to  abruzzese F e lic e  B e rn a b e i ,  con  G iuseppe 

Mazzini, avvenuto nel 18G2.
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Bozzoni Guido, La critica del federalismo in Giuseppe Mazzini, Pisa, Nistri- 
Lischi, 1941, pp. 63. L. 6.
Esam e d e lla  concezione u n ita r ia  m azziniana, di fronte al federalismo e a i suoi sostenitori.

Ciardo M., Uomini ed epoche. Cesare nel mondo antico. Mazzini nel dramma 
di un  secolo, Terni, Alterocca, 1941, pp. 115. L. 12.

G i u s e p p e  B ia n c h i , Musica e Dante nel pensiero di Giuseppe Mazzini. Ed. 
SIA, Bologna, in collana « Saggi, Studi, Documenti *».
R acco lta  d i a r t ic o li  pubblicati in vari g io rnali dell’Autore, elle presentano tu tta v ia  un certo 

concatenam ento  f r a  lo ro  e contengono accostam enti, non sempre o rig inali, f ra  il grande Poeta 
e 1 A postolo G enovese, sia  per quel che concerne la- loro v ita, sia  in m erito alle loro conce
zioni po litich e .

L u i g i  S a l v a t o r e l l i , Il pensiero politico italiano dal 1700 al· 1870. Ed. Giulio 
E inaudi, Torino, pp. 380. L. 25.
C ontiene ca p ito li in te re ssan ti sul pensiero politico di Mazzini e di Cavour.

G i u s e p p e  A r d a u , Giuseppe Mazzini, apostolo dell'unità italiana. Casa Ed. Ce- 
schina, M ilano, 1941, pagg. 440. L. 30.
L A. ag 'g iunge o r a  ai volumi precedenti su Francesco Crispi, V ittorio  Emanuele I I ,  sul 

Re d i R om a e su L e tiz ia  B onaparte questo studio su Giuseppe Mazzini, sul qaale ci riprom et
tiam o  di r i to rn a r e .

Mario M enghini, Lettere inedite di Giuseppe Mazzini e Giacomo Ciani, in 
«A rchivio Storico della Svizzera Italiana» , Roma, marzo 1941.
Sono q u a t t ro  l e t te r e  da L ondra del 1843, conservate nel fondo Ciani, recentem ente passato 

a l Museo del R iso rg im en to  di Milano. Aocompagna le le tte re  una no ta  che ne illu stra  il con
ten u to , nellaj q u a le  si t r a t te g g ia  anche brevem ente la  figura di Giacomo Ciani e si accenna 
a i suoi r a p p o r t i  con G iuseppe Mazzini.

A. G u sta re lli, G. Mazzini. A. ValLardi, Milano, 1941. Profilo di G. Mazzini 
com preso n e lla  collana dei « 'Quaderni di analisi letteraria ».

Un autografo mazziniano conservato da un cremonese, in « Regime Fa
scista », Crem ona, 11 settembre 1941.
L ’a r t ic o l is ta  p u b b lica , am piam ente illustrandola, una lettera, ined ita  d ire tta  al conte Lo

renzo F e s ti , p a ltr io ta  tr e n tin o  r ifu g ia to  a  P a rig i, da Giuseppe Mazzini, allorché, nel ’48, pre
p a ra v a  fe b b rilm e n te  a· Lugano un moto in  Val d’In telv i. L ’au tografo  fu conservato da un 
Crem onese, am ico  del F esti, di cui si ta-ce il nome.

A r t i c o l i  v a r i  in  R i v i s t e  e G i o r n a l i

E ldo  C h i e r i c o n i , Ritorno antimarxista, in « Sentinella Fascista », Livorno, 
22 febbraio  1941.
L ’A., nel r ic h ia m a re  i p rinc ip i di Mazzini, e sa ltan ti, di fron te  a lla  d o ttrin a  di C. Marx, 

i v a lo ri sp ir i tu a l i  d e lla  v ita , rileva ohe ta n to  il fascismo oome il mazzinianesimo hanno rea 
g ito  c o n tro  il  m a te ria lism o  storico, base del socialismo scientifico o m arxista.

A l e s s a n d r o  L u z i o , Incontri: Mazzini e Nietzsche, in « Il Libro Italiano », Ro
m a, gennaio-febbraio, 1941.
In te re s s a n te  rievocazione  di un incontro  t r a  Federico Nietzsohe e Giuseppe Mazzini, av

venu to  nel 1871, in  u n  viaggio a ttrav e rso  la· Svizzera, nell’u ltim a venuta dell’Apostolo in 
I ta l ia .  V edi an c h e  «C o rrie re  della Sera», 1 se ttem bre 1940.
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L udovico B a r a t tin i, *Cronologie mazziniane , in « Grido d ’I ta lia  », Genova 
28. febbraio 1941.
É un vero e proprio  elenco cronologico deg li avven im enti p r in c ip a l i  r i g u a r d a n t i  la  vita 

di G. Mazzini, nel quale ΓΑ. cade in alcune inesa ttezze  di facile  r i l ie v o .

V in c en zo  F i l i p p o n e , Mazzini e la missione dell'Italia n e l la  n u o v a  Europa,  i n  
" Provincia di Bolzano», 7 marzo 1941.
Si richiamano, con opportune citazioni di p'assi to l t i  dag li s c r i t t i  d i G . M a zz in i, i con

cetti dell’Apostolo in torno alla missione d e ll’I ta l ia  n e ll’E uro p a , con s p e c ia le  r ig u a rd o  a-i suoi 
rapporti coi popoli Balcanici.

A rmando L o d o lin i, La spedizione di Savoia iniziatrice d e l l 'u n i tà  i ta liana , i n  
« Lavoro Fascista», Roma, 11 m arzo 1941.
Articolo interessante sulla spedizione m azz in ian a  del ’34, in cui l ’A . d à  n o tiz ia i d i alcuni 

quadernetti, che completano le carte  inedite di M aurizio  Q uadrio, r e l a t i v i  a l l 'im p o r ta n t e  avve
nimento, del quale il p a tr io ta  valtellinese si p roponeva fo rse di s c r iv e r  l a  s to r ia .

A rmando L o d o lin i, Apatia inglese e profezie mazziniane n e l le  carte di Qua
drio, in « Lavoro Fascista », Roma, 22 m arzo 1941.
Si basa, come il precedente, sui q u ad ern e tti del Q uadrio, e p re n d e  in  e sa m e  q u e lli che si 

riferiscono alla spedizione in Crimea, p re luden te  l ’a lleanza i ta lo -f ra n c e se  e la  su c c e ss iv a  g u e rra  
del '59. I documenti riflettono le idee dei M azzin iani, di fro n te  a  t a l i  a v v e n im e n ti  e spe
cialmente ^ l'a ttegg iam en to  dell’Ingh ilte rra .

A rmando L o d o lin i, Dal sogno di Mazzini al martirio di L in c o ln , i n  « M a g l i o  », 
Torino, 12 marzo 1941.
Contiene acute osservazioni sui principi che isp ira ro n o  la  « G io v in e  E u ro p a »  d i G iuseppe 

Mazzini e dà una g iusta  valutazione di questo te n ta t iv o  di ^m ovim ento e u ro p e o  so g n a to  daj- 
l ’Apostolo. Gli stessi concetti l ’A. ripete  in a l tro  a rtico lo  L a · R iv o lu z io n e  I ta l ia n a  e l 'U n ità  
E u r o p e a ,  in· «Gerarchie», Milano, agosto, .1941.

R. R., Temi Sismondiani, in «Argomenti », Firenze, m arzo  1941.
L’A. espone im portanti considerazioni su i r a p p o rti  t r a  il S ism o n d i e  i l  M azzin i, p ren 

dendo in esame i punti di con tatto  e i c o n tra s ti e s is ten ti f r a  q u e s ti d u e  g r a n d i  s p i r i t i ,  sue- 
cialmente per quel che concerne le loro concezioni relig iose. 11 la v o ro  s i b a s a  s u l l ’E p is to la r io  
del Sismondi vol. I l i ,  raccolto  a cura· di C arlo P e lleg rin i.

C esare S pe ll a n z o n , Un Mazziniano Lombardo , i n  « Popolo d i  R o m a », 19 m ar
zo, 1941.
Ampia relazione di un recente lavoro di A lessandro  Cutolo su G a s p a re  O rd o n o  de R o sa

le*. patrizio milanese, grande di Spagna, che divenne f ra te llo  s p i r i tu a le  d i G iu se p p e  M azzini.

V in cen zo  F i l ip p o n e , Mazzini e la missione coloniale i ta l ia n a , i n  « P r o v i n c i a  
di Bolzano », 2 aprile 1941. . . . .
L’A., con citazioni to lte  dagli sc ritti dell’Apostolo, esam in a  il p r o g r a m m a  m a z z in ia n o  di 

espansione coloniale italiani?, in A frica  e in A sia, mettendolo· in r e la z io n e  co n  le  co nqu is te  
posteriori e con la lo tta  a ttua le . Articolo che com pleta, a l tr i  g ià  p u b b l i c a t i  d a l l  A. nello 
stesso giornale sulle do ttrin e  religiose, m orali, sociali e po litiche  d e l M a z z in i e  da  noi, via 
via, ricordati.

Lo stesso articolo è rip o rta to  in «Popolo di B rescia» , B rescia, 4 a p r i l e  1941 e in  «C or
riere Adriatico», Ancona, 5 aprile  1941.

G u id o  M a zzo n i, Giovanna Carlyle e il Mazzini , in « Secolo  XIX », Genova,
12 aprile 1941.
11 libro di Itala' Cremona Cozzolino su M aria  M azzini, usc ito  n e l la  se c o n d a  ed iz io n e  della 

<■ Nuova Italia», offre occasione a ll’A. di lum eggiare  la  fig u ra  di G io v a n n a  C a r ly le  neK suoi 
rapporti col marito e con Giuseppe Mazzini, basandosi, per questo r i g u a r d o ,  su  d u e  le tte re
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ined ite , che la  C rem ona (Jozzolino pubblica, d ire tte  dalla Carlyle alla madre del Grande Ge
novese. D a lle  le t te r e  c ita te , come da alcune parole del Mazzini alla> madre, emerge indi
scussa la  g ra n d e z z a  m orale  Sell*Apostolo.

1, a r tic o lo  è l ip o r ta to  anche in « Il M essaggero», Roma, 13 aprile 1941.

a . Q ., Mazzini il problème% sociale,' i n  « 11 settimanale », Roma, 19 aprile 1941.
P ro s p e t ta  il p ro b lem a sociale dal punto di vista di G. Mazzini, sostenitore — contro il 

com un smo del d i r i t to  di p ro p rie tà  conseguenza del lavoro, che rappresenta, per l’Apo
stolo « l ’a t t i v i t à  del corpo, dell’organism o, .come il pensiero rappresen ta  quello dell’anima ». 
N elle concezioni soc ia li dell’Apostolo l’A. vede un’anticipazione del corporativismo attuale.

Bruno Franchi, Mazzini , Kóssùth e razione dalmata, in « Il Messaggero », 
Roma, 6 m aggio  1941.
S tu d io  in te re s s a n te  ed accurato , in cui, messa in rilievo l ’im portanza politico-geografica 

della D a lm azia  riconosciu ta"  dal K ossuth per l’attuazione dei comuni ideali di libertà  dell’I t a 
lia e d e ll’U n g h e r ia , si esam ina l ’azione svoltasi nella penisola Balcanica, dal 1835 in poi, per 
o ltre  un decenn io , r iv o lta  a sostenere la  lo tta , che i due g randi pa trio ti avevano ingaggiata 
con tro  l ’o p p resso re  dei loro popoli.

/ *
G. p., Un profetico giudizio di Mazzini, In « Lavoro », Genova, 11 maggio 1941.

Si r i p o r t a  la  le tte ra , di G. Mazzini d a  L o n d ra  a E lia Benza. in data  del 7 marzo 1839, là 
dove si c o n tien e  il g iu d iz io  del G rande E sule  su l ’In g h ilte rra  e su g l’inglesi.

A r t u r o  C o d i G no  l a ,  Mazzini e Orsini, in  « P o p o l i  » M ila n o ,  15 m a g g i o  1941.
D ando  re laz ió n e  d i una. copia delle «M emorie» di Felice Orsini, postilla ta  dall’Apostolo ge

novese, il C od igno la  si sofferm a sulle ingiuriose accuse lanciate dall’autore delle «Memorie» 
co n tro  G iuseppe M azzini. Indaga, le «ause di questo atteggiam ento  ingiusto del pa trio ta  roma
gnolo, d i f ro n te  a lle  in tem peranze  del quale, si erge « a lta  e pura»  la  figura del Mazzini.

Gaetano Falzone,. Spiriti Europei. Giuseppe Mazzini, i n  « E u r o p a  F a s c i s t a  », 
'04 m a g g i o  1941 .
L ’A., p u r  a m m e tte n d o  la p ro fonda i ta l ia n ità  di Giuseppe Mazzini, riconosce in lui «uno 

s p ir ito  eu ropeo» , p ro n to  sd  accogliere voci, ferm enti, speranze di a ltr i  popoli, per l’edifica
zione d i u n a  l ib e ra  E uro p a .

A rtico lo  r ip o r ta to  anche in «G rido d ’I ta lia » , Genova, 15 giugno 1941.

I l vecchio amico, Il movimento verso l'unità e Giuseppe Mazzini, in « La 
D iana sco lastica  », Bologna, 31 maggio 1941.
A rtic o lo  di c a r a t t e r e  scolastico, in cui si m ette  in evidenza l ’opera spiegata dal Mazzini 

p e r  il r iso rg im e n to  p o litico  e m orale d ’Italia i. Si cade nella so lita  — ormai comune — ine
sa tte zza , g ià  d a  no i r ile v a ta , di ch iam are  G iovane I ta lia  anziché Giovine Italia, come egli la 
definì, l 'a s so c ia z io n e  fo n d a ta  d a ll’Apostolo.

Adriano Ponci, Ricordi Mazziniani, in « Popolo di Romagna », Forlì, 14 giu
gno, J 941.
U na vecch ia , um ile  donna, un tem po n u tric e  in casa Rosselli-Natlian, dove conobbe il 

M azzin i e fu  p re se n te  a lla  sua m orte , rievoca alcuni lon tan i ricord i personali dell’A gitatore 
G enovese.

Giuseppe VILLAROEL, La maschera di Giuseppe Mazzini, in « Regime Fasci
s t a  », C rem ona, 2 1  giugno 1941.
D escriz ione d e i c im eli del Mazzini conservate nella casa nata le  di lui, ora sede dell’i s t i 

tu to  M azzin iano . L ’a r t ic o l is ta  si sofferma,· specialm ente sulla cassa m ortuaria, ohe accolse la 
sa lm a d e ll’A posto lo , d u ra n te  il tra sp o rto  da Pisa a Genova e sulla maschera del Maz
zin i, 'd ie  e g li d ice  r iv e la n te  «qualche cosa di mistico e di sovrumano».
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G iu s e p p e  T a r o z zi, Kant e Mazzini, in « Grido d’Ita lia  », G enova, 30 giugno 1941. 
Articolo già pubblicato anche in « Regime F ascista  », C rem ona, 29 apri
le 1941
Prendendo in esame l ’idea del dovere, d i cui K a n t e M azzini s i  f e c e ro  a p o s to li , l ’A. nota 

la differenza di concezione f ra  i due p en sa to ri, concludendo clie n e l  M a z z in i a il dovere di
venta quello clie in K ant non potè d iven tare , cioè non solo una· l e g g e  d i  l ib e r tà ,  m a anche
una legge di amore».

E m il ia  Ca s t ig l io n e  M o r e l l i, Mazzini e la polizia n a p o le ta n a , in  « Rassegna 
Storica del Risorgimento », maggio-giugno 1941 (la p a r te ) ,  luglio-agosto  1941
(2a parte).
Studio accurato e interessante, .basato su docum enti, in to rn o  a l l ’o c u la ta  v ig ila n z a  espli

ca ta  dalla polizia borbonica su Mazzini e l ’a t t iv i t à  m azzin iana, n e l  r e g n o  d i N ap o li, dopo il 
sorgere della « Giovine Itsilia». I  docum enti sono- t r a t t i  d a ll’a rc h iv io  d i  s t a to  d i N ap o li e il 
lavoro arriva fino al fa llito  ten ta tivo  del P isac an e  nel 1857.

***, Γη Padre scolopico di Chiavari e le sue relazioni con  M a zz in i , in  « Il 
Lavoro Fascista », Roma, 3 luglio 1941.
Recensione dell’opera di P ad re  L edegario  P ican y o l «Gli S c o lo p i d e ll  U n iv e r s i tà  d i Ge

nova», nella quatie si t r a t te g g ia  la  figura d i M ichele A lberto  B a n c a la r i  d i  C h ia v a r i ,  che fu in 
in intimi rapporti con Giuseppe Mazzini, pe i q u a li ebbe a  su b ire  p e r s e c u z io n i  d a  p a r te  dei 
superiori e confratelli.

A ntonio  B r u er s , Anticipazioni dell’Asse in  un  episodio m a z z i n i a n o , in  « 11 La
voro Fascista », Roma, 3 luglio 1941. . .
Nell'S6o volume degli « S c ritti m azziniani», l ’A. segue le v ic e n d e  d e i c o n t a t t i  d i Mazzini 

col governo Prussiano, soffermandosi su un  a m em orandum » d e ll’a p r i l e  1868, e la b o ra to  dalla 
.cancelleria prussiana. In  esso si sostiene la  necessità  «di u n a  m u tu a  u t i l i t à  e d i u n a  cordiale 
amicizia t r a  l ’I ta lia  e la  Germania».

ra, II ritorno di Mazzini a Genova dopo ventisei anni d i  e s i l io , in  « Lavoro », 
Genova, 10 luglio 1941. , 1+ , . n11o
Si tra tta  del soggiorno di Mazzini in Genova, nel 1856, quando, a b i lm e n te  o c c u lta n d o s i 

polizia, organizzava il moto insurrezionale n e lla  L u n ig ian a .

G. B. B oero, La famiglia Mazzini secondo il censimento n a p o leo n ico  del 1908, 
in «Genova», Genova, luglio 1941. . . .
Dall’archivio storico di sta to  civile conserva to  n e ll* .Is titu to  M a z z in ia n o »  in  G enova, 1 A. 

desume le genealogie delle fam iglie Mazzini e D rago.
Articolo pubblicato anche in a Corriere M ercan tile» , Genova, 18 a g o s to  1941.

V in c en zo  P a l t r in ie r i, Mazzini e l'Inghilterra, in « R a sse g n a  d i  C u ltu ra  Mi-

«. .· μ - » .  »«*««- -  - *
colare evidenza il controllo esercitato  dal governo ing lese  su lla  s u a  p e r s o n a  e su i  suo i a t t i .  

Articolo riportato anche in «M inerva», T orino , 31 o tto b re  1941.

E lvira  Cl a in , Mazzini e i romeni, in « R assegna N az io n a le  », R om a, ago-

Interessante articolo intorno ai ten ta tiv i m azzin ian i, m ira n ti  a  u n a  c o lla b o ra z io n e  italo-ro- 
mena per l ’emancipazione dei due popoli, ed ai r a p p o rt i  che eb b e  i l  M a z z in i con  1 p iù  emi 

nenti pa trio ti di Romania.

Gaetano I’alzone, Italia e Germania nel Risorgimento, in  « C o stru ire  », ago-

Nel p rtl'd e ft in esame l ’atteggiam ento d i G. M azzini di f r o n te  a l l a  G e rm a n ia , l ’A r i 
saie agli studi filosofici giovanili dcll’Apostolo, cbe lo p o rta ro n o  a p r e d i l ig e r e  i p en sa to ri
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dell’idealism o  tedesco . F r a  questi il F ich te  — secondo il Falzone -» influì sulle concezioni 
del g ran d e  I ta l ia n o , pe.r ciò che concerne i ra p p ò rti t r a  l’I ta l ia  e la  Germ ania, po rta te  ad una 
n ecessaria  co llab o raz io n e  per la  com unanza degl’ideali da ragg iungere . Chiude l ’articolo il 
noto -proclam a m azzin iano· d ire tto  al popolo tedesco a nome della Giovine Ita lia .

G i u s e p p e  F o n t e r o s s i , Sfortunato tentativo commerciale di Giuseppe Mazzini 
neWesilio di Londra , in « Popolo di Roma », 1 settembre 1041.
A ttra v e rso  i l  c a r te g g io  di Giuseppe Mazzini e i suoi compagni, i fra te lli Ruffini e Angelo 

U siglio , l ’A. r ic o s tru is c e  le vicende dei te n ta tiv i commerciali ideati dall’Apostolo nei primi 
tr is tis s im i a n n i d e lla  su a  d im ora in L o n d ra ; te n ta tiv i che vanno dal 1638 alla fine del 1839 
e che iu ro n  sospesi p e r  l 'e s ito  sfo rtu n a to  al quale approdarono.

t

I ,  L'Indicatore Genovese di Giuseppe Mazzini, in « Corriere Mercantile », Ge
nova, 12 settem bre 1941.
Si d an n o  a lcu n e  b rev i notizie in to rno  al giornale, in cui il Mazzini fece le sue prime 

a rm i, n o tiz ie  t r a t t e  d a  un  fascicolo della  «N uova Antologia» di c in q u an tan n i fa.

1

A da S e s t a n , La Giovane Italia, in « Piccolo », Trieste, 2 ottobre 1941.
A rtico lo  sle g a to  e superficiale in cui, dal prim o incontro  t r a  il Mazzini e G aribaldi a 

M a rs ig lia  con l ’ad esio n e  di questi a l la  «Giovine I ta lia »  (non Giovane come ripetu tam ente si 
esprim e l ’a u tr ic e )  si a r r iv a  a lla  g io rn a ta  di M entana del 1867. P er gli apprezzam enti su ll’Apo- 
sto lo , si legge  t r a  l ’a l t r o  « .... non diffuse m olte idee nè orig inali, nè ta l i  da rigenera re  l’I ta 
lia , m a fu  c h ia ro , tu t to  calore e poesia, suscitando l ’am or di p a tria , l ’odio contro lo 
s tra n ie ro ... .  ».

V in c e n z o  P a l t r i n i e r i , L'assetto balcanico nel pensiero di Giuseppe Mazzini, 
in « Popoli », Milano, 15 ottobre 1941.
NeH’e sa m in a re  i l  p ian o  concepito da Mazzini di una confederazione di s ta ti  Balcanici, l ’A. 

si basa sp e c ia lm en te  su lle , le tte re  che il M azzini stesso diresse a l p a tr io ta  polacco Mariano 
liang iew iecz  su lla  fine  del 1865 e nel 1866, le tte re  conservate oggi nell’Archivio Storico del R i
so rg im en to . Lo stu d io  dei ra p p o rti t r a  l ’Apostolo e il Langiewiecz rende assai in teressante 
l ’a r tico lo .

* * \  I Cremonesi nell'epistolario mazziniano, in «Regime Fascista», 8 no
vem bre 1941.
Dopo u n ’in tro d u z io n e  generica sulla p ropaganda m azziniana nel Cremonese, l’a rtico lis ta  

t r a t te g g ia  b rev em en te  la  figura di Antonio Binda, ricordato  nelle le tte re  Mazzini di cui fu 
fe rv e n te  seguace, p a rtec ip an d o  anche alla difesa, della repubblica Romana.

Col. U l d e r ic o  B a r e n g o , Mazzini a Gaeta nel 1870, in « Rivista dei Carabinieri 
Reali », Roma, settembre-ottobre 1941.
L ’a r tic o lo  co n tien e  nuove ed in teressan ti notizie su ll’arresto  del Mazzini nel ’70 e sulla 

p r ig io n ia  a G a e ta  ed è -'corredato di alcuni documenti inediti t r a t t i  dal museo centrale del 
R iso rg im en to  in  R om a, dei quali ha g ià  dato notizia Em ilia Morelli nella sua» no ta  sullo 
stesso  a rg o m e n to  p u b b lic a ta  in «R assegna S torica del R isorgim ento», ottobre 194Q.

L a ber , Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, in « Comando », Roma, 1941.
Nel fa re  la  recensione  dell’opera» del Salvatorelli, l 'a r tico lis ta  si sofferma a  confutare i 

g iud iz i che dà  l ’A u to re  in to rno  a Giuseppe Mazzini e a i p rinoip i da lui sostenuti.

M a r ia  T er e sa  M a n d a l a r i, Riccardo Vichterich, Giuseppe Mazzini, il profeta della 
nuova  Italia , in  « Nuova Italia », ottobre-novembre 1941.
E ste sa  recen sio n e  d e ll’opera suddetta .
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Postilla

11 sessiintanovesimo anniversario  della m orte  di G iuseppe M azzin i fu  c e le b r a to  an ch e  que
st’anno, pur con l’au s te rità  richiesta d a ll 'a t tu a le  m om ento s to r ic o . N e l la  c i t t à  che d e tte  i 
natali ε·1 Grande, fu reso om aggio alla tom ba d i S tag lieno , e n e lla  c a s a  d e l l ’A p o s to lo , o r a  sede 
dell'istitu to  Mazziniano, a cura del Com itato genovese del R. I s t i t u t o  p e r  la  S to r ia  del R i
sorgimento Italiano, l ’avv.to Fabio Danè h a  p e r ia to  ai num erosi c o n v e n u t i  su l te m a  «G iu
seppe Mazzini e l’ora presente». Analoghe com m em orazioni fu ron  t e n u t e  in  a l t r e  c i t t à  d ’I ta l ia  

Sempre nello stesso « Is titu to  M azziniano», il 3 a p rile  su ccess ivo , l a  P r o f .  L e ila  Pacchi 
ha tenuto una conferenza sul tem a «Mazzini e la  m usica nel R is o rg im e n to » .  L a  co n fe ren za  è 
riportata per intero in «Grido d ’Ita lia» , G enov* 15 m aggio  1941.

Sono comparsi in vari g iornali a rtico li su lla  p ro g e tta ta  d em o liz io n e  in  S a v o n a  d e lla  fo r
tezza che accolse prigioniero, nel 1831. G iuseppe M azzini, nella q u a le  F A p o s to lo  concep ì il 
primo disegno della «Giovine I ta lia » . Facciam o vo ti che venga a lm e n o  r i s p a r m ia t a  la  cella 
dell’Agitatore Genovese e conservata· al cu lto  d e g l’ita lian i.·

Nell’opera postuma «S toria  nostra» di C esare P asc a re lla , che o r a  v e d e  la  luce  a  cura 
della Reale Accademia d ’Ita lia , sono com presi a lcun i sone tti su G iu s e p p e  M a z z in i, nei quali 
r ip o s to lo  è — per i l  poeta — il sole che s im bolegg ia  il risveglio  d ’I t a l i a .

All’Archiginnasio di Bologna sono sta ti d o n a ti due ca rteg g i a p p a r t e n e n t i  a l l a  fam iglia» Bac- 
obelli, uno dei quali contiene 94 le ttere  o r ig in a li di G iuseppe M a z z in i. I l  r ic c o  m a te r ia le  è 
a» disposizione degli studiosi.

F ra i numerosissimi a rtico li pubblicati in occasione del c e n te n a r io  d e l la  n a s c i ta  d i F e r
dinando Martini, notevole è quello di Leo P este lli, in se rito  n e lla  ■ S tatm pa-S era^»  d i T orino , 
il 18 ottobre 1941. in cui si rievocano l’u ltim o  c e lt to  soggiorno  d i  M a z z in i in  P is a  e la  di 
Ini morte, avvenuta· quando il M artini insegnava a l la  «S cuola N o r m a le »  in  q u e l la  c i t tà .  Il 
contegno tenuto da M artini, in ta le  c ircostanza , g li valse la  r ip ro v a z io n e  d e l P re fe t to ,  i l  ohe 
indussi- il Martini stesso a dare le sue d im ission i d a l l ’in se g n am en to .

Per la caduta di T aganrog in mano dei T edeschi, qualche  a r t i c o l i s t a  h a  r ic o rd a to  il noto 
episodio di Giuseppe G tfib a ld i, quando, n e ll’um ile o s te ria  di quel p o r to ,  u d ì  p e r  l a  p rim a  
parlare dell'apostolo di Giuseppe Mazzini e della  «G iovine I ta l ia ^ ·

E  v e l i n a  R i n a l d i
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FILIPPO NOBERASCO

Il 17 dicembre 1941 è deceduto a Dego il comm. prof. F. Nobe
rasco, membro della R. Deput. di St. Pati·, per la Liguria e Presi
dente della Sezione di Savona. Era nato a Savona PII marzo 1883 
da antica e onorata famiglia ligure.

Fin da quando studiava Lettere alPUniversità di Genova, militò 
nell Azione Cattolica e spese una buona parte delle sue energie gio
vanili per la difesa e propagazione dei suoi ideali di sincero e fer
vente C attolico, ai quali tenne fede sino alla morte. È del 1906 il 
suo lavoro sul pensiero di P. Giuria ; ma solo poco prima della 
guerra 1914-1918 rivelò appieno la sua passione per gli studi di sto
ria m unicipale. Da allora la sua vita migliore, gli ultimi trenta anni 
di una laboriosissima vita, furono — si può dire — un continuo col
loquio con g li spiriti trapasati di questa gente ligure e con i più 
nobili sp iriti viventi : nobiltà di amore, di devozione ai padri anti
chi, di attaccam ento quasi carnale al suolo, al mare, ai palazzi, alle 
strade : onde non fu soltanto uno storico (lotto, ma anche una guida 
per tu tti, paziente e sicura.

Dopo la  morte di V. Poggi e di A. Bruno e la dispersione di altri 
studiosi, parve tramontare la storiografia savonese con la gloriosa 
Società S torica  fondata nel 1885. Al Noberasco specialmente si deve 
se la Società rinacque nel 1010 sotto il nome di Società Savonese di 
Storia  P a tr ia y la  cui attività è ora attestata da 23 volumi di Atti. 
Allora la gente aveva altro da pensare e da fare, presa com’era nel 
tormento della prima guerra mondiale; e, dopo la guerra, anni e 
anni di ansie e travagli. Eppure Noberasco, con straordinaria per
severanza, solo ormai nella lizza, disdeguado facili guadagni e non 
men facili p lausi, potè raccogliere attorno a sè un buon gruppo di 
lettori e ammiratori di ogni classe sociale.

E come sapeva toccare il cuore della più umile gente! Gazzette 
provinciali, grandi giornali quotidiani, riviste, bollettini vari, pub
blicazioni d ’occasione, conversazioni, di tutto sapeva valersi, e da 
maestro, pei* educare ed illuminare i concittadini, per richiamarli 
alle glorie degli avi, per illustrare vicende, monumenti, costumi delle 
età passate.

A parecchie centinaia assommano i suoi scritti, tutti succosi e in 
qualche modo utili, anche quelli che recano più evidente nota di
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frammentario, di provvisorio, di occasionale. La su a  bibliografìa com
pleta, ck’Egli stesso curò pei* il Dervieux (L’Opera del 2° Cinquante
nario della R. Depu. S. P., Torino, 1933, pag. 383-390) comprende 
sciiti dal 1905 al 1933 ; ma alcune delle sue opere m ig lio r i sono di 
quest’ultimi otto anni.

La pubblicazione del regesto delle Pergamene d e l l ’A rchivio  Savo
nese, di Statuti delle Arti, i lavori sul porto di S avon a , sui com
merci, le industrie e le confraternite savonesi nel M. E ., sul San
tuario di X. S. di Misericordia, sugli A rtisti e A r t ig ia n i savonesi, 
sul giornalismo savonese, sulla vita di Savona n ell O tto ce n to , sul 
folklore savonese, sull’onomastica e toponomastica· savon ese , daranno 
sempre alimento agli studi di storia ligure.

In collaborazione con F. Bruno illustrò con im p o rta n ti documenti
il crepuscolo della libertà savonese; con I. S covazzi diede la più 
completa storia di Savona, e rese nota runica im p o rta n te  cronaca 
contemporanea di Savona durante la rivoluzione dem ocratica  e l’im
pero napoleonico; con lo stesso Scovazzi e con C. M ig liard i pubblicò 
tre volumi di statuti corporativi.

Savona e la Liguria hanno perduto con Lui u n o  dei tigli più rap
presentativi e più affezionati. Con degne onoranze il M unicipio pa
trio ha voluto che la salma riposi nel Famedio di Z in o la .

I t a l o  S c o v a zz i
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